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PREFAZIONE. 



Eccoci giunti al fine della defcrizione 
deir OrinocG , da me intraprefa per 
mettere in qualche lume quelle {Provin- 
cie di America, che per non eifere ancora 
abitate dagli SpagnuoH, chiamai felvagge. 
Quél che di eflb, e^del fuo fifico, morale, e 
Criftiano flato racconto , quello prelTo a poco 
può parimente dirfi di altre Americane con- 
trade, in cui da' miffi^|\arj vien propagata la 
cattolica religione . lo però non dico già , che 
r Orinoco in tutto fomigli oV^rugmi, e Pa^ 
racuài , o le terre immenfe de* MoJJì > o quelle 
de Mainefi del Quito , o quelle fi veramente , 
e della Pimerìa , e della Sanerà , e dell* ultima 
California. Nò: quefti minuti confronti fono 
capricciofi , non che fpiacevoli ; non fono da 
imo lungamente flato in America , non da uno^ 
che in tutto il fuo parlare pregiafi di veritiere. 
3M[a,j? ìicet exemplis in parvo grandibus uti ii) 
e le miffioni nobiliffime or riorùinate con quelle 
confrontare dell* Orinoco ; direi , che fé quelle 
fono più grandi, e più popolate, certamen- 
te non fono diflferentilTime dalle Orinochefi. 
Tanto, come in volgar proverbio diciamo > 
uovo ad uovo non fi lomiglia, quanto le Ame- 
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VI PREFAZIONE; 

xicane contrade tra loro . Chi una ne vide , 
ha tanto in mano da giudicare di tutte . Se- 
nonchè T uova ftefTe, tuttoché fimili in fi gran 
modo tra loro, foggiacciono a qualche acci- 
dentale piccola diverfità. 

Qiiefta io pure di buon grado confeflb 
trovarli tra le varie cofe di America; ma non 
mai enorme , né giammai foftanziale , almeno 
ne* medefimi climi, e fotto lo ftelTo, o poco 
differente calore del Sole . Vegetabili a vege- 
tabili, fiere a fiere, coftumì a coftumi , errori 
^d errori , mode a mode in America fi fomi- 
glian tanto tra loro, quanto in verun altra par- 
te di Mondo . 11 che eflTendo da noi ftato ver 
duto e nella ftoria naturale, e nella civile dell* 
Orinoco,. rimane che veggiam ora e la reli- 
gione , e le lingue • 

Nel defcrivere la religione, fia antica, 
fia moderna degli Orinochefi, io non curo 
tanto la fimilitudine di quelli popoli con al- 
tri molti Selvaggi di America, ( la qual è cer- 
to grandiflima) quanto a tutto potere mi Au- 
dio di fvellere dall'animo di alcuni filofofanti, 
che gì* Indiani tengon per àtei; la rea infuflì- 
ilente opinione , in cui fono . L* efiftenza dell* 
Efl^er fupremo , T immortalità dell* anima uma- 
na, e parecchie altre fempre adorabili, ma per 
alcuni in ogni tempo odiofiffime verità, non 
v* ha fiiun felvaggio che neghile • Gran con- 
fokzione pc'buoni» 

Di 



PREFAZIONEi vii' 

Di lunga mano maggiore è quella di udi- 
te, quanto bene in cuori per noi felvaggi, al- 
ligni il Criftianefimo . Io però in quefto rao- 
conto> il qual è di per fé ftefTo vaftiffimo, ufo 
6i quella parfimonia, che mi fuggerifcono le 
circoftanze de* tempi . Laonde in parlarne io 
non vi fpendo che pochi fogli; e quelle fole 
cofe intorno alla propagazione del Vangelo 
mi fon propofto a ridire, che a me accadde- 
ro , e che per dire così , furon mie proprie . 
Ma fé non delle mie debolezze, ma dell* 
altrui valore parlaffi, oh quanti, e quali egre- 
gi fegnalati fatti potrei io mai riferire di quel- 
li, che nel facro miniftero mi precederono, e 
di quelli pure, che in eflb ini accompagnaro- 
no ! La carità Griftiana tra loro , e verfo gì* 
Indiani a loro foggetti, la contentezza tra' pa- 
timenti afltdui, il predicare, il catechizzare 
indefefso, il raccoglimento interno traile con* 
tinue occupazioni , V unione lóro con Dio 
empirebbero de* libri aflai, lion che de* fogli, 
fé fi narraflero. 

Senonchè quefte cofe , ne* racconti de' 
miffionarj care per altro a molti , non interef 
fano tutti. Quello a tutti preme di rifapere, 
quali e quante fieno le lingue, per cui mezzo 
ia contrade sì remote da noi, vien promulga* 
to il Vangelo. E io in dilucidare quefta de- 
gna parte di ftoria Americana fonomi affati- 
cato affai, come quegli vedranno, che fi com- 

pia- 
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piaceranno di leggermi. Non pretendo perai* 
tro il vanto di averne fcritto perfettamente. 
Nò di certo . I^ihil fimul ioventum ( il dice 
1' elegantiffimo Card. Adriano, e con elio lui 
Y efperienza ) nihii Jtmul inventum , & ferftc- 
tutti ejì (i). Sono Ìo forfè il primo a mett«c 
■ mano ad opera cotanto vafta . Se poi quefto fia 
fiato efeguito con temerario ardire , oppure 
con qualche felicità, i faggi, a' quali è fpecial- 
mente' indiritto il lavoro, lo decìderanso dft 
per fé fteiE . 
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QUefto terzo volume di Saggio della storta tAme^ 
ricada del celebre ex-mi(Iionario fig. ab. Filip* 
pò Salvadore GiJij 9 eh' io per commiflìone del 
Rmo P. Maeftro del Sacro Palazzo Apoftolico ho 
riveduto attentamente y non contiene a mio avvifo 
cofa alcuna contraria a' dogmi di noflra Tanta Reli- 
gione >o alle regole, de^ ^cpflumi ; e perciò giudico 
che fé ne pofla permettere la pubblicazione con Iclj 
(lampe 9 tanto più che molto u^ile penfo ancora y che 
polla recare ai leggitori • Si tratta quivi con accura« 
tezza deir antica Religione di que' popoli y e ravvi- 
fandovifi non poche verità conformi alla Cri(liana9 
fono ^quelle opportune a rinfacciarle agi' increduli y 
acciocché vegghino 9 che il penfare degli Americani 
non è punto a propofito come (i vorrebbe far credere) 
per appoggiare fu di ciò i loro ftoltiflìmi errori • Ove 
poi il degno autore ragiona della propagazione della 
Fede tra gli Orinochefi col rappfefentarne i modi 9 i 
viaggi de' miflìonarj 9 i loro patimenti 9 e pericoli ^ 
ed i frutti 9 che fé ne traevano, non vi è che motivo 
di edificarli 9 e di ringraziare il Signore Iddio delle 
fue mifericordie fu '1 genere umano • Dilettevole fi- 
nalmente riufcirà tutto ciò 9 che fi ha pure in quello 
volume intorno alle lingue Americane più celebri con- 
frontate tra loro 9 e con quelle del noilro continente 9 
ficcome non potrà non piacere un' appendice 9 in cui 
egli ne da contezza de' rimedj più fcelti 9 che colà fi 
apprettano per varj malori. Che è quanto ne poffo 
dire% S.Callilloli iff. Marzo 1732. 

P.L.Galhtts Vefcovo dì Cirene. 
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Si vidébitur Rmo Patri Sac« Pai Apoft. Mag, 
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Fr. Thomas Maria Mamachius Ord. Praed. Sac. 
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DELLA RELIGIONE 

E D B L L E 

LINGUE DEGLI ORINOCHESI. 
LIBRO PRIMO 

Della reìigione antica degli Orinocbeji. 

CAPITOLO I. 

Della cognizione delP Essere fapremo , che trovafi 

tra'' Tamanachi j e Caribi , ed altri Oriaocbefi 

loro simili . 

Iddio , quell' adombìkiMiQnie > il 
1 quale ad onta delle più rìbsllunù paC 
fioni , a gran voce ripete fempre all' 
uomo la natura Tua ragionevole > non 
è ignoto agli Ocinochefi . Sono fei- 
vaggi , è vero > e tra sé grandemente dìfcordi , 
Ma neir ammettere un Creatore deH' Univerfo con- 
vengono tlitti . Io già mi afpettava, che gli Ameri> 
cani > i quali nel colore , ne' portamenti > negli ufi 
della vita pajono quafì altrettanti fratelli j aver do- 
vcOero un modo di penfare cojifìinil& nelle soia-t 
TomJlI* A att- 




fl RELIGIONE DEGLI ORINOCHESI. 

ancora ^cUa religione ; e fin dia principio vedendo 
ne' Tamatiacbiy i primi Orinochefi da me trattati, 
delle cognizioni non difpregevoli* fu quello punto, 
penfai) che negli altri pure fé ne trovafTerp. ' 

Se non che le (lizze loro native, le fcatnbie- 
voli continue guerre tra loro , e queir occhio bie- 
co 9 con cui univerfalmente gì' individui di una^ 
nazione riguardano quei dell' altra > molto davami 
al tempo fteflb da fofpettare ; e temetti pifi volte , 
che ficcome nelle lingue , così pure nella religione , 
contrarj foflero tra fé medefìmi , negaùdo gli uni 
ciò che veniva affermato dagli altri . Ma non è 
così • 

Non intendo io già di affermare per quedo , 
che non flavi differenza alcuna tra loro. V è certa* 
mente ; ma non in maniera , che quello 9 che rac- 
contati da una nazione , fi neghi pertinacemente^ 
dall' altra . La varietà de' racconti è tutta acciden- 
tale , per ifpiegarmi così , e tutta aggirafi sulle-i 
circoffanze , non mai sulla soflanza de' fatti • 

So> che dir debbo una cofa,^che maflimamen* 
te a' dì noflri , non piace punto agi' increduli • Ma 
tradirei non menò la mia cofcienza, ed onoratez<* 
fea, che le C(^nizioni j e i lumi fopprimerei per 
lunga efperienza da me acqui (lati, fé narrando fa- 
ceffi agli Orinochefi^ quel torto , che certamente , 
fé fi *conofcono appieno , non meritano in verun-i 
conto • Svelerò dunque in prima l' antica loro reli- 
gione ) e le maffìmc , che fulle invifibili cofe in- 
nanzi di dare a' nuffionarj ricetto > ebbero quafi na- 
turalmente • Parlerò quindi come per neceflaria con- 
feguenza , dell' introducimento della Crilliana reli-« 
gione, e moftrcrò in qual maniera, adoperandovi^ 
virilmente i miflionarj , alligni ne' loro cuori • 

E per 
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E per inpommciarè da quello 3 da <:ui ogni co- 
.fa:' trae il principio > cioè dell' Effer fupremo ; è 
fuori di ogni dubbio y che a' tempi ancora del Pa* 
4re GumiJla un deVprimi miiTionar] d«li' Orinocoi 
alcune fcoperte fi fecero > le quali fono confid^rabi- 
liflime . Egli nella fua ftoria fa mefl2^ione di certe 
nazioni, .traile quali non era ignoto il Signore (i); 
e dice di fperai:)e> che il tenfpo farà fcoprirtìe dell' 
altre 9 in cui fìmilmente conofcafi. Il fuo lodevoie 
defiderio non fu fenz' effetto ; e dopo fcritta là*, 
ftoria deir Orinoco, cui fopravviffe., più di nove 
anni potè confolarfi di molte belle notizie comuni- 
categli da più mifllonarj . Ma quanto farebbe (lato 
mai grande il piacere di lui, fé venuto all' orec- 
chio gli fofle ciò 5 che intorno all' Efler fupremo fep- 
pefi dòpo di alcuni apni « 

Do principio da' Tamanachì ^ e (otto quefto- vo- 
càbolo 5 il quale non è p<5nipofo che in apparenza» 
io fohiero innanzi le nazioni tutte , la cui favella^ 
fomiglià la loro • QueH;' Indiani conofcono 9 o a^ 
meglio fpiegarmi » eifendo ancora Gentili conobbero^ 
un effere j da cui le inferiori cofe dipendono , e^ 
chiamafi nella loro lingua uimalhacà . l' Parèchi 
dicono lAmaruacà y dicono tAmarì'uac^ ì Caribi ; 
e non è che di pòco divcrfa il nome datogli dagli 
tAn;aricottì 3 da' Guaìcbhi > da' Chirichlrìpì 3 da* 
Macbìrìtàrì 3 e da altri moltiflimi 3 di cui daremo* 
altrove il catalogo (2) . 

Al P. Gumilla non fu noto II nome tAmaliva'- 
tó ; e per altrui relazione credette 3 che i Caribi 
appellaflero Iddio con quello di Cbi^jumocòjf > eh* 
egli interpreta il nofiro gran padre. E for£b coii-. 

A 2 que* 
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i) Hift, de POren. tom» II. chap. zSm 
2) Lib« III. cap, XI, 
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qaeda voce ancora lo chiamano. Ma quella di tAma* 
livacà è cotanto nota sì preflb loro, che in altreiJ 
nazioni fimili a loro, che niente pìh • 

Daflì altresì all' Efler fupremo da' Tamanachi 
il nome tAmartenè^ e vuol dire il Creatore , impe- 
rocché quella voce viene dal verbo ]amafterì , che 
fignifìca creare • E non eflendo che fano il fuo fen« 
fo 3 fenza pericolo di errare può ufarli ancora da^ 
miflìonarj • Non così facilmente per altro da chi in- 
fegna loro la Criiliana religione potrebbe adoperare 
il nome ài tAmalìvacà y o gli altri, che foggiugne* 
remo tantodo. Sono nomi, è vero, indicanti l'Ef- 
fer fupremo , ma fono ve/liti y com' è naturale tra^ 
gente barbara , e- rozza , di favole ridicoliffime • 
Tenuta perciò indietro la voce Indiana , da' miffio- 
snarj dell' Orinoco fi ufava femprc il vocabolo Spa- 
gnuolo Dios . 

Danno i Tawanàcbì ad zAmalìvacà un fratello 
detto Voccì , e ìnfieme con eflb lui dicono , che-> 
fabbricafle la terra . ^Nella formazione del fiumej 
Orinoco fu v vi lunga confulta tra loro due . E af- 
finchè meno fi (Jandiflefo i rematori da loro creati ^ 
( Not, Il ) penfafojio di farlo in maniera, che po- 
tefìTe^fu, e gif^ jj^vigarfi a feconda fempre dell' ac* 
qua . Quello fcmbrò loro difficiliflimo , e defiftero- 
no dall' impegno • Già quelle, come vede bene ogni 
faggio, fono mere fole; ma tra sì folte tenebre-i 
• fcorgefi alquanto di quella luce , che tramanda ad 
ogni mortale il Signore . 

Ebbe tAmalivacà una figlia ( fiegue il racconto 
de' Tamanacbì ) la quale al folito delle fue pari y 
era amante di camminate ; e il padre per impedirne 
Ja frequenza le ruppe le gambe • Stette tAmaliva* 
cà lungo tempo co' Tamnàcbi nel fito chiamato Mah 

ta • 
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fa • Ivi moftrano la faa cafa y la quale non è che 
uno fcoglio ripido s nella cui cima fonovi de' fafli 
difpofti a guifa di ipelonca • *Chiamava(i > quand' 
io la vidi 9 KAmalivacà-]eutìtpe ; la cafa cioè > ove 
dimorò olmalhacà • Non è di molto da quella càfa 
lontano il fuo tamburo (i) un gran falTo cioè) fui* 
la llrada della Màita y cui dan qucdo nome • 

^Amalìvacà dappoiché fu flato molt' anni co* 
Tamanacbi ( fieguono i loro racconti ) prefe final- 
mente .una canòa > e tornoflene all' altra banda del 
mare > donde era venuto . Tu forfè ^ dicevano a-* 
me, l'avrai .veduto colà • Al partireXecco dellcp-*. 
notizie fìngolariflìme ) C&trato già in canòa 3 rivolto 
a' Tamanacbi difle in jlltra voce : uopicaccetpe ma^ 
fkatecc) ; cioè > muterete foltanto Ja pelle . Con.» 
quelle parole volea additare y dicono i Tamanacbi ^ 
che i noflri antenati non farebbero morti) ma che^ 
ringiovetiendofi perpetuamente, avrebbero mutata fo- 
Io la pelle a^ guifa de' grilli , delle ferpi , e di altri 
animali fimili • 

Sentillo con maraviglia una vecchia , e difle : 
oh y colla qual voce diede ad intendere, che jiol 
credeva . Stizzoflene zAwalhacà , e allora in chia- 
ri termini difle : mattagbepteccì y morrete . Not* 
pe u]à jacrer-jave y dicono i Tamanàchi \umna aU 
taghepuprà uoccirìrbe y e vale a dire; fé la vecchia 
gli avefl'e creduto , noi non morremmo • Sin qui le 
notizie , eh' efli hanno di tAmalìvacày e in quelle 
ultime vi tralucono lumi della religione rivelata • 

Sapendo io poi , che il nome Cimalìvacà y bem 
che annebbiato con mille favole , è conofciuto , co-^ 
me già difli, da tutti fi Pari eh i y che td'^aricotti 3 

* A J ed 

/ 

C<d In Tarn* Amalivaa-d^ciimburài • 
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ed altri fimili ad effi ; e che i loro racconti noa 
fono tra sé differenti che molto poco ) non mi 
prefi mai il penfieró dì farne anche da quefti ri- 
cerca • Mei prefi peraltro di fpecolare fui nome di 
quella Deità > e di chiederne il fignlficato da al- 
cuni Indiani più pratici. Ma fempre indarno > poi- 
ché né da me fteflb) né ajutato da 4ltri potei tro- 
varlo giammai « Par voce femplice • 

C A P I T O L O IL 

DeJJa cogniziQne delP EJfere fupremoy che tromfi 

tra* Maipùri > ed altre nazioni delP Orinoco • 

% 



P Affiamo a^ Maìpkri . S) quella nazione > eh 
gli tAvani^ i Guipunavi ^ i Càveri ^ ed altre 
Indiane tribù fomiglianti ad effì nel favellare ^ ma 
nemiche naturalmente 9 come ogni altra 3 tra sé me- 
defime., chiamavano T Efler fupremo Purrànaminà^ 
ri . Non credo pericolofo in bocca de' miflìonarj 
quello vocabolo y il qual è tanto uni vedale traile.^ 
nazioni dell' alto Orinoco 9 quanto tra quelle del 
baffo fìa il nome di tAmalivacà . Ma il faggio timore 
d' imbrattare con Indiche fole i facrofanti miller} 
del CriRianelimo fece^ che* fi tencffe lontano ancor 
quello • 

Studiai intorno alla fua (ignificazione accura- 
tamente ; e parendomi una parola compolla di due 
vocaboli 9 ne domandai a' più {z%%\ Maìpàrì ^ Ma 
fcnza prò > perocché gì' Indiani 9 morti i loro vec- 
chi 9 e vale a dire 9 quelli 9 che fan le veci de' 
libri 9 erano rellati privi di molte utili cognizioni. 
A me fembra che il fuddetto nome ìia un com- 
pollo della voce minàri 9 la quale vuol dire pa^ 

• . dro* 
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éronei e fono di parere > che gli antichi Maìpuri 
in vece di umì$^ > che -fignifìca tutto 9 dicéflero 
purràna ; onde credo j chS tanto fia il dire Purrò'^ 
namwàrì y come il dire Vmnà-mìnàrì • Noa dif^ 
piaceva loro la mia interpetrazione ; e in quello 
fenfo Purrhnamìnàri farebbe ^ il padrone del tutto. 
Dicono i Maifàriy che Purrànamìnari facesse 
J' uomo 3 e ne raccontano la maniera ^ come dipoi 
foggiugneremo • Gli attribuifcono un figlio no/na« 
to Sìfiri ; e fentendo da me nominare Gcsucrillo 
figUuolp vero di Dio y per la (imilitudine del no* 
me pareva loro quel deflb . Sìfiri ^ dicon efli > fli 
figlio di una donna immortale chiamata Tapani^ 
marra 9 la qual era belliilima 9 e vergiqe • Invo« 
glioffene^ Pttrrunàmì»àri ; e queftp folo defìderip 
feoza che neppnr la toccaiTe 9 fu baftevolc a fare^ 
che divenilTe madkfe di Sìfiri . In quello racconto 
vi fi veggono delle verità 9 che non han bifogno 
a' chiòfarfi della mia penna • 

I Salivi fono un' antica nazione 9 e flette fra 
loro il GumiUa . Or quelli conobbero V Effer fu- 
premo fotto il nome di Puru. Il figlio di lui (ecco 
ciò 9 che ne dicono ) infeftando le Orinochefi conr 
trade uri ferpente9 venne gi^i dal Ciolo pe.r amaz« 
iarlo . L' uccife in fatti ; e allora 9 contenti gi4 
gli Orinochefì , difTe Puru al demonio : vanne^ 
maledetto alP inferno : tu non rientrerai mai pììi 
nella mia cafa • Qu\ pure apparifcono tracce più 
che chiare della Cristiana religione. 

.Gli Ottomacbi nazione piti rozza àt*' Salivi t 
parlando in efli la natura 9 danno all' Efler fupremp 
un nome giufliffimo • Chiamanlo Givì-^uranga 9 e-» 
vuol dire 9 quegli che ila nell'alto 9 o come noi di- 
remmo 9 r Altiffimo . Vero è 9 che quelV Indiani 

A 4 me- 
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mefcòlano come tutti gli altri delle fciocchezze ifl* 
dicil)ili a^ loro. racconti peraltro buoni , e dicefi 9 
che chiamino loro madre una rupe ^ la quale a^ 
guifa di naturale obelifco ila full' alta cima del 
Barraguàno (i) monte ^ in cui fono feppelliti i lo- 
ro antenati • Ma quefle inezie non tolgon nulla^ 
della cognizione dell' Efler fupremO) che come ab* 
biam detto 9 fpìegano a maraviglia. 

La nazione ^ arar a diverfa da tutte l'altre nel 
favellare 5 è altresì differentilTima ne' fuoi racconti 
fuir Eflcr fupremo . Conofcon beniflìmo anch' ^flì y 
dhe non può da sé fufliftere l'Univerfo ; ma ne fpar- 
tono la cura 9 non che la fabbrica tra molti Dei . 
Chiaman uno tAndeconomi^ il Dio del cielo. Da* 
ià'Conomè 9 è il Dio della terra ,' ^uài-conomè » il 
Dio delle felve . Cìrhconomè il Dìo de' prati > Vi^ 
€ommh il Dio dell' acque 9 e de' fiumi • 

Per non omettere nefluna. delle tante Orinoche- 
fi |iazioni da me trattate j refterebbe a parlare de' 
Fiaròì 5 e de' ^aquì . Ma i primi 3 de' quali non 
ho particolari notizie, poflono riportarfi al penfare 
de' Salivi 9 a' quali affai fomigliano nel favellare* 
A quelli ftcffi dovrebbero pure riportarfi i ^aqui. 
Se non che dalla vicinanza 9 dal commercio 9 e.» 
dalla parentela contratta co' Tamanacbi 9 ne hanno 
adottate anche le maffime 9 ed eglino ancora chia* 
mano r Effer fupremo zAmaìivacà . Degli, abitanti 
dell' Orinoco io noa tralafcio che ben pochi altri > 
da me con s\ frequentemente veduti . Ma non ere* 
do già 9 che queft' Indiani 9 fieno mancanti della.» 
cognizione 9 benché groffa 9 di un effere a noj fu*. - 
periore . 

Nel 

<x) OP Indiani dicono Fanvàni » Rirlra • 
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Nel . retto le nazioni Orinocheiì o fono Caribi 
e fìmili ad eflì 9 e conofcono tAmalivacà ; o fono 
Maìpiri , e di lignaggio, fìmile al loro > e cono«' 
fcono Purràttamìnàri . Ho detto fpeciiìcatamente de* 
Sài hi 9 degli Ottomacbi > e ^attiri > nazioni noa 
men diverfe tra sèj che da tutte le altre delPOri- 
noco. Ricordo a^ miei lettori in p affando ^ che il 
Piace y o il Piaye y come feri ve de Cajennefi M» 
Froger » non è altrimenti un genio ^ un dio > o 
nume degli Orinochefi > ma fibbene un fantafma^ 
nato in capo a chi non ìntefe la forza di cotal 
voce. 

E veramente non fo capire in qual modo V 
errore addottato d? quello viaggiatore in riguardo 
degli abitanti della Cajenna j (la poi da alcuni 
flato -applicato pure agli Orinochefi , con dire-ij 
che quegP Indiani adorino il Piace • Io fo di cer« 
to 5 e M fanno meco tutti gli abitatori di quell* 
ampi iffimo fiume 9 fo, dico, di certo, che il nome 
Piace competefi a foli medici ; e così pure del Piayc 
della Cajenna difle M. Biet, il quale meglio aflai 
di M. Froger ne penetrò il fignificato (i) . 

Ecco le fuc parole „ La methode du pays pour 
9, faire les Piayes , qui sont Ics medicins , n' eft 
9) pas moins remarquable &c. 9> Dunque Piace ^ e 
medico fono voci finonime 9 e va in aria la pre* 
tefa divinità • E poi chi non ifcorge la fimilitudi* 
ne della voce iP/^^^ con quella di Piace 9 di cu2 
diflefamente parlammo nella noftra storia? Chi noq 
vede 9 che T una 9 e T altra vengono dalla lingua 
Caribe 9 e che per confeguenza quel fcnfo aver 
debbono in una parte 9 che hanno in un' altra ? 
In Orinoco il Piace è un medico : dunque ancora 
in Cajenna • ^a 

Ci) Hist, gen. det Voytg, liv. II. tom. 41.. 
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Ma qu) sì dirà : fé così ila la cofa , e gV In- 
funi tutti deir Orinoco conofcon Dìo in qualche 
maniera 9 dunque qualche religiofo omaggio rendo- 
Bo air Efler fupremo • O qucfto poi nò • Da piti 
accurati misfionarj ( il dìffe ancora de' fuoi tempi il 
Gurailla ) non è (lato mai riconofciuto y che gli 
tributino verun culto. E' fempHciflima > e per così 
dire 9 fpécolativa la cognizione 9 che gli Orinochefi 
hanno dell' Eflcr fupremo. Nella mente fola iìaifce y 
in cui principia ; refta in qualche maniera iftruito 
r intelletto y non fi viene punto alle opere . Laonde 
non hanno tempj > né fagrifizj y non riti alcuni di 
religione . 

Per quello niotrvo han prefo degli abbagli y e 
mefli gli Orinochefi tra gl'itAteiy non pure i meno 
accorti viaggiatori y ma eziandio alcuni de' mlilio- 
narj . Dovea opportunamente didinguerfi tra gli atti 
intellettuali) e morali . Se ben riflettefi^ ballano i 
primi per non annoverargli tra gli tAtei . I fecon. 
di atti riguardano T opere » e fono quafi effetti de* 
primi y ma liberi , e volontarj . In quello fenfò » 
non. avendo de' tempj y come i Meflìcani , e i Fe^ 
ruanìy alcuni gli d i fiero t/4r^/ > ma non propriamen- 
te • Io lafciando da parte la maraviglia di quello 
fare degli Orinochefi y nell' univerfalità conforme-j 
delle cognizioni y che hanno dell' Efier fupremo > 
ricqnofco le voci ineluttabili della natura ; e veg- 
go, che fc avvi della varietà di penfare intorno 
agli enti y cui debbe attribuirfi là divinità > come 
aifle ancor Tullio (1) nefluna nazione però fi tro- 
va ( fia barbara quanto fi vuole ) che affatto non 
la conofca y o che llolidamente la nicghi • 

Ag. 
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'Aggiungafi 9 che fé dalla mancanza de' teni« 
pj 9 e de' (àgrifizj , e di altre feligiofe cerimonie 
debbono dirfi Atei gli Orinochefi > quello nomeiji 
dovrebbe dunque a molti quadrare y la cui fede» 
contenta folo di fapere la divina efiftenza y non è 
operativa . Senonchè debbo anche dire) che in^ 
mezzo air indifferenza y colla quale gli Orinochefi 
parlano dell' Effer, fupremo y e nulla forfè da luì 
temono ) perchè creduto pieno folamenté d' amore 
inverfo loro> debbo y dico» anche dire> che fpefle 
fiate domandandone ho qualche cofa fcoperta) che 
merita di effer notata • 

Parlando ' più fopra della notizia di Dio in-^ 
contrata ne' Tamanacbi y ho avvertentemente diffe- 
rito al fine di quello capitolo il racconto di certa 
^apìtuàri^ y di cui dicefi da' Tamaxacbi y che fe- 
cendofi fcala della vitalba a catena y falì al cielo » 
Per la qual cofa la vitalba fuddetta chiamafi ^a* 
fituàriuanucutpe y cioè la fcala 9 di cui fi ferv\ 
^apìtUàrì . In oggi non hanno che fcarfiilime notu 
2Ìe di quefta deità • Ma per quanto apparifce da', 
loro racconti) anticamente dovette prefedere alla^ 
]uca • Onde.fummi riferito) che nel piantarla ri« 
volti a JapUuàri dicean prima : Japitaàri imun^ 
macbi y cioè ) ^apitaàvi y £ate che ingroffi la fua^ 
radice • Quefta invocazione non fareU>e che u^i at« 
to rcligiofo) ma è r unico da me faputofi» 
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^t RELIGIONE DEGLI ORINOCHESI. 
CAPITOLO 111. 

DelP anima 5 e degli [piriti . 

L' Anima y di cui s\ T efìftenza 9 che la durata 
è cotanto preflb i moderni filofofanti dubbiofa 9 
è notiflìma agli Orinochefì • I Tamanacbi chia- 
mania Nande • Quando uno muore 9 dicono uà* 
nangaccl 9 cioè a dire > è reftato fenz' anima ; op« 
pure 9 inan tuteccè j che fìgnifica > T anima di lui 
è partita . Tanto è loro in mente radicato ^ che-ji 
quella porzione dell' uomo non muore . Quali fos- 
se poi libero ad un malato il morire > lo pregano 
i circoftanti affollatgiliii attorno y che voglia rima* 
nere feco loro> e non andarfene cotanto prello. 

Le anime fecondo i Tamanacbi > in difunirli 
da^ loro corpi vanno air altra parte del mare^ > 
cioè 5 a' luoghi , in cui ftiamo noi su qneftp glo- 
bo terrellre • Qui 3 com' efli delirano , fannb de* 
curiofi lavori pe' parenti loro reflati in vita ; e co*^ 
me altrove dicemmo y fono fattura loro i nallri y 
ed altre robe > che fembran loro più maraviglio- 
f e . I Cbilefiy tuttoché lontaniflìmi dall' Orinoco^ 
air anime fcparate danno la mcdefima fede (1) Ma 
y errore maggiore > almeno At^ Tamanacbi GtntxViy 
fi è > che attribuifcono un luogo indiftinto a tutti 
sì cattivi, s\ buoni dopo la loro morte. 

Eh ! vi par egli poflibilc > diceva io loro > 
eh' eguale eller debba nelj' altra vita la (òrte degl* 
Innocenti 5 e quella de' rei PNo^non fappiam al- 
tro > mi rifpondeano , e da' noftri vecchi abbiamo 
folo fentito ) che 1' anime danno colà fejQZa diftin- 

zio- 
• ' Co Oyallc stor. del Chilc iib, vii. cap, II. 
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iione alcuna • Sicché da' ioro racconti non nlevaìi 
altro j che la fola immortalità dell' anima; berithè 
quella verità e .per la lofo roz^zezza j e perchè fo- 
no loro mancati i più aiTeitnuti vecchi 3 da mefco- 
lata tutta di varie favole . Quella loro fede la cre- 
do comune a' Caribi > e ad altri Indiani ^ cheuj 
han fimile ad efll il linguaggio. * 

Alquanto pih rettamente pcnfarono intorno 
all' anima i Malpari . Chiamanla tAmitàmìnè . As- 
segnano a' buoni un luogo di delizie nell' altra vi* 
ta y benché non dicano di qual forca ^ e a' cattivi 
Tin pozzo 2 In cui ardevi perpetuamente il fuoco • 
I Piaci y razza la più malvagia dell' Orinoco ^ cre- 
devano di doverlo trapaflarc , cantando de' verfi > 
che grati foflero a Purrànaminàri y fenza affondar- 
vili giù 9 e^girfene feftofi al Jupgo de' fognati piaceri •. 
Eran di accordo in confeflàre 1' anima immor* 
tale ì ^aràrì y \ quali, benché non fenza fa vole-^^ 
conofceano un luogo , al quale vanno 1' anime-ji 
fciolte da' loro corpi ♦ Accattivi , dicean eflì , è 
deflinato un fito y ove non mangiano che frutta a- 
cerbe , e falvatiche . Ma pe' buoni è preparato un 
altro, in cui ottimi , ed efquifìti cibi fi trovano • 

' L' idee degli Ottomachi fu quello punto fono 
preiTo a poco 1' ifteffe i Efll .pure dicono , che fé* 
parate dat corpo le anime ( fieno de' buoni , fieno 
ancor de' cattivi ) s' incamminano alla volta dell' 
occidente . Quivi ^ un luogo , ove i loro antena- 
ti fenza difgullo alcuno ripofano • Senonchè falli 
loro all' incontro , dicon eflì , il grand^ ucello 7*/- 
gbìtìgbi nimiciflimo dell' uomo • E invidiando loro 
r Occidental paradifo , prende i morti ( quelli ec- 
cetto, che-^li refiftano virilmente ) gli uccide , e 
gli mangia ; * 

Chi 
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Chi non vede qu\ fotto rufticali figure (labi. 
Iha non fo!o T immortalità dell' anima , ma pari- 
mente i diverfi luoghi abbozzati ^ che a' cattivi ^ 
« a' buoni competono ? Dunque V immortalità dell' 
anima » a confuiione de' libertini y dalle Orinochefi 
nazioni conofcefi ^ cui efli fcevre decantano di prc-^ 
giudizj • • . 

Non è meno noto il demonio • Chiamanlo i 
Tamanadìi ^ohchìàmo ; e tenendolo per uno fpirito 
infefto y lo temono fommamente • Non è guari di* 
verfo il nome » che dahnogli altre nazioni loro fi« 
mili 9 e le cognizioni che n' hanno y fono fingola^ 
riflime. Ho pìh volte notato > che gli atlribuifcono 
ingegno y e fuperbia. Di perfone y il cui parlare 
è fpiritofo y ed acuto y dicono y Ca ! ^olocbìànL^ 
càìge ìcaramanàri ; cioè > Oh ! codui parla come 
Il demonio .. Certa' perfona fece una volta graa^ 
pompa di fua bianchezza y preferendoli vanamente 
ad altri; e fubito vi fu chi non meno veramente^ 
che prontamente gli diiTd : ^olocbìàm càigc aca^ 
ratMnàriy tu parli come il demonio • 

Per la qual cofa non fenza fondamento y ho 
affai volte penfato y che il demonio parlafle già 
qualche volta a queft' Indiani nella loro gentilità • 
Il Tamanaco Jucumàre^ mi raccontava , che nelle^ 
antiche loro abitazioni era loro fommamente infe* 
fto • Qui nella riduzione 9 mi difle y dormiamo tw 
pofatiiTimi 9 e noi vediamo m^i • 

1 Maipàri conofcono il demonio fotto il no« 
me di Vafàrìy ed eglino pure lo temon molto ; ma 
da efli non ne fentii mai cofe sì fpecifìcate 9 come 
quelle dettemi da' Tamanacbì . Debbo dire bensì^ 
che ambedue quelle nazioni confondon talora il no« 
me di anima feparata con quello di demonio • Il 

che 
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che fpeflb notai ne' loro principi . E non renden- 
done efli veruna ragióne 9 non parrebbe a me cofa 
incQOgruente il penfare 3 che il Demonio fia Joro aU 
cune volte comparfo fotto il fembiante de' loro de- 
fonti 9 e che quedo potefle efler lom di abbaglio. 

Forfè ancora il nome ^ohcbiàmo , che^ danno 
più frequentemente ai Demonio 9 è un nome gene^» 
rico 9 che fìgnifìchi fpirito > e però tanto competa al 
Demonio quanto all'anime feparate da' corpi. ' Se non 
vogliamo anche dire y che qued' Indiani all' anime 
di alcuni defonti dieno il nome di Demonio in quel 
medeGmo fenfo ) in cui .gli antichi e Greci > e^ 
Latini le chiamarono larve» o fantafme 9 oppureuj 
anche Lemuri y e ManK , ^ 

Per altro a torre ogni ombra d' inciampo > io 
mai non volli confufo un Aome coli' altro. Quello 
di Nande redo per fempre addetto a fignificar 
r anima ; quello di ^ùlochìàmo a dinotare il De- 
monio . Lo fpirito ( nome di difficiliffima intelli-» 
genza nelle loro lingue ) credetti di fpiegarlo ab- 
badansa con dire in Tamanaco pkpe^puffì ; e in^ 
Maipure mavànatenì^ ciò che (ignifica» fenza cor- 
po ; e gì' Indiani abbracciarono il mio parlare « 

I Malpari però non chiaman Demonio tutte 
l'anime feparate ^ ma quelle Ihle 9 che' furono di 
perfone uccife in guerra j o in private contefe.» • 
Così per efempio diceano Macàpu-minè Vasàrenà^» 
mi y cioè il Diavolo 9 o 1' -anima del fu Macàpu • 
( Fu quelli uccifo da' Malpari ) Ma fé muojono 
naturalmente ( coSì morì Carovana il regolo de' 
Maìpèri ) dicono tAmitàmìnè » cioè Caravàtta-mì' 
né amìtàmicanàmi > 1' anima del defonto Cariava* 
na .Ancor quelle inezie fi levano coli' iftruzioni op« 
portuae de' milfionarj « 

La 
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La nazione Jarùra teme aach^ efTa il Demo*' 
nio 9 e r appella ^uani • Il nome 9 con cui lo 
conofcono gli Ott orna chi è Tìj^bitìghì ; e quello 
nome 5 come tede fi difle > vien dato ancora a un 
uccello creduto nimico dell^ uomo • Nel qua! parla- 
• re convengono co* Meflìcani > nella cui lingua TlacU'- 
tecòhtl fignifica fìmilmente Demonio > e uccello ni- 
mico deir uomo • 

Mavàri ^ genio iufefto non meno 3 che notlfli* 
mo a* Tamanacbi 9 non pub eiTer altri , che. qual- 
che Demonio. I fuddetti Indiani nella loro gentili- 
tà . credeano venir da lui, ogni loro .male • Le do« 
glie tanto loro comuni per Tintempedivo bagnarli le 
diceano un colpo di freccia di Mavàri • Quando ' 
alcuno aflalito da febbre acuta moriva; egli è mo?« 
to 3 diceano > Mavàri navan^arbi > cioè avvelenar 
to da' Mavàri . Credeano certi luoghi a lui fpe* 
ciàlmente addetti » ech'e(ro3 efclufone ogni altro » 
ne aveffe il dominio . Dio guardi 9 che fu tal jchi* 
merico prefuppodo ninno ardilTe di avvicinarvifi « 

Alla Vacà/a jotta 9 fito vicino all' Encarama-^ 
da 9 vi era un belliflìmo canneto di Guadue ap« 
partenenti a lui • Funnc una tagliata 9 forfè inav- 
vedutamente • E chi potrà dire il chi affo orrendo» 
che ne federo i Piaci y con dire 9 che Mavàri in 
vendetta di cotale attentato 9 mandata avea un* e* 
pidemia9 di cui molti morirono ! Ma effendo già 
alquanto capaci delle verità Chriflfiane 9 diceanlo 
fotto voce. 

Mi giunfe finalmente all' orecchio la fciocca no* 
velia 9 e prefa dell' acqua fanta mi portai nel di« 
vifato luogo co' fanciulli della dottrina 9 ove reci- 
lai alcune ecclefiaitiche j^reci 9 ed afperfi con effa il 
canneto • >*eci quindi recidere una beliiffima canna y 

la 
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)a quale ì fuddctti portarono alla riduzione quafi 
in trionfo del foggiogato Mavàri • Non fiatò ve* 
run Indiano ; e non venutone per bontà del Si» 
gnore altro male 9 depofcr molti il timore 9 e non 
andò guari che con allegrezza univerfale de^ neo- 
fiti fu tagliato tutto il canneto per farne il tetto 
alia nuova chiefa • 

Cos\ gli Orinochefi |diportanfi 9 eflendo già Gru 
iliani. Ma feguitiamo a dire de' Gentili . Benché non 
fia che fpeculativa in efli la cognizione delP Eflere 
fupremo 9 non fembra però 9 che dir fi debba il me- 
defimo di quella del demonio • Alcuni hanno of« 
fervatO) che in certi balli gli fanno offerte di be« 
vande > e di cibi (i) affinchè non fia loro moleftoy 
ne fpaventevole • A me non mi fi diede mai occa^ 
fione di eflèrne teftimonio di villa ; ma '1 fui bensì 
di udito > fentendo le grida orribilifiime > che nella 
felva vicina alla popolazione mandavano né loro 
principj due 9 o tre giovani Tamamcbi ^ ballando 
gli altri dentro deir abitato . 

Domandai loro^ a qual fine urlaflfero in siffat- 
ta maniera ? E ficcome tuttavia rozzi de' coflumi 
de' Cridiani 9 mi rifpofero candidamente : Mavàri 
uaC'^matepò 9 cioè 9 facciamo così per rallegrare Ma* 
vàri 9 acciocché non ci nuoca « Della qual cofa^ 
molto poi fi vergognavano 9 quando divenuti già 
Cridiani 9 io per celia ricordava loro i riti degli 
antichi balli • 

Concludiamo co' Pittìnìtì^ de' Maìpàri . Cre- 
dean efli 9 che le (Ielle 9 le quali rifplendono iiu 
Cielo9foffero già llate in terra 9 come ora vi dan- 
no gli uomini • tAràu miaànimì cani urràpunè : 
Pitùimtì canìy mi diceva il regolo Caravàna; cioè 
Tom.in. B di- 

Ci) Qum, Hiscoin de l'Orem Tom. l. chap» X« 
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dicefis che le ilei le fieno ftate qui in terra: adeflb 
fano immortali . Non feppe egli mai dirmi appun- 
tino di quefta ideale trafmigrazione > nella qaale^ 
jìéraltro fembrami di vedere un qualche abbozzo 
ilegli angeli . 

CA PIOLO IV. 

Del àih^lo^ 1^ di alcune altre notìzie riguardanti 
P antica religione degli Orinocbesi^ 

E* éófa certiflima j per chi ne fa teftimonio at- 
tero Ai àdito y ehù gli Orinocheri hanno ce)- 
^dkldhé dell' uAlverfale diIu\rio • Cofa in vero 
iHèfiivigliofa ì Tutti il cònofcoao , e non giunger 
tòt rtuovo 9 quando la prima volta io fentono da* 
lìiiiflionar] • Aggiungo > che nelle gran piogge i Ta* 
WiMacbi ftàùno tutti mutoli nelle Joro capanne^ ; 
t f^mòtio ) che tói'ni di bel nuovo ne' loro gior* 
ni . Più volte ne fui domandato con curiofità * 
Qutéfta memoria 3 che ne hanno y non può es- 
ittt che un effètto di tenaciflima > e ben radicata 
tradizione • Onde è tempo 9 ch^ io difveli ormai 
&' miei leggitori il modo 5 con cui a me fembra> 
che gli Orinochefi cónfervate abbiano alcune verità. 

Gli Orinochefi non hanno ( il confeflb ) né li« 
htì 5 né geroglifici y né fcgno alcuno y onde conó« 
fccre i fatti deMoro^ e degli altrui antenati. Ma 
fanno le veci di que/le cofe y come tra' contadini! 
fi ufa ) i vecchi della nazione ; non tutti però y nS 
ài qualunque fchiatta • 

I parlatori fono i pili nobili y e hanno un^ 
tempo determinato y cioè V aurora y per faf e i rac« 
tonti a loro figliuoli) e nipoti • Ordinariamente^ 

^ non 
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»àon tralafciano mai di raccontare alcuna cofa zu 
loro illruzione • Iraccónti poi (i aggiran fulla crea< 
^ione del Mondo > fui facitore di eflo^ fulla pro- 
pagazione 9 e difperfione dell' uman genere j e su 
d' altre cofe da noi già dette ^ o du dirìi in ap* 
preflb. 

Oltre a quelli ferj racconti ì vi fono ancora 
de' frivoli ; vi fono di quelH ^ che riguardano quaU 
che fatto particolare della nazione » ma tutti piace* 
voli perciò^ che contengono di antichità • Ebbi già 
cura y domandandone dà' più periti y di ntètterli 
tutti in carta ^ e di fcutrinarli con dili^nza . Sa* 
no femplici profè> ma graziofe s) per la material 
si per alcune voci antiquate 9 che vi. frammifchia* 
no . E perchè tutte fono efpreffe co' rtiedefimi ter- 
mini) nel modo con che fa uno i racconti 9 gli fanno 
tutti • Ciò 9 brevemente premeflb > venghiamo ai 
diluvio . *. r . . w . 

I Tamanatbi dicono tApòtonomi uoccil -jat^t^ 
nono ftuomàine tunaguacà temgiarè ; cioè 3 ne' 
tempi antichi de' noflri vecchi fì fommerfe ncll' 
acqua tutta la terra • Non vi rimafero^ dicon eifi^ 
fé non due fole perfone^ un mafchiò) e una fem« 
mina ; ma non ne raccontano i loro nomi • Domane 
dai ove lleflero i Tamanacbì allorché accadde il 
diluvio ? In quel tempo i noitri vecchi > ripiglia*^ 
ron eflì 5 dimoravano nelle terre vicine al fìume^ 
Cuccivèro j e le due. perfone fai vateiì dall' innon* 
dazione redarcMid in nn morite detto Tamanacu il 
quale trovali alle fue rive . 

Come poi riufcì loro 9 foggiuafi^ di ripropa- 
gare la fpecié degli uomini ? Tel dirò io 9 rifpofe- 
mi il Unte volte, citato jucumàre .Stando afflitti 
i due per la perdita de', ioto parenti 9 e girando 

. B 2 pen- 
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pen(b(i pel monte ^ fu loro detto 9 che gittafleroaU 
le fpalle quaijatpc > cioè il nocciolo del frutto del* 
Ja palma murricce « Dipoi foggiunfe : atea nmari 
Huotnhììte ti aicapi y apalicbè amari apatic-pè ; cioè^ 
r ofla delle frutta gettate dalla donna s^ alzaron fu 
donne > uomini le gettate dall' uomo • Ecco qui 
nelle macchie Orinochefi uu favoleggiatore alla Gre- 
ca > il quale fembrava » che lette avefle le meta* 
morfofì d' Ovidio • Appena io vi credeva 5 e parca- 
mi di fognare ad occhi aperti . Se non che riflet* 
tei y che alla medeGma maniera fi può delirare in 
più . luoghi • 

A' Maipàri è noto il diluvio fotto il nome 
Veninmrràre . Domandati poi 3 come i loro antcna* 
ti fc ne liberaflero > rifpondono > che in Canòe ^^ 
Quanti ne campaflero» quanti ne redalTero fommer* 
fi 3 e di qual mezzo ufaflero a ripopolare la nazio* 
ne 9 noi dicono. Più copiofì parlatori ne fono i Ta* 
maaacbi i il racconto de" Maipàri non pafla pih ol- 
tre . Debbo però dire 9 che ho fempre notato ne* 
difcorfi sì deir una> che dell' altra nazione » che 
tutte credono venuto il diluvio y ftando eflc non 
folo in America j ma né paefi medefimi) ne' quali 
ora abitano • 

intorno al diluvio fono fufficientiirime le notizie 
recate ^ fi perchè le nazioni Orinochefi fono molto 
tra sé conformi 3 e come una penfaeparla^ parla» 
e penfa pur V altra ; sì perchè recati in mezzo l 
Tamanàchiy e i Maipàri y la cui favella ftendefi fo- 
pra tutte le altre » ho creduto 9 nominando efiì > di 
aominar tutti • Infatti fé qualche curiofo s'invaghis- 
fc di fapere pii^ per minuto dèli' altre nazioni > 
che uccio 9 le troverebbe indubitatamente fimiliflìme 
a quelle da me nominate • ' 

A ter. 
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A terminar ciò che piiò riportarti alla religione 
degli Orinocheii y dobbiamo aggiungere > che i Mai* 
puri attribuifcono al Cielo > chiamato dagli antichi 
Latini il pih antico degli dei y qualche diviniti • 
Dicefi in Maipùre Efto y la qual voce fignfica RmiU 
mente il tuono 9 e Io fchioppo • 

I Tamanacbi raccontono di certo bambino i 
che parlò fubito che fu nato • W che fpiegano col» 
le feguenti parole : mure ti ngììne caramànecbì % 
cioè y vi fu un bambino parlante • Se queflo rac** 
conto pofTa avere qualche allusone non alfe parole > 
ma alla divina 5 ed umana fcienza > ch^ ebbe fia 
da bambino il Redentore > lo lafcio air altrui con* 
fiderazione . Cofta peraltro dal detto che certe ve- 
rità prefe di mira in ogni tempo da^ nemici di o* 
gni religione 5 particolarmente della rivelata > noa 
fono 5 com^ effi fognano 9 pregiudizi deli' educazio* 
ne» ma cognizioni , e dottrine) che benché di nuri^^ 
to alterate 9 fi trovano in tutti i popoli . 



CAPITOLO V. 

DelP orìgine > che a si attribuifcono gli Orinoebeft •_ 

NO N ci dipartiamo neppure in quefto capito- 
lo dal metodo di noverare ad una ad una le 
nazioni • £ dando > come fempre altrove > il prima 
luogo a' Tamanacbi 9 qued' Indiani penfano fuir 
origine dcir uomo in un modo cotanto fimiie al 
noftro 9 che non può dirli dì più . Ebbi già il coi- 
tume 9 ne' princip] particolarmente 9 dì fare delle 
frequenti illrazioni fuir efiflenza di Dio> fulla crea« 
zione 9 propagazione » e difperfione dell' uomo • 

fi; Non 
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Non fono quedi i racconti) ne^ quali trovi in- 
tòppo veruno V arrogante genio de' barbari • Duor- 
le piuttollo loro 0iò che fi aggira intorno alla feve- 
rità de' criftiani (ipflumi. Ma di quello noi tratterei 
lùo a miglior luogo « l racconti adunque già detti > 
ficcomc fpecolativi , e nulla nojofi alla pratica 9 e« 
nsm lóro gratinimi ^ e li fentivano con piacere ta- 
le > che niuno) durante il fermone» vedevaft rifià- 
^re • Or una fera 3 in cui appunto pi^dicai fu di 
cotalì materie. 9 tornato dipoi a cafa^ udii dalla^ 
bocca dì quei 5 che mi accompagnarono > cofe sì fin* 
golari y che mi recarono gran maraviglia • 
. . Hai tu fentito, difTe il Carapàica fratello del 
regolo Monatti 3 ad un altro Tamanàco» hai tu fen« 
ùta che cofa ha detto il miflìonario ? Ora così né 
plib pè. meno parlavano i noftri vecchi • Era io al* 
lora rivolto y penfando a tutt' altro > ad alcune per- 
{boe > jcbe (lavaa meco a difcorrere. Ma udito il 
Carapàica jiii rlviolii incontanente a lui • E bene > 
ti pajon fimili le mìe cofe » gli diffi > alle . fentlÉC 
da tuoi vecchi? Senza dubbio j elfo ripigliò , così 
giudo parlay^norcolne'tu parli V Prefe'in quello a 
ragionare il Monaìti 9 e unitamente al fratello mi 

difla «osi. • V ' . - ^ ' 

5, Te*vtnìtpanò hjucurà ti temgiarè hòtb ; cioè , 
yy dicefi y che t-utti fiam figli di uno» e che venghia^ 
j9 mo tutti) comecché di colore diverfo> da un ùOb 
s> mo fplo, che ci precedette. Il Sole cocente 9 le 
9) fatiche > e la penofa vita 5 che noi meniamo ^ ci 
)9 rendono fofchi . pummo già bianchi • Bianco fi«* 
5>.milmcnte 9 e yellito fu egli ^malhacà • Da prin* 
a> cipio la gente (tette tutta in un luogo; dipoi eifeq* 
yx do di troppo crefciuta, fi difpérle pel Mondo 99« 
Sin qui jl l^Qps^u 9 di cui per t^rre la no|a di b^i 
V . w * ba- 
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bari vocaboli > non ho recato in TamàMCó clie Je^ 
prime fole paròle . Di pifi forfè aggiunfe 5 m^ jtutti^^ 
fi riduceva in foftanza a quanto abbiam dettò. Non ^ 
raccontano per altro minutamente la creazióne dell' 
vomo; e forfè per efler mancati i pld fcienziati 3 noA 
ne &nno neppure il nome. 

Per molto bene che della creazione 8eir uomo 
parlino i Tamanacbì 9 e con eflb loro i Caribi > i 
Farèebi ^ qd àltr^' nazioni lòrofimili^ più diflinta* 
mente 9 e meglio ne difcorrono i Malpari . Io reca 
in teftimonio il regolo Caravàna» il quali» non H^ ^ 
pea punto né poco di Spagnuolo» onde poterli fof- 
pettare 9 che ciò che diflemi 9 fentito prima V avef- 
fé da qualche CrilUano . Purrùnamipàri 9 difs^gJb 
formò Puomo • Non feppe dirmene il ngm^ • Pee/: 
dipoi y feguitò a dire > la^ donna » 

Quello non è gran fatto. Il funpo mplt'lndi^^ 
ni. Ma è mirabile ciò che fiegue. Dormendo P uf^ 
mo y Purrànaminàri gli recif^ una eoftoh 7 e ^e^ 
formò la donna • Lo fvegliò dipoi 9 cr dijffgli : ph^ 
navà tiniocbì (guarda la donna). Un raccpnto co* 
me quello ) che fi trpva parola per parola ue{ Gè- 
nefi 9 fi può facilmente immaginare qual maravigli» 
recommi . Né minore fu quella di fentirmi dire àn 
un barbaro i che Iddio (egli diflfe Purrènaminari ) 
creata avefle la luce innanzi di creare il Sple^ U 
che è pure conformiifimo a ciò> che ne fappiamo dal 
facro tefto (i) ^ 

Vadan ora gì' increduli 9 e cerchino per TAm^ 

^rica appoggio all' empie loro follie^ Veneado tatti 

da vaaoy come diife il Monatti 9 e vale a dire» U> 

condo i . moderni vaneggiatori , un teilimonio pi^ 

^ttfto de' medefimi S* JPadri ; fapeùdd gli Orinisi 

• <x) Oen. cip. I. V. J. 
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chefi fi ì)ene la creazione dell' uomo ; dunque fono 
un fogno di libertina fantafia ì Treadamìtì ; dunque 
le verità > che ficcome vegnenti da un medefimo 
principio iftruttore di tutti y dovettero gik efler no« 
te ad ogni nazione > quantunque imbrattate di al- 
cune fole ) fi confervan tuttora tra' Tamanacbiy t^ 
tra' Maìpuri . 

CAPITOLO VL 

Delir] di alcuni Orinocbefi intorno alla creazione 

delP uomo 3 e loro cagioni • 

NON difcorrono egualmente bene filila crea- 
zione dell' uomo gli Ottonfacbi ; fecondo i 
quali una donna gravida ^ ma fen^a cooperazione-j 
dell' uomo ( ecco la Tapanimarru de' Maifuri ) vo- 
16 già fublime per 1' aria 9 e patTando per 1' Ori- 
noco vi partorì il primo Otto^acoy padre de' lo- 
ro antenati 3 di quei che ora vi fono, e degli al- 
tri 9 che verranno dipoi . 

I Salivi fi credono tra gli Orinochefi i più fag- 
gi w Per altro noi dimodrano punto 3 parlando della 
loro origine ; mentre altri fi dicon nati, quafi tan- 
te frutta, dagli alberi; altri figli del Sole, a gul- 
fa degl' Incbi ; altri della terra , che appellano la^ 
loro madre • 

La nazione nominata Vara^màcuruy e l'altra , 
che àìceR Varacà'paccili j fé diamo a quello, che 
fuona il nome , non fono che i figli , e le forelle-j 
della palma Muricce , e dell' Orfo . E febbene in-# 
così penfare , avrebbero de' compagni in qualche 
antico , e moderno Epicureo , non fo però in conto 
veruno perfuadermi , che gì' Indiani fuddetti in ma- 
nie- 
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niéra cotanto brutta delirino • Imperocché fé quelV 
errore 9 dirò meglio s fé può capir queft' infània in 
gualche teda mal fatta 9 non qape certo in un' in« 
tera nazióne . 

Eppure capir vi dovrebbe > fé veramente i 
Salhi fi tcneflero per nati dalla terra» dal Sole % 
o dagli alberi 9 e fé le altre nazioni or nominate-» 
fi credeflero figliuole della palma Muricce^ oppure 
forelle degli Orfi • Nò 9 tomo a dire > non fo per* 
fuadermi» che cos) follemente delirino. 

A dirla > non folo come la fento» ma come 
r efperienza infegnommi y cotali fciocchczze noii^ 
fono voci di una nazione > ma fibbene de^ Piaci > 
a^ quali o per traftullarfi della femplicità de' loro 
nazionali > o per fecondare le mire dclP infernale 
nemico > torna conto di fpacciare fifTatte favple^ •. 
Sicché io di quello llolto parlare di alcuni Indiani 
attribuifco a' Piaci la prima cagione • Ma non è 
quefta la fola • L* altra', forte la piil comune 9 é il 
genio burlefco degl' Indiani 9 i quali per isbrigarfi 
fpeditamente da quei 9 che fan loro delle domande 
fulla loro origine 9 dicon ciò che viene loro alla^ 
bocca . • ^ 

Non può ben faperfi 9 fé non dopo lunghiilimo 
tempo 9 e venutane quafi naturaimnte Poccafione > 
ciò che riguarda i loro riti , e il modo di pensare 
Intorno alla religione / Debbon fentirfi 9 ficcome plii 
degli altri capaci 9 ed ingenui 9 principalmente i 
Casi chi. Ma tra quelli pure trovanfi talcwa de' /Va- 
ci . Onde fé qualcuno di efli alletta il fìacifmo fi 
dica mentitore 9 e falfario • 

Pochi fon poi 9 a dire anche qwtto^ qnegl'In* 
diani 9 che abbian notizia de' loro antenati 9 e del* 
la parte éì Mondo 9 onde i^priiftu andarono in Ori- 
no? 
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noco . Tr4 tante nazioni da me trattate ^ i foli 
mandtbi fon quelli» chQ credonfi venuti altronde t 
cioè dair altra banda, del mare» com' elfi dicono. { 
Maìpùrì non ne fanno nulla ; ed eflendo mortQ fu} 
meglio delle mifc ricerchf^ il Caravàua » cui fiamo in 
ipmmo tenuti per le notizie da me defcritte , per* 
detti ih efib con foitimo mio difpiacere un gran lu 
bro . Tanto era egli pratico della pih recondita^ 
.Orinochefe erudizione. 

Non panni poi convenevole di recar qui il mio 
parere^ dopo tant' altri » ch'«erDditamente il fecero» 
fulla popolai^ione di America • Su quello punto | 
chi inngamente è flato in que' luoghi y e confronta 
tra fc le lingue » pud facilmente dire » da. quali 
naziooi a noi note » non vengano gli Americani ^ 
Ma il dirgli dalla tale » o (al altra venuti per con-* 
getture deboli » non à che un indovinare alla cieca. 

Di Ebrea origine non gli credo in veruna ma-; 
iiiera» checche ia contrario ne dica non meno di-» 
ftefameote , che pugnacemente il Gumijla • I loro 
bagni non fono un' oflervanza religiofa , ma unica- 
mente fatti per rinfreicare le oiembra » e per torn^ 
la polvere • Le incifìoni aflbmigliate alla circqnciiiOr 
Be ». fono fuggerimenti crudeli de' loro Phcì . Gì' 
](ndiani » che io conofco » non (ì chiaman cugini } 
eccetto i Tamamcbi » che a dUlinzione dell' altre^ 
navìóoi fi appellano tra $è parenti . Riti (labili di 
religione non gli ha veruno • In fpmma mi parcM 
una chimei'^C il volerli aflbmigliare agli Ebrei » 

Verp è» che alcuni piglian piìt mogli » e gh* 
tocca al refiduo fratello Ja maglie del morto ^ Ma» 
cpnie altrove diceiniiK) » quede cpfe poflpno anche^ 
dirfidi naaioni» che non yepgon certo dagli Ebrei , 

e fembrano effetti odn di (aqgae » ma d' ìga^rao^a.» 

e' di 
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t' à\ sfrenatei^a. Cercherei piuttofto^ a definirne 
giullanìente l'origine > la fomiglìanza ch'efTer vi polw 
fa traile lingue di quell' emisfero con .quefte del 
^Boflro. Ma fomìglianza dico di lingua 9 non pochcr 
voci 9 che vi fi trovino . Alcune parole 9 che reca 
il Garcia (i)>ed altre pochiffime del Gumilla non prcN 
van puntò V intento • Ma ^oi dobbiamo riparlarne^ 
a miglior hxofp. (>fóta IL) . . o 

e A P I T O L O VII 

Hifieffioni sulla relìgìùìte d^gU O^ìaaciejl . 

UN A religione > che tutta ridringed ad alcune 
cc^nizioni di cofe non vedute dagl'Indiani^^ 
ma fentice da' loro antenati 3 e tramandate a'pofte*- 
ri di mano in mano 9 cMnvita a farvi fopra alquanr» 
te riflpflioni . 

l|. Eglt è mirabile ramabitiiTima provvidenza 
di CÌ9 di non aver voluti gli Orìnochefi foggettì a^ 
diabolici inganni ^ atiche in permettere > che idola-^ 
trafilerò. Una/lieve fpinta de' Piaci ^ a'qualidei^ 
rifcon^ in ogni lor cofa 3 farebbe ftata d' avanzoi 
ad introdurre V idolatria. Qgni monte pìii alto %\ 
come accadde pore tra gì' Imcbi » ogni fiumQ pia 
groflb 3 ogni fpelonca piti cupa fi farebbe converti<« 
ta in un oggetto propf io per efler adorato dagP In* ^ 
diani • Eppure il Signore non li volle fi 'i)ruttameiw 
te illufi 9 anche a dìipetto della loro rozzezza 9 e^ 
femplìcità % anche ad onta della malizia àQ^ Piaci ^ 
€ delle inveterate lot fievole • 
' Canepò 9 com^ già raccontammo (2) > e 1' aù« 

• : : ■:'...-. . : tO- 
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tore delle piogge • Egli fecondo i Tamanacbi abita 
fttir alto monte Pauràri 9 onde le manda alla terra • 
Altronde 9 come dicéfi) vengono da' fuoi figliuoli re* 
fidenti pure fulle fublimi cime de' mónti • Su que- 
lla tenaciflìma perfnafione niente era più facile^ > 
che il ricorrere a lui nella ficcità y affinchè itinaf« 
fiafle con opportuna pioggia i loro campi , o per 
contràrio il pregarlo nelle alluvioni di raffrenarne 
la troppa forza • Contuttociò non v' ha Indiano 9 
che alzi gU occhi a lui ,' o che V invochi con pre- 
ci • II luogo ) in cui dicefi ri federe , non è fa- 
ero ) vi va chi vuole > non è terribile per verua^ 
conto. 

Fu già detto il timore > che i Tamaftacbì han^ 
no de' tuoni • Cbinemèru com' effi fognano, f coc- 
ca i tuoni , e manda i fulmini in terra • Chi lo pre* 
ga ad avere pietà di loro,, a non fulminarli, a^ 
non incenerirli ? Ninno affatto . Credefi tra loro , 
che i cani fieno foggettiflìmi al fulmine , e tutta la 
loro premura nelle tempéfle riducefi a difcacciarli 
di cafa .' Cbwemiru^ il fognato fulminatore, non 
rifcuote un omaggio • In fomma tra gli Orinochcfi 
non avvi veruna forta d' idolatria. I ferpentl (Ira* 
uiflimi , che vi fono, gli animali di fingolari fattez* 
se , gli . temono , gli ammirano , ma non gli ado« 
irano . ' 

Al facitore fieflb dell' univerfo , come dicem- 
mo, a quello , che in alcuq modo conofcono per 
loro Iddio, non tributano verun oflequio, non s'in- 
chinano a lui , non l'invocano ne' cafi avverfi, non 
gli rendon grazie ne' profperi • E conciofiachè io 
creda , che cìq fncceda per quell' alta (lima , che^ 
hanno della bontà di lui , dalla quale nulla temon 
di male , fono nondimeno tentato a credere :i che 
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fpècialmente proceda dalla pigrizia 9 la quale è (in- 
golariiTima in ogni nazione • 

. Infatti dopo 1' introducimento de' miflìonar] 
quanto per mancanza d' idolatrici riti è facile il 
perruaderc agli Orinochefi ì facrofanti miflerj del 
Cri(liane(imo 9 altrettanto è cofa malagevoHflima^ 
V introdurvi V ufo delle buone opere > del racco- 
mandarli a Dìo 3 dell' udire 'la mefla 9 del frequen* 
tare i facramenti 9 dell' aflillere a' divini ufllizj • ta« 
onde alla pigrizia pure (i debbe9 che fabbricati non 
abbiano de' tem^j a** loro iddìi 9 che non gli ono* 
fino con le preghiere 9 che non fi fianchino in far 
ad efli gì' inchini • Forfè in tant' anni non fono 
mancati de' Piaci y che gl'^ invitaflero a farne • Ma 
la pigrizia fecondò 9 non volendo 9 le mire amoro- 
fé del Redentore . 

II. Io ho annoverato tra gli dei Orinochefi 
que' foli 9 a' quali fembra 9 che gì' Indiani attri- 
buifcano divinità • Per la qual cofa dico 9 che^ 
tAmalìvacà fece i Tamanucbi 9 e Purrìinaminàri ì 
Maìpùrì y fenza troppo fermarmi in trattare di al« 
tri 9 eh' efli appellano fratelli 9 o f^gli 9 oppur fìgli« 
noie di quelli • Nel reflo9 fé noi vogliam dire an- 
che quello 9 ne' racconti de!^ Tamanacbi 9 e de* 
Maìpàri % e forfè in quelli. di tutti gli altri 9 tro^ 
va(i qualche rariflimo abbozzo della Trinità • I Ta- 
manacbi hanno tAtnalìvacà 9 Voccì % e la figliuola 9 
cui furon rotte le gambe. I yi2j{ipii\t\ Purrànamìnà-^ 
rì 9 Sìfiri 9 e Tafanimarru . 

.III. Non v' ha nazione Orinochefe a me no* 
ta 9 che a quello da lei chiamato il Creatore 9 dia 
moglie alcuna . I Tamaìtacbi non dicon che 1' ab« 
bla 9 o che. in ^ tempo alcuno' 1' ^vq{Ìq. tAmalìvacà « 
I Maipòrì alla maniera lleflfa parlano del loro Id« 

dio 
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dio. fi veramente è cofa da. ilupire 5. che nàtioAi 
fi rozze non abbiano cotanto deformata la dìvinU 
tà > quanto già fecero e Romani ^ e Greci 9 e altre 
ina£Ìoni tenute pei; civiliflìme > e dotte • 

IV. Ma quello fcogiio» nel quale gli Orino* 
chefi non hanno urtato con fare libidinofi i loro dei^ 
non 1' hanno però evitato in boti confondere V idee 
di creatore con quelle di fondatore della loro na- 
zione • Di olmalivacà i Tàmanacbi ne parlano co» 
me di un nomo (lato con eflb loro alla Malia > dtf- 
cono , che andava velìito y cV era bianco 'f: e fìml» 
li cofe non adattabili a chi creolli » ma a chi por^ 
tolli il primo in que' luoghi • AH' oppollo Ja for» 
mazione del. Mondo , di loro > e dell^ Orinoco &Ci 
fono prodezze da nume • 

V. A certi enti y che todo diremo > non at> 
iribuifcono la divinità) ma fembra che gli tengano 
in grado fuperiore air umano : v. g. le (Ielle 3 cut 
dicono eflere occhi di gente dimorante in alto 9 e^ 
quafi a&cciataii a rimirare la terra •: Dello lleflb 
rango vien pure riputato V autore delle pic^e , la 
còfìellazione dettk da eiTi lo sgambato &c. 

VI. Al demonio y come abbiam detto , gli 
Orinocheli tributano qualche culto « E facendomi ad 
ìnvedigarne il motivo 3 altro non fembrami) eh 
pofla addurfene t fé non quello del timore y eh 
tutti ne hanno. Iddio air oppofto y benché /Cono« 
fciuto da tutti » tutti però lo tengono in concetto 
altiifimo di bontà ; e que' tributi 9 che ritrar do-i^ 
vrebbe e di adoraauòne y e 'di ringraziamento» e^ 
di lode per quello capo y non gli ottiene y perchè 
non fembra loro terribile. Dica ora. quelP empio» 
frìmvs ÌH orbe Deos fich timor ( i ) *. In Orinoco 

I Ew 
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'^ C^y Papin. 
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T Efleìre fuprenK) non è un oggetto di fpavento ^ 
xnù, di fola animirflzioue per que' rozzi felvaggi • 
Edi nói temono putito • Eppure tutti Io riconoCcono^ 
Dunque non il timore ) non i pregilidizj deir edo? 
cazione ^ non le maflìme fole de' noilri teologi > 
come ftoltamentd dicon gr increduli > ma la natu- 
ra ^ uni^ alla non mai celiata tradizione s è quella» 
^be da per tutto dice: o' è Dio. 

VIL E' fupina P ignoranza y die gli Orino^ 
«hefi h^no intorno al dedino de' malvagi neILt vi- 
ta futura . Vero è ^ che alcuni fpecialmente diftirh 
guodo due luoghi ». uno di piacere > uno di tormen* 
to • Ma- non ho mai intefo veruno 5 il quale midi^ 
ccfle 5 che al delizio(a vanno ^ a cagion d' efem* 
pio 3 quei che non rubano > che non ammazzano » 
che non adulterano ; o per contrario y che fieno fog- 
getti a pena i ladri ^ gli afiailini » gli adulteri . ISò» 
neppur uno • I Tamattàcbi 9 come già diflì » tutti 
alla rinfufa j^li mandano in europa» buoni o catti vi^ 
I Maipàri dicono > che i loro Piaci fi fottràg;gono 
al fuoco col cantare de' verii^ non colle buone opc* 
te fatte in vita . 

Piti ancora (lupifco % che' i Meflicani antichi 9 
popoli certamente più colti y fóflero nuIJadimeno nel 
mcdefimo errore • Tre luoghi aflegnavano ali- animq 
feparate • Ma la diverfità di quelli luoghi non con*^ 
fitlc già nella pena de' rei » e nel premio degl' in* 
nocenti ; ma tutta riducefi alle divei'fe qualità de^ 
morti 5 o civili » o fìfiche > e naturali ; alle morali 
noa mai • 

ficco V efpreire parole di uno dorico iufigne # 
che C6l racconta (i) • 99 Tre luoghi 9 die' egli 9 di<i 
^ (lingue vano perle anime feparate. Credevano 9 

cha 

Ci) SiSn ab. Clavigero Stor.antica del Mefslco tom. II«iibVl« 
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^y che quelle de' foldati 9 che morivano nella gneu 
99 ra 3 o prigionieri fotto i loro nimici 5 e quelle^ 
99 delle donne ^ che morivano di parto , andavano 
py alla cafa dd Sole 3 il quale immaginavano lignor 
93 della gloria 3 laddove menavano una vita oltre- 
91 modo deiiziofa • I Tlafcalhfi. credevano 3 cheu^ 
9» tutte le anime de' nobili animavano dopo la^ 
93 morte uccelli belli e canori 9 e quadrupedi gè- 
9> nerofi 9 e. quelle de' plebei donnole 9 fcarafaggi 9 
9> ed altri animali vili . . • Le anime di quelli 3 che 
9> morivano annegati 3 o fulminati 9 o d^ idropifia 9 
99 di tumori 3 di piaghe &c. andavano 9 fecondo che 
9> i Me(ficani dicevano 9 ad un luogo frefco ed ame- 
99 no appellato Tlalòcatr . • • do^e d' ogni forte di 
9> cibi delicati 9 e di piaceri abbondavano • . • Fi* 
9f nalmente il terzo luogo deftinato per le anime^ 
99 di quelli 9 che finivano di qualunque ajtra mor. 
49 te 9 era il Mìctlan o fia inferno 9 eh' era 9 per 
99 quel che dicevano 9 un luogo ofcuriffìmo. 

Come mai 9 dirà taluno 9 tanta ofcurità di rac- 
conti fu di un puuto^sì foftanziale? Io già ,'l difli 




poteano eflere loro di giudo rimprovero • L' infer* 
119 non poterono fvellerlo . dalle menti de' loro na^ 
2Ìonali 9 almen di tutti • Tanto era antica 9 e prò* 
fondamente radicata infra loro la perfuafione 9 che 
pur vi fofle . Ma ne ofcurarono ciò che loro im- 
portava; con dire 9 che facile fofle a fcanfare ao» 
che cantando verfi ; e con tacere 9 che vanno a^ 
ftare in eflò i veri malvagi 9 non gì' immaginari « 
Direi lo &Qffoy ed anche con più forte ragione « 
de' raggiri degli antichi facerdoti Mefficani degr 
idoli • ~ VIIL Dal 
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Vili. Dal mede(hno prìncipìo> cioè dal ge- 
nio bugiardo de' iVaci j ripeto pure , non dico P 
oCcura notizia ^ ma P ignoranza profonda y che gli 
Orinochefi hanno dì un Dio ri^nuneratore de' buo- 
ni » ' e punitore giudo de' rei • Non fanho rap- 
prcfentarìi 1' EiTer fupremo » fé non fotto il tito* 
io dì un Creatore affaccendato in lor prò • Quel- 
lo di Legislatore non Jo conofcono chedèbolmente. 
Nel che oh quanto fon (ìmili ammoderni filoTofami! 
Quella fimilitudine parrà ftrana a chi legger* 
mente riflette [ JMa dicafi pure il vero • II pan- 
fare degli Orinochefi 9 e quello de' noilri incredu«> 
]i procede da un fonte fteflb; cioè ^ dalla vita li* 
bertina che menano . Quella degli Orinochefi y av- 
valorata da' ribaldi efcmpj de' Piaci 5 ha fatto ^^ 
che sibbian confufò ogni più facrofanta verità > ma 
non r hanno già cttiiita del tutto • L' immortalità 
dell' anima viòn creduta ; e quello rilevabile arti- 
colo della religione h intatto ancora in ogni nazio- 
ne felvaggìa. ^ ^ ^ 

Ma ficcome il non morire giammai» congiunto 
con una vita fempre infelice e tormentofa y e og- 
getto di orrore a chicheflia y per quello i Piaci 
Tamanachi favoleggiano y che i mord tra loro pafli- 
no a vivere in Europa dolcemente occupati in tcf* 
fer de' naftri» e fimili bagatelle . A' Piaci Maipùi* 
ri 9 e laràri y non riufcì di cancellare in s) ridevoi 
maniera la verità • Ma quali fecondo loro fono i 
luoghi ove foggiomano i trapaffati da quella all' e- 
teniavitaf Altri y come difopra dicemmo > a' luoghi 
vanno deli zioli y ed ameni 9 altri alla cafa» come i 
MaipariV ^ppelhnoy del Demonio Vasifri ; alcuni» 
come i Piaci jariuri vaneggiano 9 a mangiar frutte 
acèrbe» alcuni a pafcerlì delle mature. 

C Ma 
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Ma per qual delitto 9 o per qual bene operato 
in vita tocca Joro quella differente forte ? Per oofe^ 
che nemmen efll fan dire ^ almeno con qualche giu^ 
ftezEa. Noi le abbiam recitate pi{i fopra> efonofo* 
le inctcìflime • Ma intanto la verità vi traluce ad on- 
ta de' loro fciocchi ritrovamenti ; intanto per la co* 
dante tradizione sa ogni Orinochefe beniflimo j che 
avvi V Inferno 9 che avvi pure la gloria 9 benché 
fotco forme impropriflìme» inventate odalla rozzez* 
za 9 o dalla malizia • 

Ravvivate poi da^ MKTionarj le giufte idee^ 
della divina Eflenza 9 della virtii $ e del vizio 9 
e di tuttociò ) che alla Religione concerne 9 i buo* 
ni Orinochefi non le negano mai > ma le confer- 
mano ^nzi colle notizie > che anticamente udirono 
da' loro vecchi • I malvagi le deridono 9 vi fcher- 
zan fopra 9 ma neppur efll le negano • 

Quello fteflb ribaldiflimo Fiàce 5 di cui fa- 
cemmo altrove menzione ( 1 ) non difle ; T Inferno 
non e' è ; dìflc » è di bocca tale 9 da non potervi 
capire veruno • Eppur quelli non era già Maìpàrey 
o Jaràroy à quali non è notizia nuova 1' Inferno 
ma Tamanàco ; di quei cioè 9 che mandan T anime 
a tciTcre i naftri. Segno per me evidentiflìmO) che 
i Tamanacbì medefimi dovettero faper bene il fuo* 
co deiVmato à malvagi 9 ma che lo tenner celato al 
volgo imperito per qualche rciflìmo fìne • 

Ma noi abbiam detto abbailanza della religio^ 
ne antica degli Orinoche(i'. Cofa certamente grata 
farebbe T udire ancora le maflime di altri Ameri- 
cani fu quello punto; e noi» fé Iddio ci darà tan« 
to di forza 9 il faremo in un feparato volume • Di» 
ciam ora deir Evangelica dottrina introdotta tra gli 
Priiiochefi. (N.IIL) LI* 

O) Tom. U, lib, II. cip. XVIL 
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LIBRO SECONDO 

Dell' introducimento della religione Cristiana 
tra gli Orimchefi. 




CAPITOLO I. 

^ati dtfpaJizÌDnì fieno negli Orìi$oebefii 
fer abbracciare il Criftìauefimo , 

Uaotunque fia certo , come il dice^ 
pure S. Agofttno (i) > che la grazia 
del credere né mai Dio Ja doaì agli 
uomini per loro merito > né mal Ja^ 
neghi fenza loro demerito : onde né 
pofla alcuno riputarrela come dovuta 
imfericordia » né altri lagnarfcne come di negata-* 
^ullizia ; è nondimeno egualmente certo dairefpe* 
ricnza efTere di grande impedimento alla fede un.., 
genio ] dirò cosi 1 goffo ioTicrme ed altiero} molto gio- 
vare un accorto e docile ; e per coofeguenza una-» 
C z n» 
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nazione di qucfto fecóndo carattere 9 come meffe 
matura > eflere pia difpoda al Vangelo. 

Io non pretendo però 9 che fieno affatto di 
queda qualità gli Orinpchefi • So pur troppo 9 e^ 
me ne fono teftimonio gli anni molti 3 né quali 
ftetti tra loro j so ^ dico , che vi è del rozzo da 
vincere > vi è del tedio e ricalcitrante da fupe- 
rare • Ma non fo non pertanto in quel conto te« • 
nerli 9 nel qnale alcuni 3 non conofcendoli appie*^ 
no 9 gli tennero . Gli credo anzi fpiritofi) e di 
un intelletto fuSìcientemente pronto 9 e fvegliato» 
E poiché parliam qu) delle difpofizioni che pos* 
sono richìederfi in una nazione Gentile a capir 
bene 9 e ad '^ abbracciare la fede 9 riguardando 
queftc sì r intelletto 9 che la volontà 9 diciamo piìi 
diftefamente di tutte e due . 

Che gli Orinochefi fiano d* ingegno non me- 
diocre 9 e che atti fieno a capire qualunque cofa9 
che venga loro acpouciamente propoda 9 è còfa per 
me cérti(rima9 e me n' accorfi todo al principio . 
Era aflai giovane il regolo^ Monaki 9 il quale 9 fic- 
come parente del Macciacotto 9 uccifo da' Parecbi 
P anno I749* 5 eleffero in mia prefenza i Tamana* 
thì . Tu feì di troppo giovane 9 gli diflì barzellet- 
tando 9 per reggere ^na nazione . Egli prontamente 
mi ripigliò : tu pure fei fovverchiamente giovane 
{ era io allora di 27. anni ) per farci il miflionario. 

Non v'ha dubbio 9 che da una pronta e viva- 
ce rìfpoda fi conofce molto bene 1' ingegno. Quc- 
fta^ da me recata fu già la prima : ma in tanta va* 
ttetà di affari 9 ne fentii moltifltme altre • Eccone^ 
ima acntiflima . Perché chiami tu 9 diflì una volta.» 
À Chev<;icott0 9 col nome di Fan la nazion Guamaì 
{Pan fignifica- (ttì* jlbla ) E' ella forfè un' ifola^ ? 

y ^ 'Non 
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Non fi trovò pnntp imbarazzato il Chcveicotto. È 
fuilo, ftcflb piede ritorcendomi V argomento ; tvLy tnji 
diffe y gli chiami Guarnì . ( Quefta voce fignifica;^ 
inTamanacoc/cj^/a . ) Son eglino forfè cicale? Qx 
dite fciocchi coftoro • 

Npn fentono altrimenti alla fcioperata y e fea« 
2a riflettervi fopra ^ le cofe > che loro fi dicono ut* 
torno all^ fede y ma fé parlafi familiarmente y fa? 
fubito delle domande • Catechizzava io in certa oc» 
cafione per amnii ni Ararle il battefimo^ una Parici 
moribonda. Stette un bel pezzo cogli occhi balfi> e 
parea y che non badafle al mio dire • Quando im* 
provvifamente ; e chi è quel Dio;> mi diire> di c^i 
tu mi ragioni ? Efiendomi paruta innanzi quafi llu- 
pida ed infenfata > può ciafcunp facilmente indò« 
vinare di qual cpnfola^ipne foflemi ia domanda^.. 
B rifacendomi più efpreflamente da capp^ in termi- 
ni acconci le fplegai V efillenza di Dio 9 e quindi 
r altre verità > la cui credenza è neceflaria a fai- 
varfi ; alle quali avendo efla aflentito > ricevette it 
battefimo > e quietamente fpirò • Mi fono fcntito fa.» 
re delle domande fimili ^ moftrando a* felvaggi \^ 
facre immagini 3 e in altre occafioni non poche • 

E' fegno altresV'd' ingegno, e di memori^ npp 
difpregevole la facilità > colla quale imparano la^ 
dottrina Grìftiana > fé fpecialmente vien loro dichia- 
rata nelle lor lingue . Dopo qualche anno d' iftrci- 
zione è cofa piacevoliffima il vedere > quanto be* 
ne.> e quanto propriamente recitino a. j93ente le^ 
folite prcQÌ> e quanto prontamente rifpondanqr su 
qualfivc^lia quefito, che loro fi faccia fu tali cofe^i^ 
Salvo i pi fi vecchi > i quali per T avanzata età fo* 
no meno atti ad imparare a mente le criftiaue pre- 
ghiere > gli. altri e. fanciulli s egiov^ni }$i fann^ flf* 
diariamente tutti» Cj E' fi^ 
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E' fimilmente argomento di boniflimo ingegno 

la facilità colla quale in poco tempo apprendono 

diverfe lingue, Riefce , è vero, difficile agli Orino» 

cheii il linguaggio Spagnuolo, ed è rariflìmo que» 

gli 3 il quale bene lo fappia • Ma eflb è di un ca» 

rattere diverfo affai da quello degl' Indiani , il qua* 

Je trovan conforme al loro e neU' efpreffioni , e-i 

negP idiotifmi • Laonde quelle lingue 9 che di or* 

Ilario non fono fra sé differenti fé non nelle folc-f 

Voci 9 e poco affai nella (intaffi y e modo di favel* 

lare , più facilmente , anzi prontamente le impara* 

no • Gontiittociò ognuno per ordinario contentafi fo« 

lo di capire T altrui lingue , e parla fempre la-« 

propria; E' piacere non picciolo il vedere Infìeme 

converfare quattro , o cinque ragazzi di diverfe na- 

'2Ìoni . Chi parla il Saliva 9 chi V Ottomaco > chi H 

Maìpùre &c. fecondo la nazione > che toccogli ìru 

•forte nel nafcere . Ma tutti fcambicvolmcnte tra sé 

s' intendono . 

Che dirò della prontezza colla quale » fé vcn* 
gàn loro mòllrate 9 imparano l'arti ? E' fuor d' ogni 
dubbio > che gì' Indiani tutti fono di un ingegno 
meccanico 9 e che fcnza niettervi molto tempo ap- 
'prendono qualunque cofa • Il lor occhio è fomma- 
mente accurato 9 la memoria è tenace ugualmente • 
Veduta una volta una perfona 9 come anche altrove 
•dicemmo 9 una ftrada9 un foffo9 un monte 9 e qita- 
Junque altra cofa y fe ne ricordan per fempre-j • 
Quindi nafce in eflì un' attitudine incredibile a^ 
quaififia melliere • Bada 9 per formarne almeno un' 
imitazione 9 il vederne i lavori . 

Potrei fu quello particolare recare di varj fat* 
ti. Ma baili di -notare 9 che gl'Indiani in cambio 
di dire 9 che fanno v. g. un' arte 9 dicono nelle 

\ ' lorcP 
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loro lingue ^ che ne han veduti i lavori. Ed è 
tainto come dire 9 che la fanno 9 almeno mediocre- 
mente. Non potè Bernardino Sùrùì per la malattia 
ibprav venutagli j (lare preflb del P. Olmo nella ri- 
duzione de' paruri y che foli quindici giorni per im- 
parare il meftiere di fabbro . 

Rimandommelo adunque Jl fuddetto padre , eoa 
dirmi di averne imparato abbaftanza ia que' pochi 
giorni . Al ritomo ; fai tu 9 gli diflfij niente di fu^ 
cina ? Ho veduto, rifpofemi 3 alcune volte ì lavor?, 
quando mei permife la febbre . Alzò infatti , riavu- 
tofi dal male , una fucinetta nella mia riduzione . 
Raflettava competentemente l'accette rotte j facea^ 
de' chiodi 9 e degli ami , ed altri minuti lavori sì 
per me , che per gì' Indiani . 

' Ma tra' ^arès^/i lavoratori antichi di ferro » 
vi era chi, falvo la canna, fapea perfettamente^ji 
fare ' tutto ciò , che richiede uno fchioppo . La- 
voran decentemente fi legname i Salivi , ed al- 
tri, che vi fi applicano. A dire in breve , gli Ori- 
nochefi hanno un'abilità forprendcnte per ogni co« 
fa itieccanica ; e fé vi fo(fero perfone , le quali ma> 
ilraflero loro il verfo di pulitamente fare i lavori^ 
dell'arti, vi riunirebbero a maraviglia/ 

Non è minore indizio di buon intelletto 1' ap« 
prendere gli Orinochefi la mufica, ed cflerne fom« 
mamente appaflìonatt • Riflettiamo ancora fulle lin- 
gue • Qualunque mifiìonario, che ben le fappia, è 
neceflario , che formi un alto concetto del talento 
degP Indiani , che sV pulitamente le parlano • Io 
affai volte gli ho affomlgliati a' contadini in quella 
mia ftoria in piìi cofe . Nel parlare però elegante- 
mente fono diverfi affatto da' loro . Agi' Indiani rie- 
fcéna difficili , o nuove alcune voci riguardanti ^^ 

C4 l'è* 
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religione*. Ma mettati loro innanzi nel miglior mo- 
do la d:iiUana verità 9 ed. elfi in breve tempo con 
termini 9 e frafi acconce la /piegano. 

Nt' principj medefimi j . avendo io diJigentQ- 
mènte illruiti alcuni ragazzi i mi ferviva fpeiTo di 
loro per catechizzare gli adulti. Era io il primo ia 
fare V irruzione a quei che richiedevano il fante 
battefimo . Indi y ripeti ad. eflì y dicea a qualcuno 
di quefti piccoli catechidi y ciò che io ho fpiega* 
to. Lorejnzo Arèmi era ordkiarian^cnte il migliore^ 
Or qu^di in piccola lontananza da wfi faceafi a di- 
chiarar loro da capo 9 quanto io aveva. piii|ditfufa- 
mente infe^nato • E ponendo io orecchio alia ipie- 
gazione.di lui) affinchè non prendfiT^ ;ibbagHo nel 
dire 3 lo trovai fempre ttàtóffimo in tuttp ^ e dopo 
alcun tempo ne ritraili e termini più giudi > ed 
efpredioni pi& proprie per ifpiegarmi . ^ . 

Ma concludiamo ormai con un fatto > il quale 
appena fembra vero a me dfeflb . Al tante volte no- 
minato Luigi Uàite figliuolo del regolo Macciacot- 
to, non capendo egli peranche pu<?to di Spagnuo- 
k), taceva io fpeflb la fera de' vàrj racconti fulla-. 
religione^ Nel meglio del. mio difcorfom' interr^p. 
pe una volta cosV ; Dimmi » fé qualcuno di quei» 
che ancor dimorano nelle felvc^ non cònimettefleuj 
que' peccati .9 cpntro i qizali tu tanto inveifci ; fé. 
aveife una fola moglie ; fé. né ammazzafle 9 f^^ ^Ur 
baflfe) che ne farebbe di lui dopo la fua morte?. ^ 
Mi forprefe todo un mìdo dì giubilo > e di 
maraviglia» fentendomi fare cotale domanda da uà 
tenero giovanetto , nato, come. tutti gli altri fuoi 
patriotti , alla macchia, e venato poc'anzi alla ri- 
duzione • E accomodando., come potei , alla fua ca. 

p^cità quella riipoda m^^defimai che fu quedQ.pttOr 

to 
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to dà r angelica dottor S. Tommafo ; non vedi tui 

gli rifpofì ) come i mifllonarj vanno tutto giorno la 

cerca di GentiJj pe'bofchl ? Or beòe; farebbe in-i 

maniera U Signore ^ che quedo tale > di cui tu mi 

domandi > fi facelTe incontro al miiTionario : ne fea<- 

tirebbe V iftrii^ionei > e ricevuto il Tanto battcfimo 

fi falverebbc. 

Non è meno maravigllofa la domanda 9 chcu# 

fecemi un' altra volta . Sentì con del piacere-^ 

incredibile una fpiegazionó , che gli feci del pa- 

radifo . Non m' interruppe mai , e folo di tanto 

in tanto in fegno di iparavigila diceva a a a . 

Ceflato il mio ragionamento; Or dimmi > diss'egli) 

fé alcuno in quel felice luogo pcccalTe ) che fi h^t 

rebbe di lui . ? Ne lo fcaccerebbe Iddio ? Non é 

poffibile 9 gli rifpofi 3 che fi pecchi lassù .^ Appan* 

to perchè not veggiamo j fi offende, Iddio . Egli 

è cotanto amabile > che appena veduto^ innamora 

ognuno » Retto foddisfatto della rifpofta . j 

Ed. ecco un' altra prerogativa degl*^ intelletti 

Orinochefi • ,Son docili* Per lo .più 9 dopo alcune 

prediche in cui fia loro fpiegato accppciamente^ 

jiella loro lingua il Vangelo re^fiano^di quello per^ 

foafi f Diamooc brevemente ha; faggio • Efli già 

dicono 9 ch^ le 4lelle (qqo Indiani • Oibò ! Riceva 

io lóro ; e dova mai avete voi vedute delle per^ 

fone rifplendenti 9 ^ librantifi jw :;iria ? Quella mia 

ragione 9 fprczaiata 1' avr^bberQ i pervicaci inge* 

gni di altri barbari 2 «Eppur piaceva agli Orino^ 

ch^ft • Difcprrafi da quéfto. faggio del refto* 

Della volpotà 'poi ^ altra .pc^eoza non metn^ 

della prima » ufceflaria a falvarii 9 io ho dettp 

moitiiTimo 9. parlando del morale degli Orinochefi\ 

Conghiudcrò pertanto in dite tnoMi . Diventaa* 

buoni 
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babnf col tempo ; ma tanto non mai » quanto ne' 
principj fi fpera 9 e quanto la fatica rlchiedereb* 
bc 9 la quale fi mette nell' idruirglì . La loro vo* 
Jontà è dcboliflìma 9 e non regge fé non difficil- 
mente a' grand' urti . Tenuti lontani dalP occafione 
fon buoni • Ma gli (Irafcina quafi (lolide pecorel- 
le il Piace > r amor gli fovverte per le nativ" 
felve 9 r ubbriachezza » lo (bandaio • 

C A P I T O L O IL 

Delle riduzioni. 



. I 



SI perderebbe non folo il tempo 9 ma fi met- 
terebbe ftoltamente a sbaraglio la vìta^ fé agli 
Orinochcfi fi annunziafle da' miffiouàrj il Vangelo 9 
vagando di capanna in capanna • Non iftaflì dun- 
que ne' loro pacfi in maniera , che un mifiìonario 
or preflb di pochi Indiani 9 or preflb di altri fi- 
ifnilmente pochi quafi a vicenda dimori . Quello 
flile di missioni » per così dire » vaganti 9 non è 
ordinariamente in ufo che nel folo regno del Chi* 
le 9 ove quegl' Indiani non han voluto fòggettarfi 
alla fede fenonchè rimanendo ne' loro paefi nati vij 
e fegùendo 1' antica moda di abitare fparfi per 
quelle' regioni in capanne • " 

Se 9 come altróve fuccede 9 fi trovan felvaggi 
piti docili 9 non fi dà retta a' lor ufi 9 e le dis« 
perfe famiglie fi unifcon tutte in un luogo per 
farne una popolazione •' Nelle gite adunque 9 che 
» missionari fanno in cerca di Gentili alle felve ^ 
parlafi a' capi della nazione) a cui fi vuole anhun* 
ziata la fede . Propongonfi loro In bel modo glMn- 
comodi 9 che foflfrir dovrebbero non men essi > che 

il 
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il Missionario » se in lontananza cotanto grand^> 
da' Crilììani fiflafTe Ja fua abitazione tra loro . Si 
rapprefenta in a<Iatta inaniera » eflervi altrove de* 
fiti- più comodi a fabbricarvi le cafe 9 più op» 
portimi pe' feminati 9 e vicini a' fiumi ^ onde 9 pei^ 
cando j poflano ritrarne il vitto • Cos) dolcemente 
allettati vengono agevolmente tatti • Ma di qac^ 
fio a miglior luogo. Seguitiamo a dire delle ridu- 
zioni • 

L' ufo di adunare le vaganti famiglie 9 come 
i mifliouàrj fanno 9 in un luogo determinato » non 
è che lodeyoliiTimo . Così) bambina già la Enro^ 
pa» e quafi difli Indiana y nacquero le noftre cit- 
tà .^ Nacque così la monarchia ; e gli uomini ri* 
dotti da politiche maffime 9 quali fratelli > entro il 
recinto (leiTo di-inuVa^ impararono ad ailbggettarfi 
quafi naturalmente f'-e per comune bifogno ad un 
folo . ; 

Ma queft' ufo anche iti Europa degno di 4bm« 
ma lode , oltre i vantaggi 9 che tra gr Indiani re^' 
ca alla religione> giova ii'milmente al conunercia > 
giova a' viaggianti 9 e fc^ratutto agli Europei i gio- 
vevole > a^ quali foggctti fono gl'Indiani convertiti 
da' miillonarj • Imperocché per mezzo delle riduzio- 
ni 9 quali con altrettante ville y e cadelli 9 rendei» 
popolato e bello un paefe y il quale innanzi cra^ 
ipaventofo covale dì fiere • . 

Che v' era poc' anni addietro nell' Orinoco i 
nafcofi gli abitanti nelle loro felve» fé non che-^n' 
corrida iolitudine ? Non vedeanfì allora che i foli 
Onomàcbi y e Caribi y i quali infidiavano alla .vita 
de' pafleggieri • Ridoni qra tutti > o quali tutti 9 e 
portati dalie felve ajle rive y quello fiume per'mez. 
zo di varie popolazioni è divenuto un bel luogo . 

Ma 
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Ma è tempo ornai) che noi pih minutatne&te diciti- 

mo delle riduzioni. 

Quello nome» il quale non ha altronde Tori* 
gtne fenonchò dagl' Indiani ridenti alla fede ^ vie^i 
dato a qae* luoghi» ov' eifi pèff. fiiggerimento d^' 
miflionarj fanno le loro cafe *. -Son varj i nomi ^i 
quelle ) dlclam così » adupan^e; dt capanne • Gi^ 
v' è il nome di riduziofti . C.hiamanfi altrimenti 
vìllagg] (i) . Dlconfi altresì tnijftonì^ effendo rque* 
luoghi 9 ne' quali s' infegna agi' Indiani la fede-j • 
Sotto quello vocabolo le riduzioni fono fpeflb no^ 
tate nelle carte geografiche^; .e cpn eflb » oppi^ro^ 
co' fopraddetti vengon chiamftfp 9 fintantoché ridot- 
ta già tutta una nazione 9 e r^digata ballantemente 
in eflà la fede» i miiTionarj» ceircando n^o\ra mef- 
fe.^ paflaiio ad altre nazioni^ gentili • . 

Allora» ^ome colà fi dii;e^ le. conyertitQ g^nti 
fi confcgnano all'Ordinario > dal quale con vantagr 
giofo onorario vien dato loro per jdruttore un cu- 
rato. ..Ed ecco 1^ riduzioni , cambiate: in cure ; 1^^ 
quali» cou nome in que' paefi. comune fi . appellania 
dotfrtw ^ GJi abitanti di .quefte dottrine 9 non pe*. 
rò quelli delle, rijdiizioni » pagano, i)n anquo legge* 
riflìmò tributo 9i. B.c di Spagna.» ma no^ tutti ^ ^^^ 
d' ogni fe0b • ... 

I mafchi non incopiinciano a pagarlo che dop^ 
r anno diciottefimo della loro età » e non. durai i;be. 
fmo al ciaqtiaiKelimp •' Sono efenti da quarlunque^ 
tributo le donne i GF Indiani poi delle riduzioni 
non folo foggetti non fono a verna tributo^ ma.U 
Rp gli ]?iguarda con occhi *di particoIari(fip}ó voich 
re > e fi prende una cura, fiagolarifiima del loro bew 
ne • Dal regio erario viene fóoxminiftrata a' nufiìo» 

i . - : n«^ 
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Aàif il ncceflrdlrio'i^entamento Jn dasnro j la. cai 
quantità fuol effer diverf'a fecondo Ja diverfità de' 

piaeft . 

A' nriflìonari 5 trk' quali io ftetti 9 erano dcflu 

nate dtigchto petze perciafcheduno, colle quali fov^ 

venire non menò a* i<4Dp*-j naturali bifogni , che fol* 

levare gli altrui , plfr quanto il permettefle il prezzò 

cforbitante delle <it>be fteceffarie ih que' remotiflSmi* 

Juoghi • Ma Oaitio' già a far uib del regio dono 9 

poiché trattai!- della fabbrica di uAa riduzione. 

* » • . • 

GAP IT O L O III. 






Del modo di cùflruìre le rìduziom. 

GL I Orìnochefl , effendo cofa per eflì non folo 
nuova > ma difficiliflìma il formare le riduzio- 
ni 9 non fanna induririfi fenonchè fpintivi con de' 
regali . E' neeeflarìo dar loro i ferri y con cui ta- 
gliare il leg;name , e potendoli , àncora il vitto . 
CdSV animati 3 chi volentieri 5 chi per noq contra- 
dire agli altrui voleri , metton maSo-alla fabbrica, 
fcegliendo col òonfehfò de' regoli tm (ito opportu- 
no per la tidùtiòhe ,• Vicino all' acqua, in pianir- 
ra , e non lontano da felve da taglio . 

Là pianta deffe riduzioni -non è che fecondo 
i fuggerìmetitl varj de' miflionarj . 'Qualunque ella 
fta 3 almeno comunemente , fono un paefetto pu- 
lito . Negli anni ultimi , ne' quali 10 ftetti colà , 
quello dtg\ì Othniàchi età affai vago . Le cafe eran 
tirate tutte a livello ; eravi una bella chiefa ; v'era- 
ik> delle piazze , de' pubblici fiti pel giuoco della 
palla ; e fopra tutto , llando la riduzione fulla riva 
del fiume , in lontananza faceva una comparfa affai 

- ' bella 
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bella a chi per acqua vi capitava • Ei^ (tmilmento 

bella Cabrata^ Cariccìàna &c. , 

Non è peraltro 5 che quefte chiamate popola- 
zioni eccedan mai la Torma di vere capanne. Cafe 
alìV ufo \ notlralc non ve ne fono; né in tutto PO- 
rinoco avvi edifìzio alcuno di pietra fé non la^ 
fortezza della Guajàaa (i) • L^ ultima chicfa 9 che 
fecefi dal fu P, Ribero in Cabrata j tuttoché coper* 
ta foife con foglie di palma all'ufo delle capanne » 
avea le mura fatte con forme 9 o vogliam dire caf- 
fè di legno 5 entro cui la terra ^ che vi fi mette > 
vien fortemente pigiata con mazze • Gli Spagnuoli 
le chiaman taph (2) • Sono ordinariamente larghe 
due palmi > ed eflendo imbiaqcate > raflbmigliano 
molto le nodre mura . Ma per mancanza d' artefi. 
ci 5 e di danaro quella era la fola chiefa còsi fab* 
bricata • 

L' altre chiefe non meno y che le cafe de' mif- 
fiOQarj 9 e degl' Indiani > erano murate diverfamentc« 
Ma prima di rabcontame il modo» dee a' miei let- 
tori rifov venire ciò che altrpve dicemmo della co* 
ftruzione delle capanne felvaggie» le quali fono fu 
miliflìme a quelle 4egl' Indiani ridotti • Oatafi dun- 
que alle capanne la forma di lunghe 9 o di tonde> 
come allora narrammo 9 fottentra in appreflb la cuu 
ra di ricoprire il tetto con rami afciutti di palma 9 
i quali 9 eflendo meflì a doppio 9 e ben fitti 9 ripa- 
rano dal Sole 9 impedifcono l'entrata alle piogge 9 e 
fanno una veduta non ifpregevole. 

Vero è 9 che quella torta di tetti 9 ne' quali zsu 
nidanfi e fèrpi 9 e nottole 9 e mille nocevoli infetti 

(i) Ora v« n' ha degli altri • Si resVi P App« ti Tonu I« 
Jella mia ftoria^. vi fi, ' 

Cs) In Ifr* Tapias • 
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ff^Iace iaternamente a degr incomodi grandi • Io 
^altrove li raccontai . Ma cilernamente fon belli • 
Finito il tetto ) rimane il murare > il quale è fìn* 
golarìlTimo, Imperocché non fi icavano innanzi Ic^ 
fondamenta > non richiede^ né calcina ^ né rena y 
né fmalto alcuno > ma bada un po' di terra con^ 

paglia . .^.. 

Adunque a traver(b.ae' travicelli piantati ^in^ 
terra per ioilegno del tetto ^ dall'una faccia ^ é dalP 
altra leganii delle verghe >. o delle canne fpaccate 
a foggia di rado ingraticolato 5 le quali fono tra sé 
difcoile quattro. in cinque dita • Per quefta fattura 
non fi adopera mai un chiodo. La. brionia > o fia 
vitalba Americana y con cui fermfttifì e muri « e tet« 
to > fa le veci de' chiodi • 

Scorgefi quindi 9 che così difpofte le verghe ; 
al di dentro rellavi del vano (1) • Or quefto.vano 
vien riempito con della terra attaccaticcia prepara^ 
ta due o tre giorni innanzi dagP Indiani > rimefco- 
lata co' piedi, innaffiata fpeflb con acqua 5 ed im- 
paftata a beli' agio con paglia . Mettefi per entro 
al graticcio premuta con mano ; e condotto alla^ 
fommitù il muro y non eflendovi delle meftole y eoa 
cui ripulirlo 9 fi lifcia pure con mano • 

La larghezza di quelle mura non oltrepalTa^ 
quella di un palmo ; ma imbiancate .con la tcrra-^ 
da me altrove defcritta (2) fono fufficientemente-* 
belle y e pulite • Al modo ft^AEb , fé così piace > 
dividefi la capanna in :piii camere ; e volendo y pof- 
foiio colorirti le mura con varie terre, formandovi 
e zoccoli > e fregj • Tutte quede camere (tanno a 
pian terreno, il quale .non é mattonato ; ma pigiato 

for- 
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fortemente dagrindiatii con mazze, di^enu aflaì foda^ 

Gr Indiani per altro non hanno la pazienza:^ 
di fare per sé medefimi le capanne colla pniitezzay 
che abbiamo divifata» e attefa la loro pigrizia^ » 
darebbero egualmente contenti in capanne non ma« 
rate • Ma quedà foggia di cafe più dare\ro]i , alla 
quale (ì debbono dolcemente indurre > a poco a^ 
poco introduce in eflì un amore pih collante per la 
ridazione • 

Piti portati fono per la bellezza delie loro chie* 
fé ; e fé poteflett) farli di qualche maggiore durata » 
tra noti molto tempo diventerebber belliflime . Ma è 
ben rara la fabbrica , che oltrap^^ un decennio .Im« 
perocché 9 attefb il terreno arenofo» il legname 9 di 
cui fono coftrutte, per forte che fia, s' infradicia fa- 
cilmente fotterra • Al quale inconveniente può iti 
parte ovviarli con bruciare il piede de' travicelli 
prima di ficcarli in terra . Niun^ arte è valevole a 
lungamente confervare i rami di palma 9 co' quali 
fono coperte le chiefe • Ógni fett' anni almeno > è 
necefario di rinnovarli. 

In diciott' anni e mezzo j ne' quali Io fletti nclV 
Orinoco y ebbi tre chiefe • La prima accomodandomi 
all'umore infingardo de' nuovi Indiani, era picciolift 
fima e con un folo altare • N' ebbe infino a tre la 
feconda • N« avea cinque la terza • E fé noi alia 
qualità di quei luoghi badiamo » era non folo gran* 
de j ma beila . Non giudico pregio dell' opera il 
fame troppo minutamente il racconto, fiadi folo il 
fapere 9 eh' eflendo gì' Indiani di un genio cai 
1' edema magnificenza nelle colè fagre ferifce in* 
credibilmente la fantafia, io mifi ogni (Indio affia 
di abbellirla , anche con qualche (capito del pro- 
prio necefsario fodentamento • 

Eran 



Eran di cedro ( ma quefta è cofa comune ì^ 
America ) non men Je 'porte $ e. fine (Ire y e confef* 
fionali 9 che aJtri amefi desinati a riporre le robe 
SI di chielai che di fagreftia • Vi era di molta ar- 
genteria pel divino fervizio j ed eran proprie > e 
di preziofe tele le fagrc velli . Ogni altare aveva 
de^ bei quadri recati da Saffta Fed& in ur^coq al- 
tre di vote immagini atte ad eccitare divoa^ione negP 
Indiani. Non è già r che tanto in poco tempo ft 
poflas e ne' principj (Icflì di una'* riduzione 9 ne' 
quali è necéflario accomodarfi) indugiare ^ tempo^ 
reggiare ^ e fóffrire prudentemente ciò ^he quella^ 
laboriofa vita richiede • 

Fa una bella veduta in quede fagre riduzioni 
la chiefa • Ma non è di piccol decoro anche la ca< 
fa del miiTionario • La mia ultima abitazione 9 per 
cui fabbricare molto giovommi un bravo legnajuolo 
Bifca\ào mandatomi a tal fine dal fignor Iturriaga » 
e r aflìftenza continua al lavoro genfilmente pretta- 
• tami dal fignor capitancjT Bonalde > ftette quafi rini« 
petto alla chiefa • Traile due fabbriche vi era una^ 
comodiflima piazza 9 e da uno de' fuoi lati il pi& 
vicino alla chiefa y la cafa forte deftinata id allog- 
.«giarvi i foldati CO • 

Non eran guari da eill lontane alcune altre ca« 
fé sì di foldati ammogliati > che di abitanti Spa« 
gnuoli > e Negri . Un' altra cftremità della piazza» 
cioè la parte fettentrìonale occupavano i Malpari y 
fpartiti in ordine di cafc molto decenti . Non tan« 
to come i MaipUri pulite » ma nemmeno rozze y q 
deformi ebber le loro i Tamanacbì 9 i Pàrècbi 9 e 
gli tAvaricotti fulla parte meridionale • Dato xosì 
un abbozzo delie riduzioni 9 paflìamo a quelle cofe 
che giovano a migliorarle • , D CA* 

(x) Gli Sptgnttoli la chitmin Quia • 
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C A P I O L O IV. 
DelP if^rodttzìone delle fcuole y e. delP arti « 



QUsRtrO) a mio credere > foq quelle cofe ch( 
, introdarr^ utilmente fì poflono nelle riduzioai; 
e di tutte e quattro dirò ciò che fembrami' il nuo^ 
gito. Sono Ig'prkna cofa le fcuolc ;*• alla cui intro- 
duzione molto anche giova il genio medefimo degP 
Indiani univerfalmente propenfi alla novità > e all' 
imitazione di ufi foraftieri 9 che altra pena non co-* 
ftano j fuorché lo (lare a federe eoa carta in ma- 
no 9 cofa geniaiifltma per cflb loro • Infatti fino da' 
primi giorni vi s^ introducono aflai facilmente le.» 
fcuole • 

In Oriuoco non infegnafi agP Indiani che il 
folo leggere 9 e fcrivere . £ attefa una qiiafi na- 
tiva propenfioné verfo la Carta 9 vi riefcon beni^«, 
limo • Francefco Vramà 9 uno de' miei antichi Xer- 
irenti 9 da me occupato fin da piccolino su' libri % 
9) in ifpagnuoÌp9 che in latino leggea in. maniera» 
che ancpra tra noi avrebbe fatta comparfa di ot«' 
timo lettore » A levare la noja della ^ folitudine^ 9 
in tempo del definare leggeami varj libri 9 e fem« 
pre con piacer mio • 

Egualmente bravo tra' Salivi era il nomato 
Raffaello 9 Stefano T Ottomaco9 ed altri in altra 
ridui^ioni • l tre or nominati avevano altresì vai 
bel carattcfre • Ma non oltrepaflano mai quefti qua- 
li confini di fapeite ; sì perchè non vengono am« 
ifnaedrati in altre (cienze ; 9) perchè 9 faputa quel* 
là di leggere competentemente e di Icriverc > par 

loro 



LIBRO rH CON a^ ft 

toro di eflere fuffii^enteihente iftruitf i e di non 
avere bifogno di altro a .>• \ . ' *-; 

Meglio affai che nella lettura $ o fcrittura 9 6 
piti univerfalmente ancora gli Orinochefi' riefcon 
buoni ìa cantare • Ed ecco un' altra fcuo|a % che^j 
ae' priniQipj viene lor fatta per inezxo ili qualche 
Ifldiano delle antiche riduzioni «Il nativo fonda» 
per cui £ono quafi naturalmente mulici ^\ quelli t 
che tutti generalmente gli Americani 9 diede occa» 
fiòné ad introdurre tra loro la noftra mufica « E se 
ho liberamente a dire ciò che ne fento 9 niuna^ 
cofa fu mai dall' Europa portata in que' laog^if. 
che più loro piaceflè 9 ninna > che mèglio ancora 
imitaflero • Cantano a più voci ógni ibrta di^ di«. 
vini uffizj ; e a giudizio universale di chi gli ha 
Tentiti 9 li cantan bene 9 e con grazia • 

Egualmente bene che di canto 9 imparan pure* 
di fuono ; il vidino cioè 9 ìt violone 9 e Tarpa 9 e 
qualunque (Iromcnto da: fiato « Così ammaeftrata $ 
e quafì divenuta muGca una nazione 9 è indicibile 
con qual pompa e di voci 9 e di fuono 9 ad allet« 
tamento de' nuovi Indiami 9 le funzioni fagre fi fac* 
ciano • Più belle però farebbero 9 fé migliori 9 e^ 
di più dillcato gufto foOera le compofizioni 9 di cui 
fi fervono ..L^ imparerebbero accora ^ più facilmen- 
te • E' cofa da me non fcnza ammirazione oflferva- 
ta9 che quelle imparan meglio ^ più predo 9 le^ 
quali più armoniqfe fono 9 e più belle ; quelle con 
più di dento all' oppo(lo9 che mancapo di giudo 
Qumero • U che non :;può efler indizio che di ixru 
orecchio naturalmente armonico • Abbiamo un pò* 
pola ipufico . Ma quedo ad altro non ^iova 9 che^ 
al decoro della chiefa» e ad affezionare i felvaggi 

aUa riduzione. 

D z Sot. 
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Sottentranò in feoondoluogo >^ eifendo a tutti 
proficoe 5 le arti. Non potè-^mai riufcirmi 9 ^ttcfe 
le •▼arie vicende de^ tempi » d*. introdurvi quella^ 
del teflerè » che per altro trovali in tutte le antiche 
riduzioni • InOrinoco:» venendovi /con poca fatica » 
e prcfibchè da pertntto il cotóne 9 potrebbe aflai 
agevolarti a prò di quegf Indiani qued' arte • Ma 
parte V accennato motivo 9 parte la llrana pigrizia 
de- nazionali fecero y che non vi s^ introducelFe . 

Più facilmente potè tra** pih docili trovarti al* 
cono 9 che imparar volelfe i lavori o di legno » o 
di ferro • Quefte due arti , non che di grand^ uti-^ 
le y fono in molte occafioni neceflarifiime • Eccetto 
alcuni mediocremente tra' Salhi^ gli altri non ar* 
rivarono mai a dipinger le tele • Ma 9 a moftrame 
loro la maniera 9 vi riufcirebbero bene ; eflTendovi 
molti 9 i quali 9 fenza veruna iilruzione 9 fanno da- 
re de' grati abbdlimehti alle chiefe 9 con colorirle 
con varie terre 9 e 'con fughi di alcune piante • 



CAPITOLO V. 

DelP htrtiducimmtù degli animali domefiìci^ 

e flella c^MvaziMt dé^ campi. 

. . • ^ 

Giova in terzo luogo all'' ottimo (lato di unaJ 
nuòva Criftianità mancante^ come gt' India- 
ni fono 9 delle cofe anche più necéflarie a campa- 
io 9 1' introduzione de' domefliici animali 9 de' quali 
già aicnna cofa dicemmo nella (lòria naturale delIV 
Orinoco • E per dime quello 9 che più fpecialmen- 
te mi refta 9 il primo a portavifi da' miifionarj' é 
il jgattoi uMllffimo a tener netta la cafa d^l'ihti- 

niti 
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hit! infetti, che fonovr^ e fegnalatamente daVpi- 
piftrelli • . . . ,. .. ! '/^ j 

Quc/l' immondiflimi alati topi,, che qa) nulla 
curano i gatti , colà ineir Orìnocò Ibno li loro 
cibo più grato • Fui . lufuigato di fcemarùe.Jn at 
icuna maniera la, moltitudine > .provvedendomi almen 
di un gatto • £ tuttoché io fia ccrftrettd a dircL^n 
ehe nulla , o poco gipyommi' al fine pretefo, moìh 
to però fcrvimmi di ricreazione aqlla mia fblku- 
dine« Per la qua! cofa è necisQàrta> fapere > - che«i 
portato h fera il lume in alcuna .^amera , efcoii^ 
giù tutti in folla dal' tetto y féttdCt , ed allègvi i 
pipiiUelli ; e fvòkzzando preflbdià dicontiniÀ 
neir aria , raflèmbran molto a picdonfi adaaati&s 
traftuilarfi in una còlombaja ;' ; » ri' ...!..: ì 

vii mioi gatto he vide * attentìffimo - i ntoviineiUi 
ti, e (lette alcun poco a guardare» Indi laticiatofi 
contro r ómbra de' pipiftrelli' riflettuta: In icrira dal 
Inme , fi mife a perfeguitarlaocoa oanbiniiiarc andi^ 
egli in tutta fretta in sii, ebìn':glà>pep 'la caiiiQ^ 
ra feguendone i movir^enti .^Crcderefte ? Quella 
badò prima >.per illdrdirgii , poi per ingQ}àrf9lL« 
Imperocché i pipidrelli , con&fì ,; areda^ ààÌJté^ 
dere infegutta la loro ombra:, fateaitiffl più dapl^ 
preflb alla terra con voli incerti, .né comè^>per'l' 
innanzi (lavano foUevati trop[jo nell!. aho • ^^ 

Or ecco il tempo-: opportuno; a^iiEadae «cqui^ 
(lo. V aftutiflìmo gatto fé n' accorgeva .;i:efpiclt 
caio di repente un:falto, piantavafk^* uvolino, 
ève replicatone toRo un altro : neir ja'ciii ,i prendéa 
con leggerezza incredìbii p un '. pi^iftfello i II . maoii 
giava con anfietà , e. (ino ..a. laztdrfcQy0 fe^Ui^a p^ 
longa.pezza la caccia • Ho in quello tanto ancor uti« 
le animale ofifervato j che ne' fiti malfani « quali 
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4ìinò I nuovamente popolati » non fa de^ figli • Ma 
fendutali V aria pih mite > ve ne produce sì, bene > 
sòme /ne' noftri paefì. 

V Non v' è poi verun impedimento a tenervi ^ 

if M miffionario ne vuole > e: pólli y ed altri (Unili 

domeftici uccelli • Senoochè.con iftento vi fi alier 

yano i gallid'.India ; e i colombi 9 oltre agli fpaiw 

vicri) fono di troppo perfeguiuti da' pipillrelli 9 

i cpiiVi e rompono 1? uova » e fucchiano U fangue 

<i'loro figli. P(^r allevare i porci T Orinocò farcb- 

be^ un clima opportunilfimò ; e fonovene de' net i j;, 

«dcV bianchi chiamati colà francefi (i) • Ma que* 

Ai: animali' t comecché di camofalobre in que' luo» 

%Vif recando danno ta' feminati degl' Indiani 9 tioa 

fi allevano che in poc4 <|itantità « Per le pecore > 

«tteib li gran addo 1 il tlima dell' Orinoco è to« 

JlaJmente cattiva. « 

^: I .fignorì ^ellft règia fpcdizione deMimiti vi 
^lortarono alquante capre ; e fé quefta forta di 
animali : non avéfle de' grandi nimici nelle tigri 9. 
cfie iòftó ne fimno guaito > farebbe non men uti*» 
Jei 9 iche faporita 9 e fana nell' Orinoco * Poflb ciò 
dite ,sA per propria 9 si per attrui efperienza) es* 
lefidoiiii-^ Hata sfavorita la carne di capra nel mio 
Piaggia alia Cafcàta dé^Maipiri da quel gentilis*^ 
fimo comandante » dhe vi prefedeva» e che fpes* 
iDLMnangijavàne con altri fignori della fpedizione^ 
fnddetta • . ; 

V r ^11 mafliniQ vantaggio però 9 che recare fi poflk 
ar^bifc^i. de', milfionarj non meno 9 che all'indjgen- 
aaeftrema degl' Indiani 9 fono fopra ogni ^^1 tra cofa. 
ie.:vacobe.é Qacfta^foru di domeftici animali, ij^é 

-r^ :_: , *...;;■•.■. , '^ chilttì« 

l. -. -, m;^.^ . ■ ^ ■ ^ ■ ■ . / 

^VO) ^In'Iff» ffvensof. fiiscejTcf • forfè vi furon portate dall*^ 
BUéiAnaiJe • 
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clilunque è a portata delle cofe di America j da 
quanto deboli prìncipi fiaii propagata quafi im- 
menfameote in que* luoghi . Ne indica V incredi- 
bile moltitudine la bafl'ezza fliéfla dèi prezzo. NelP 
Orinoco medefìmo » fpccialmentc in Cabrata y tra 
;lt aitanti Spagniioli un bel giovenco non forpal^ 
à tre feudi ; Nelle mandate di beftiatne vaccinQ> 
ch< ogni fcttimana. fannofi pe' mercati dji Caràcuf 
dà' prati circonTicini » è contento quel padrone ^ 
il quale contandovi pure le neceflarie fpefe 9 v^nde 
Ogni capo uno fcado • 

^tì?^ Orinoco 9 quaindo io vi arti vai 9 non era- 
vi che pochiflimo beftiame . Ma introdottod poi a^ 
iuppJcmcnto de' comuni bifbgni > dopo alcuni anni» 
attefa la copta de' prati e delf erbe 9 il vidi à^ 
pertutto crefeiuto sì fattamente > che il fuoprezzci 
come ho già detto» èfian foli tre fetidi < In eguài 
maniera Vi fi allevano > benché non moltiplichino 
tanto 9 i cavalli .In eguale ancora i forni eri . 

Ma ciò che fpecialmente al buono flato delle 
novelle popolazioni conduce ( ed ecco la quartali 
còfa ) fi è la coltivazione de' campi . Io ben veg- 
go 9 che neirorìnoco è cofa dìfliciliflima i fé nofl 
andhe impoflìbile) il mutarne ia forma » con introi- 
tarvi e aratri 9 e vanghe > ed altri de' noftrì a^neft 
codtadinefchi 9 i <|nali o 1' ufo inveterato 9 ò liU» 
pigrizia degl' Indiani non foffire • Ma quel méè^ 
medefimo di lavorare 9 che vi fi trova 9 può ptfrfl^ 
lìonarfi in in0ttO9 con [(limolarli opportunamente à 
ftrvirfene . Oltredichè non tutti i vegetabili della 
zona torrida fi trovano nell' Orinoco « Or V ilntfo^ 
drai^QM di quelli apporterebbe de' gran vantaggi» 
liolti V9 a' eran già-^iion tonofciuti pritna dagli 
Orinocli^« J|4a 'qMnti ancora ne. mancano 1 

D4 CA. 
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CAPITOLO VL 
Del vino dé^ miffionarj • 

DUnqoe » mi fi dirà > non è ella sì ' penofa » 
ed iafoffiribile 9 come vantafi » la vita de' mif<i 
fionarj . A mettere in giudo lume a foddisfacimen* 
to de' curiofi anche queflò pezzo di floria» diftin- 
guiamo per non errare > due tempi • Il primo si 
è queIJo » in cui fondafi una nuova riduzione ; ed 
abbraccia 9 per portarJa ad una mediocre perfezio- 
ne più anni • 

Frattanto adunque che fcorrono» mancando 
agi' Indiani i feminati ed i viveri 9 o eflendo cer- 
to ben pochi 3 in un deferto > ove^ rariflìme volte^ 
capita qualche perfona 9 che recar pofla un follie* 
yo% i miei lettori ben veggono 9 che non può ef- 
fere che miferabiliflima la vita di un miflìonario • 
Tal fu per molto tempo la mia ; per tacer ora di 
altri) che di me più dentatamente camparono . 

Vero è > die in didanza di qualche giornata^ 
vi erano delle riduzioni più vecchie • Ma di quel 
poco 9 che potevan quede tuttavia non ben radica* 
te fomminidrarmi y facendone io ancor parte, a' miei 
SJibniati Indiani > che potea tra tanta gente redar- 
fic^.a tollerare la vita ? Infatti per la nativa loro 
^ppocaggine mi mantenni lungamente con frutta^ 
falyatiche 9 o con qualche pefce afibmicato fenz' a- 
vere fé non rariflìme volte il Casàve . Ma chiudia» 
mo quedo punto. 

Ne' migliori e più felici Oirinochefi miei gior- 
ni > la paflai competentemente • Diffi competeofe* 
niente » fA M^ parere efagejato il mio dire • £bbi 

do- 
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dopo alcuni anni deJle vacche 9 parte da qnei che 
mi furon conlpagni ^né* minifterj , parte da' fignori 
Spagnuoli Americani miei amici • Tra quedi non^ 
debbo tralafciare il fignor D. Michele Sanchez^ che 
mi donò Tei belliflime groiTe vitelle .^Ma qual gio» 
vamento ritrarre 9 (labile almeno ^ da quefte 9 ed 
altre molte 9 che in decorlò \di tempo fi acqui* 
ilano ì 

Se ricfcc tra tanti pigri uno trovarne menò 
infingardo > cui addolfare la cura del valute be- 
ftiame> può averfi ogni giorno il latte « Ed ecco ^ 
eflendo raro quel cafo5 in cui facciafi del formag« 
4gia> ecco dico, la maflima utilità. Non eflendovi 
de' macelli $ onde provvederfi giornalmente di catw 
ne >^,allQra folo fé ne mangia 9. quando ammazzafi 
qualche giovenco • E' già ben dovere di farne par- 
te a' poveri ^Indiani > che illantemente ne chieggo» 
00 . li miflionarìo poi della frefca non può man* 
giame» che -una fola volta; cioè 9 può goderne a 
pranzo quel giorno > in cui fi uccide, il giovenco • 
Se la vqolc buona > e non puzzolente la fera 9 fa^ 
d' uopo cuocerla la mattina • Tanto facilmente > ac« 
tefo il caldo ecccflìvo y fi guada • 

Quello y come ognun vede 9 è im giorno fé* 
lice pel miflìonario • Che mangia dipoi ? Carne fa* 
lata (i) «Si taglia in lunghe fottili flrifce il gio- 
venco » le quali vengon tofio faldte > rimaneggiate 
ben bene fui cuojo frefco del animale > e appefe al 
Sole per'difeccarle • Si feccano perfettamente in^ 
uno o due. giorni. £ al principio ^ fpecialmente ne* 
tempi ellivi 9 fono di qualche fapore • Ma in poco 
tempo diventano un legno non meno per la durez* 
xa> che per la fcipitezza. Peggio ancora addi vie- 
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M V inverno ^ o nel tempo delle peridioche p^og* 
^e 9 in cui ordinariamente fi nìangian gli avvanxi 
degli infetti 9 che divorano di continuo la carnea 
Così fatata • Or ecco V ordinario cibo di un miifiO- 
ftario ne^ giorni di graffo. 

Sarebbe poi fuperfluo rammemorar qu) V in- 
fingardaggine ornai ben nota degli Oi'inochefi pior 
dire che non fono 9 fuorché rade volte 9 deliziofi i 
giorni di magro ; cioè quelli fol tanto ne' quali 
vien loro la vogfm di recar pefcc . In un paefCf 
qual è r Orinoco 3 feracilfimo di queflo genere » 
pare cofa incredibile » ma pur è vera. Adunque ne* 
digiuni 9 e fegnalatamente ne^ quarefimali ) fi fbp^ 
plifce nel miglior modo con tartarughe 9 le quali 
benché di que' tempi magriifunc 9 fi confervano vi- 
ve fuor d^ acqua quanto fi vuole • Salati ancora a^ 
qued' uopo il Manatì 9 e quel poco di pefce 9 che 
riefce di; avere nel carnevale . V' è poi abbondane 
temente per fiffatti giorni de' fagioli 9 e del rilb > 
per le quali due cofe è fommamente a propofito i^ 
clima dell' Orinoco 9 fooovi delle zucche 9 della ^ue$ 
dolce 9 ed altri fupplementi non pìccoli per la^ 
fame . 

Diciamo ancora de' condimenti . E lafdando 
per ora da parte i peperoni 9 gli agli 9 e le ctpoilè 
di cui altrove dicemmo 9 droghe non ve ne fono* 
Faflì ufo 9 fel foffre ia borfa 9 dell' afìatiche 9 il coi 
prezzo per altro 1 è fommamente grande iri que* h» 
ghi • Non vidi mai aceto di vino. Ma 1' induflria 
de' miifionarj 9 e degli abitatori Spagnuoli ( gria* 
diani non fé ne curano ) ne fia trovati tanti 9 chi 
fa maraviglia. 

Il primo fi fa non catara ^ cioè col fugd^delli 
^Mca agra cotto Jeggermente 9 mettendovi entro 

per 
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per dargli del piccante alcuni peperoni. C^efta 
qualità di aceto benché un po' frigido ^ è di ìxt% 
acidetto non difpregevole • Meno grato è il feconr 
do^ il quafe viene fatto del fugo inacetito dell^. 
palma ccròzo • La terza fpecie fembrami onnina^ 
mente buona ed è quella • Prendond le Banane ap- 
pellate Quinti^ (ì) allorché fono mature > e in uA 
coifa buccia fi méttono in uno (laccio rado di pai? 
maTopra di idciui graticcio di legno. 

Dopo uft o due giorni ( quelU) tempo ci vuo- 
le ad infradiciarli) incomincia a fcorrere un lìqup? 
rè fimile al vino > il quale vìen ricevuto id un re< 
cipientei che gli fi pone al difetto » e di mano ìa 
mano ripoflo in bocce . Tu^to^efce fpontaneamente:^ 
in poche giornate • Ma fé nulla vi refta 9 viene 
fpremuto con mano » paflato pqr uno ftaccio piii fit» 
tO) e. indi tenuto al Sole fintantoché fi feparino le 
Ipjirticelle ptb ^roRe. Or quèfl' aceto > il quale più 
invecchia 9 più ancora inacetifce^ è tanto fimite ai 
noftio sì nel colore 1 sì nella fortezza » e fapore^ 
che pig^iafi facilmente in cambio* 

li TalC) quantunque affai caro> viene portato 
dal mare • In mancanza del fale marino adoperai 
più volte il foffile':nero di S^Fede. In qualche oc- 
cafione però mMcommi per alcun tempo e T Qoq» 
e r altro » e per diare a' cibi un qualche fapore^ ^ 
mi fu fuggerito dt mettervi de' peperoni • 

Se mi vien poi domandato del fate degli Ori- 
nochefi 9 non poflò io recare che una mìfera inven* 
ziooe di quel barbaro clima y ma non diladatta io 
tutto al bifogno . Gli Ottomàcbi riducono in cenere 
r odo del frutto della palma Cucurìto 9 e quella^ 
cenere mettono in un bacchetto piramidale compo- 

ftor 

(O DI <iattflt Bonàne fi parla Tom, I. Uh. IV. caj?. II* 
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fto di fibre ben fitte della palma Murìcce i infoa- 
dendovi al tempo fteflb dell' acqua; Stilla il fac* 
chetto appeib in un foctopofto bacino di legno ; e 
quello ranno y il quale tutto coogclafi in poco tem- 
po 9 come mi vien teftificato da uu diligente esfi- 
mìflìonario (1)9 diventa bianco» ed attivo, ed è 
limilìffimo al noftro fale • Se noa che j com'egli 
dice, è minuto, e fimile alla farina.di grano 4 
Nella llefla maniera faceanlo ì Maipàri^ e. lo chia- 
mavano Ivi . Ma io non ho veduto né l'uno, né 
l' altro . ' \ \ 

Olio d' ulivo non vedefi in Orinooo , né puér 
àverfene fé non a grandifiimo fteitto • Un anno^ in 
che dal fignor D. Giufeppe Itnrriaga capo della re- 
gia fpedizione de' limiti i me ' ne fa donato un pic- 
ciolo vafo (2) , memore del Europeo qoftume y ne 
feci ufo piìt volte'^per 1' infilate ; e nri venne al- 
lora in mente il penfierq. di feminar la lattuga ^« 
me altrove accennata (7,) • Ma parte la mancanza » 
ch'ebbi in avvenire di oliò, parte una coltivatici 
n6 poco compatibile co' miei minifterj me òe fecer 
deporre la cura • 

Tra gli abitanti Spagnuoli deli'Orinoco, noa 
però tra gì' Indiani , ufafi una fpécie non fó comr 
chiamarla , fé d' inialata cotta i oppur di mineftra; 
Dicefi Pira i eà é fatta, o colUa porcellana , hi^ 
quale viene ivi belliflima , oppure colla bieta^ fil« 
veftre ,; cotte coli' olio di tartaruga , e coli' acqua . 
Quello cibo , il quale non ha verun condimento di 
acc,to , e pare che fia mineftra , pare che fia pure 

' la- 

O) SIg. ab. D. .l^ntioo Ròxas % . 
^ C») In Ifp. botijueit • ^ 

Xi) T^m. I. libt XV. ctn. xiiu 
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infalata 9 pìaceami molto • Si ufa la fera a cena; e 
per que^ luòghi' 9 ave molto patifceli di (litichezza> 
non v' è nulla di più opportuno al bisogno * 

L' uficata Bevaiuja 9 per dir anche quefto» noa 
è che r acqua > calda ^ come altrove fi difle » e in 
molti liKighi di faporc anche ingrato • |;Ma queftf 
fpiacente fapore^ viene in, gran parte addolcito dal 
niaBtigiare un pochino di Casàve intinto nel mele 9 
oj^pore tal altro dolciume ianànzi di bere. Per la 
qtfal cofa ogni miifionario provvedefi in tempo di- 
i^e o di Api 5 o di canne da zucchero (1) 9 op^^ 
paref'ha almea cura > che gli fia abbruftolata qualf- 
cht banana Ai quelle ^ che chiamano tArtòni da^ 
nói altrove defcritta (2) . 

E- forprendente x\ prezzo del vino* Uii fiafco 
vendefi infino a tre feudi . Laonde non viene ufatp 
che per le Mefle . Ufitatiflima in fua vece è T M-- 
quavite detta del cannamele (g) cioè quella fatta^ 
col fugo delle canne da zucchero . E 'fé beefi au 
tempi debiti f e moderatamente 9 non è nociva.^ • 



» . 
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. (X) In Isp. cliUmafi miei de Cana • I Frtncefi lo chianian nM- 
lM»e. (a) Tom.I. Lib. IV. cap. XI. 
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CAPITOLO VII. 
DelP iftruzìoae de* fintcìttifi k . 
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NO N priks quod fpirhale efi » f<^d qitùd mm 
male . Difle così 1' Apoilolo (i) in quel ^iii* 
ftiflìmo fenfo ^ in cui debbono i mc»i non illi» 
marfi già piii del fìne> cui fono indirizzati» ma^ 
aateporgUfi fibbene a miglior coafecazione di c^ 
fine • Agli Orinochefi non fold ^ ma ad altri popa* 
li ancora > farebbero un' ingrata canzona le predir 
cht 9 fé mancafle loro il corporale foftentameota » 
£' neceflario adunque > per predicare dipoi noQu» 
men con frutto > che con accettazione la fede $ dar 
quafi principio da' temporali vantaggi > e mollrarit 
compàflionevole de' bifogni degl' Indiani. 

Non è però) che molto indugiare (i debba.« 
ad ammaedrarli . Imperocché nel cominciamenlp 
fteflb di una riduzione fi fa quel tanto 3 che 'l 
tempo 9 e le neceflarie occupazioni permettono • Si« 
no da' primi giorni introducefi 1' ufo falutevole^ 
d' iftruire nella Criftiana religione i fanciulli • fi 
queft' innocenti y ( tuttoché nulla capifcano di quel 
che loro vien detto) sì per la novità > cui fomma* 
mente amano gì' Indiani > sì pe' regalucci» co' quali 
i miflìonarj gli allettano > vengono volentieri ad 
udirla • 

Dico 5 che nulla capifcono ; imperocché fino a 
tanto 9 che dal miflionario fappiafi in qualche de« 
cente maniera la loro lingua 9 la dottrina vien fat- 
ta neir idioma Spagnuolo • II qual codumc non è 
però riprenfibile ^ poiché oltre il vantaggio di zd 

(ile. 

(x) Ad Con !• cap. xv* t«45« 
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ftiefare i bambini fino dal bel principio alla iin« 
gua de^ Ipro monarchi; quello fpirituale quotidia* 
no efcrcizio^ eflendo codretti ad intervenirvi due 
volte il giorno i fanciulli ^ ferve ancora a tratteni- 
mento di una nazione > la quale non è per anche^ 
ben radicata nella nuova vita ^ e può facilmente > 
fé non ufafi di qualche accortezza » tornare alle fue 
fe|ve . In quello intervallo di tempo imparafi da^ 
suffionar] la lingua degl' Indiani ^ e per mezzo d' 
ìaterpreti fi amminiftra a' moribonhi il fanto bat- 
tefimo. 

' Imparata già fufficientemente una lingua > fiefce 
per .cosV.di;re 9 dair anguflo campo ^ in cui uno è 
ridretto^ cui mangano le parole per ifpiegarfi. In- 
troducefi allora a poop a poco però ) e quafi dilli 
infenfibilmente y queir ordine di fagre funzioni > 
che nelP antiche riduzioni fi trova» intavolatovi da 
bravi miffionarj • \VoIendofi fare a proprio talento > 
o per dir giufto > a capriccio > e non fegucndofi V 
orme di perfone fperimentate iq cotal minìilero » 
non folo non faflì verun profìtto nella converfionp 
degF Indiani jt ma perdefi 1^ faUite» ed il tempo » 
perdefi > non riufcendo i nuovi pericolofi progetti > 
perdefi» dico» anche.il cervello. 

Ecco poi quella maniera d^ ifiruzione » che io 
feguendo i lumi de\piò attempati > e pia faggi > 
introdiiffi nella mia riduzione . Do principio da-> 
quella de' fanciulli introdotta fino dal 4)el princi* 
pio 9 ma migliorata col tempo. Sonata da' fagrefia- 
ni fai fare del giorno VtAve Maria y indi a mezx' 
ora incirca davafi il fegno per la dottrina » cui in- 
tervenivano i fanciulli dell'uno, e dell' altro fcflb. 
Il dar quello fegno fpettavafi ad un fìfcale di fet- 
timana; evale a dire» a quello» ai quale in quel* 

la 
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Ja Tetti man a toccava dì aver la cura, che tutti, e 
tutte vcniflero alla dottrina, e vi fteflero modella» 
niente . 

Eflendo già tutti adunati , prima deJIa mia^* 
melTa fpartitl in più cori r dicca ciafcuno a mente 
la dottrina Crifliana ; A ciafcheduno di quefti cori 
prefedcva un de' fanciulli meglio illruiti , e facen- 
dola recitare prima ad uno, poi ad un altro ne^ 
corregeva fotta i difetti . Durava quello efercizio 
mezz' ora ; e ne' tempi afciutti faceafi ordinariai- 
mente Innanzi alla mia cafa , ed in mia prefenza • 
Quindi andavali proceflionalmente verfo la chiefa > 
divifi in due ale i recitanti, e (cguendo io, e fo- 
co loro cantando le fagre preci. 

Veniva dipoi la mefla, alla quale oltre lami- 
nuta turba , a(fiilevah pure i foldati , ed altri fore- 
(lieri ; e fé loro piaceva , e non erano o nella pefca> 
e caccia occupati , gli adulti Indiani ancora • Det- 
ta la mefla , 1 fanciulli (landò ritti, e divifi pure^ 
in due file, precedendo uno di elfi in pronunziar* 
h , ripeteano in alta voce la dottrina Crilliana^ • 
Dappoiché era tutta finita , a ciafcun de' fanciulli 
faceva io delle domande fu varj punti della nollm 
fanta religione • E^ per quello mezzo fi renderono 
cotanto pronti in jrifpondere giullanieatea qualun* 
que quefito, che venifle lor fiÉto, che potrebbe^ 
ognuno contentarfene anche ne' pih civili paefi * Ed 
ecco la precipua occupazione della mattina . 

Pofcia, fé non vi erano delle diflenlfioni daJ 
quietare tra gì' Indiani , o degli ammalati bifogooli 
di pronto fpirituale rimedio, e fimìli frequenti ne* 
ceflarj imbarazzi , poteva io dar opera a' mici ifai^ 
d] , e difporre ed ordinare i domeftici affari • 

Alle 
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Alle ore ventidue deJ noftro orologio davafi 

nuovamente il fcgao per la dottrina :;• Senpuclià 

quella della mattina » faceafi Tempre nell' Indiche^ 

Jingue^ è quella del dopo pranzo nella Spagnuola.» 

Suir imbrunire del giorno y cioè finita la dottrina> 

io recitava con eflb loro il rofario ; dopo II quale 

i cantori adunatili nella fcuola 9 fonavano per qual;- 

cbe tempo i mufici (Irunienti • Indi venivan da me > 

ed io infegnava^ loro brevemente il modo di fervir 

Ja fanta Mefla; e debbo dire 9 che ficcbme, in pro- 

greflb di tempo tutta una nazione diventa muiica ; 

così tutti fanno e fervire decentemente la mefla p 

e recitare la dottrina Criftiana. 

QucHie giornaliere occupazioni, de^ poveri fan;* 
ciulli 9 fu' quali > ficcomc più docili r ricade il pe- 
lo tutto e della fcuola 9 e della dottrina;» richieg'* 
gono alcun ripofo • Laonde introduiTi pure delle^ 
vacanze .dall' una e dall'altra cofa* Eravene una^ 
ogni Giovedì . Ve n' eràn dell' ^Itre fecondo U^ 
varie occorrenze • Nella fefta di S*. Luigi Gpnzagii 
protettore della riduzione 9 una ver n' era > cne (len* 
deafi (ino agli otto giorni . E tuttoché quelle vacan- 
ze 1 come altrove diQetdmdy fieno non rade volte 
adocchiate da' grandi per tentare con piit di (ici;- 
rezza una fuga ; non- permife però mai il Signore» 
che. loro fodero di nocumento» né. a. me dìi ramma.* 
rico. 

Ma io. oltre al tenere delle perfone fidata» ch^ 
fpiaflcro.i loro andamenti » nelle vacanze collumai 
di portarli meco a diporto in un col qapprale de' 
foidati • .Scegiieyafi a tal uopo uno de'fiti più ame* 
•ni 1 V. g. qualche parte ombrofa alle , rive deirOri* 
noco» ovvf;rp; )^ fpiagge.dcliziofe del lago Gaajd. 
•Alle qu^Ii arrivati » altri avean cura^ di cercane le 
Tom.IIÌ.' E le- 
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legna ^ siltri di portar V acqua per cuocere il prati* 
kO) il quale pòrtavafi Tempre abbondaiitiflìmo per 
còntentlarli « Ma poi chi di loro correva » chi faliva 
negli alberi 9 chi in altri oneili modi fi divertiva • 
In fómma era un giorno di non picciol piacere per 
tutti , e gì' Indiani Tempre più fi affezionavano alla 
rìdùfeióne • 

Contuttociò elfi ancora y fiafi pel mal efempio 
"de^ grandi > fiafi perchè fono iù fine fanciulli , e^ 
fanciulli Indiani 9 qualche rara volta fen fuggono» 
Ma non già lontano 9 né per iion tornare mai piti • 
Un Giovedì elTéndo iti a divertirfi, ma fentamet 
Indettati forfè tra loro 9 reftaron tutti in campagna > 
eccetto i miei due attuali ferventi Borgia 9 e Sta- 
nislao y V uno MaipàVe 9 V altro Tamaffaco . Temet- 
ti 9 che i grandi occultati gli aveffcro ne' poderi > 
e be feci degli amari lamenti • Ma dicendomi tutti 
ad uhi ^ vote 9 che non erano prefTó loro 9 e eh 6^ 
quando elfi da' fèminati tornavano alla popolazione 
ìper afcoltàre la meffa 9 i fuggitivi ufcivano a ruba- 
te nafcófarnente il vitto 9 e che s' eran vedute delle 
"^pedate 9 e fentiti degli urli nel monte vicino 9 cre- 
detti proj^rio a richiamarli il Borgia 9 il quale era 
ipiritòfiifimo • 

Parti próntamente 9 né mai più contento che 
iJTora • Ma fattafi fera neppur egli tornò • Rifeppi 
dipoi 9 che fu a diritura da' Maipùri per provve- 
4etfi di péTce foetó pi'etisfio di portarne a ihe9 e 
teiiffi anch' efib co' fuggitivi . Coli' arrivo di hii 
crebbe Y inferenza puerile a tal legno 9 che più 
non temevan di nulla • Cól favor defla notte vei* 
'nivah* perfido in iricinanza della popolazione ac«- 
inati di frécce per nibacchiare 9 od èra tutto feom- 
figlio • Ma^ ghermiti in fine dopò due 9 o tre Tet- 
ti- 
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timane dal fifcale Cbeveicotto 9 e dato Iwo il me* 
rìtato s^ftigo,9 fi rimifero la fcnnò . 

CAPITOLO VIIL 

DclP ifiruzion^ degli adulti . 

DEtto del modo di ammaeftrare i fanetttlll^ paC 
fiatno a qaello de' grandi • Qùedi tali 9 a* 
quali fa d' uopo accudire a' rveceflar] lavori 9 die 
un' affamata famiglia richiede > non fi coitringòno a 
venire alla chiefa fenoochè in certi giorni della fet« 
timana • Pertanto il Sabato mattina per fomentare^ 
in eflì la divozióne verib la gran Madre di Dio 9 
udivan h Mefla queMoll 9 che fi ritrovavano sfac* 
ceodatt nella riduzione • Terminata. la ìàc^a^ io 
recitava feco loi!o in alta voce le preci della dot* 
trina ; e fen^a trattenerli di pih9 contento di que* 
(lo piccolo 9 ma coftante efercizio della Criftiattaji 
religione gli rimandava alle loro cafe<i 

La fera poi del Sabato 9 desinata tir iftnttiof 
ne de* Tamamcbi 9 de' Parècbi 9. e degli i4wf¥i* 
€Mi 9 i quali Indiani non molto tra sé nel parlaci 
fi ditferenziano 9 davafi il fegno per adoftarQ \vlm 
chiefa alle ore ^i. in circa. Non mancava ordina* 
riamente veruno ; ed ecco in qual maniera 10 &» 
ceflt loro r i finizione • Prima m ogni altra Cofa io 
recitava feco loro 9 ripetendo éflì in alta voce le.» 
mie paftde 9 tutta la dottrina Criftislna da me tra^ 
dotta nella lingua de' Tamaffacbi « Quefta dottrinai 
la qtud è èreviffimaf ed è quella a^untò » f^^ 
per gr Indiani vicn ordinata dal facrò codcilia <ii 
Limai |)ttò sbrigarft tutta b un quarto» 

Ea Do- 



68 RELIGIONE DEGLI ORINOCHESI. 

Dopo recitata la dottrina » io » Jafciati in ripo- 
fo i fanciulli 9 intei^rogava ^li adulti fu di qualche 
punto della religione • E prefa da uno di efli op- 
portuna occafione di ragionare y metteami accanto 
air altare a federe per efplicarlo piti diffufamente • 
Quefto era y come ivi fi dice , il fermone . Sul fi- 
ne di elfo fermone fonavano nuovamente le campa- 
ne ; e allora » sbrigata V iftruzione de' Tama»acbi^^ 
* e de' loro alleati » venivano in chiefa i Maipòriy 
ì foldati 9 le loro famiglie 3 ed altre perfone Spa« 
gnuole • Adunati già tutti co' primis fi dava prin- 
cìpio al rofario» con cui terminavafi la funzione^ 
del Sabato. 

Era più laboriofa 9 e di più lunga durata queir 
la della Domenica mattina •' Prinia di ogni altra^ 
cofa sì in quello che in tutti gli altri giorni fcftir 
vi 9 era io folito di andare per tempo in chiefa 3 
fentire le confeflioni di quei 9 che vi eran venuti > 
e dar loro la fanta comunione • Davafi frattanto il 
fegno per adunarfi i Maìpuri 9- e con eflb loro gli 
tAn>ani 9 a' quali , fatta prima la dottrina nel loro 
idioma 9 e poi nel modo già detto la predica 9 ri- 
fonavafi di bel nuovo la campana 9 affinchè gli altri 
di diyerfa lingua 9 che in quel mentre ftavano jieU 
le loro cafe 9 interveniflero ad afcoltare la fanta^ 
Mèfli . ) 

AI fuono venivano le refidue nazioni 9 e tutte 
fimilmente 9 sfinito il divin fagrifizio9 iflTiftevano ai 
fermone in Ifpagnuolo • Quella terza predica non 
è altrimenti fbperflua 9 ma neceflarìa s\ per gli 
Spagnuoii 9 che fonovi 9 e p^' molti foreftieri an* 
cora9 che talvolta capitano alle riduzioni ;. sì. anco» 
ra per avvezzare i neofiti a quefta lingua . La Do- 
menica fera venivan tutti al roi'ario • Il Lunedì mat- 
ti? 
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iinzy giorno deftinato a fuflfragio de^ fedeli defonti» 
gì' Indiani 9 eh' eran prefenti y intervenivan pure^ 
alla MeflTa y dopo la quale eravi il canto de' refpon- 
forj pe' morti 9 fecondo 1' ufo Spagnuolo • 

Veggo beniflìmo y che a' meno pratici degli 
Americani coflumi recherà della maraviglia y fe^ 
non anche ìàelV indegnazione y il fentire sì moltiplt- 
ci funzioni addoflate, a gente' cavata di frefco da* 
bofchi. Che poflb io dire? Ella è cofa un po' du- 
ra 9 ma neceflaria . GÌ' Indiani nuovi fon bifognofi 
d' irruzioni frequenti. Ecco uii" motivo ragione vò« 
liflimo di queft'ufo. Ma oltre a ciò y quefto è un^ 
metodo fàpientemente introdottoli a tener cotal gen» 
te perse volubije 9 occupata in varie maniere*» o 
per eftinguerc 9 ó per deludere Tantamente il dcfi- 
derio delle prilline felve . Ma debb' effere cura-* 
del miflioiiario di render foave un giogo sì ri- 
gido. 

Ciò faffi primieramente col canto 9 e col fuo- 
nò . Nelle mefle 9 cui alTiftono i grandi 9 fi fuonaa 
Tempre degl' iftrumenti mufici 9 pe' quali tutti gì* 
Indiani fon portatilTimi • Cantali fpeflb9 e con pom- 
pa di belle voci la fanta MefTa • Il Sabato fono fi- 
milmente cantate da' nìufìci le litanie della Madon- 
na fantìflima ; e fpefle volte girali proceflionalmen- 
temperie (Irade della riduzione cantando il rofario 
all' ufo degli Spagnuoli • 

Cantati pur fono irefponforj del Lunedì 9 can- 
tate altre divote preghiere ; per nulla dire de' ve- 
fpri y e delle magnifiche funzioni 9 che fannofi nelle 
gran fette 9 e de' varj onefti divertimenti 9 che in 
quefte 9 ed in fimili occafioni permettonfi da' mif« 
(ionarj • Ma ciò > che fopra ogni altra cofa rende 
agevole agli Oriaochefi la nuova (Irettiinma vi* 

ta 
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ta 9 fi è Ja piacevolezza > colla quale vengon trat- 
tati^ 

Non debbono loro imporfi che de' leggeriffimi 
pefi 3 non rampognarfi importunamente > non mal* 
trattarfi • Il miiTionarìo:» qual amorofo padre , dee 
dimoftrare una partlcolarillima premura per eflb 16- 
1109 fovvenirgli» fé tanto può^ ne' bìfogni j o rK 
cevergli almeno » e licenziargli con amorevolezza . 
Se poi da un mìflionario acquiftafi "wx aho concetto 
di bontà > di prudenza 9 e di vera non affettata coiv 
dialità ; agi' Indiani ( attefi anche , i temporali van- 
taggi y I^ quiete delie riduzioni 9 e Ja lontananza^ 
dagJi antichi loro nimici ) non (bla non è di rio» 
creici mento alcuno la nuova vita > ma vi fi aflue» 
fanno in maniem 9 che vi fembnto nati . 

Non debb' eflere V ultimo penfiere di un mif- 
fionatio quello di fcanfare ogni cofa 9 che pofia re* 
car del fafiidio ragionevole a' novelli Indiani . Del- 
la loro ìftmzione debbe certo farfi gran conto • Ma 
fé nulla capifco 9 fé nulla 1' efpericaza lunga infe* 
gnommi 9 fia frequente 9 fia anche quotidiana 9 mi 
breve • La tengono a mente con piii di facilità $ 
la fentono eoa meno rincrcfcimento 9 e anche con 
genio. 
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C A P I T O L O IX. 
DeìP iflruzhve firaordinarìa . 

* 

L' j/liTidua vigilanza^ de^ mlffionarj oeir ammaq- 
ftrare ì pargoletti e gli adulti fa sì» che do- 
po qualche anno 9 dacché inqomiocioifi 9 muti eji 
ooftumt i e procedimenti una riduzione • I^el bel 
principb tutte le cofe fono fìngolari ^ ftrane ^ e (la« 
rer.perdire) difordinate « I fanciulli vet^ono all9 
dottrina belli e dipioti da capo a' piedi ; rìdono 
ìntempedisrameote ; cicalano tra sé medefinU • Hao* 
no K occhio a tutte le parti > e fé niella veggCH?. di 
nuovo 9 fen vanno via » ove la curioAtà gli . tra^ 
(porta • 

Ma quefto è nulla » fc volgiamo gU occhi a 
gli adulti • Entrano in diiefa a ^uifa.idi iifi;fiQt^j^ 
neir ovile 9 meuendoii chi di fianco ^ chi di fpalja 
air altare » chi in altra rìdicolofa ppfitpra • ^oq^ 
dico nulla degli Arani0ìmi amianti ^ con C4Ì yi $ 
prefentano» quali gialli 9 quai rofli^qaai di diverQ 
altri colori . Peggio ancor è » che molti vi porta.** 
no perfino T armii . 

Or queft' orrido campo in qual modo c^T^^ 
biado , fé non colle parole 9 e co' fatti ì Goll' p« 
fempio buono dìir volli , e coir i(lru:(ÌQQe • l Crir 
ftiani edificanti 9 che. da per tutto (i ^rpvjipo» uni« 
d- .al mifiionario ottengoAP II primo i^^ • V altro 
tutto fpettafi a' Sacerdoti. Ed ecco» .or fentisndo ima 
predica i ed ora un' altra 9 or vedendo )an ati^tltc;? 
^criiliano dabbene 9 ed or vedendone ui^ altro » led op^ 
servandone) i riti ; ecco » dico » 'miitare tuttia jdi 
&c{cia la riduzione • lo f>ef dire aJ^HM 6Pf« ^ 

• E 4 que* 
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quefU piacevole metamorfori > mi avanzo a rac« 
contare in qual maniera V ottenni . 

Non v' ha nelle lor lingue y fé non per cir* 
cumlocuzione 9 il termine inginocchiarsi • I Maipà* 
ri dicono nusunàacàu nucumàrachì-inà ; cioè > fe- 
dere filile ginocchia . I Tamanacbi y accecbim^bò^ 
noie ne y Ilare fulle ginocchia • Or io metteami a^ 
Siiiocchìb nella forma de' Criftiani y ed effi vedu- 
to me) fegnivan todo V efempio • Ciò che io dico 
dell' inginocchiarfi , dicati ancora del redo • Noa 
credo 9 che fulla terra fienovi nazioni alcune ^ ctie 
fenza violenza come gì' Indiani y anzi quafi nata* 
talmente imitino le altrui azioni. Molto già ne di-^ 
cemmo ad altro propofito • Ecco quel che riguardai 
la VeHgione . 

Venuti di frefco da' bofchi » fono y per così di- 
re, tutt' occhi all'entrare ne' fagri tempj 3 e quan- 
to negli altri reggono y tanto lludiofamente fanno 
ancor efli .E per dire in prima ciò che ne (b 
per udita y fentàfì un fatto lepidiflìmo . Venne in 
Vrààna co' fuoi Guiputfài^i tuttavia Gentili il rego- 
Jo Macàpu . Ode fonare a Mcfla ; vede avviarli 
verfo. la chiefa i Criftiani 5 e vi volle andare an- 
cor eflb . Lo fcguìrono tutti i fuoi ; e dopo una^ 
girata dì occhi agli alianti y le aù azioni oflerva- 
vano minatamente y prefa V acqua benedetta y fi 
mìfere tutti inginocchioni • 

Colle ginocchia in terrà, or fi faceano il feJ. 
gno della cnxje ^ or fi' picchiavano il petto, ors*: 
inchinavano fecondochè di mano in mano vedean- 
farfi ^a'-Criftìani . E tutto andava benilTimo . Se^; 
nonché ^quella inafpettata fòggia di devozione feca;^' 
Ircele ad uno de' foldati chìev' eran prefentii-fiV 
lndoviBanilòne la iigibM r -sì battè forta per nreiia , 

la 
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Ja faccia per vedere fé ancor efli ' faceflero a queU 
la veduta il medefimo. In fatti il fecero , datili tut« 
ti a fchralFegiarfi. 

Ecco r altro fatto. Nella mi^ p.Và, 2l Parlchiy 
che altrove racconterò ^s volli nel fito d^inato con 
loro accordo per^ la riduzione 3 farvi plantare una 
grofla croce . Fu fatta incontanente da' giovani » 
B fcavata la buca per porvela 9 dando tuttora di* 
fiefa in terra y dopo di averla io benedetta mi pofi 
tre. volte inginocchione per adorarla in quella ma^ 
Alerà 3 che ufafì nella fettimana fanta • Finii ; ed 
tcco: dopo me a fare altrettwto con mia maravi-» 
glia tutti i nobili della nazione. 

Par che noi ci fiam dilungati di troppo daJ 
ciò 5 che avevam, per le mani • Ma non è vero. 
Bra quella digreffion neceflfaria a moilrare quanto 
negr Indiani vaglia T efempio degli altrui pròce* 
dimenti. Torniamo a noi. Io mi fervi va di quello 
lor igenio in lor prò .- Ma affinchè T eileme azioni 
non foflero. morte% ma avvivate internamente da' 
principi di fede ^ coli' efempio bifognava accop- 
piare ia ' voce . Tutto- qui raccontjando 9 farei no- 
jofo * Rillringiamoci a foli folenni battelimi ^ e^ 
alle confelfioni • 

Gli adulti di tanto in tadto » o molTi dall' al- 
trui efempio 9 ordalie perfuailont del miflionario ) 
chieggono il fanto battelimo . Ed ■ eflendo già da^ 
qualche tempo aferi cu tra'' catecumeni 9' e avendo 
iptflb fentite: pure le prediche 9 fiinno oompeten- 
temente i divini millerj . Contuttociò non parea- 
mi: quello loro fapere abballanza . Laonde per con* 
ferir loro .con più di decoro y e conpiii di prò* 
fittt> . il "^battcfimo » io ne fceglieva otto> talora an« 
che pih j per iftruix^li feparatamente per alcune^/ 
fcxate . Ivi 
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Ivi a quattr' occhi 3 come dicefi » e fenza il 
roflbre della pubblicità 9 prima da me y poi dal 
noto Lorenzo Arèmi capivan meglio i dogmi del 
Criftiaocfimo » fi preparavano cogli atti delle teo- 
ìopilì vittìi alla falutevolc regenerazione ^ ed é* 
* leggeva ognuno i patrioi • A quelli appartencira^ 
la cura di far sì y che i loro figliocci (leflero noD^ 
folo pronti > ma in arnefe aucora decente per V 
ora del Tanto battefimo • Ne regola vauo tutte leji 
più, minute azioni > ed era cofa di gran confolazio^ 
ne il vedere con quanti fegni di ell«rna pietà kk 
ricevcflero .Al che. inoltQ pure giovavano le fa^ 
gre cerimonie y le vedi facerdotali $ e la folconi* 
tà nel conferirlo • 

In quedo sagramento font di molto ajuto i 
patrini . Quello della confeflione fpettafi tutto siX 
miflìonario • Per la qual cofa fa d' uopo fapere^ ^ - 
che gP Indiani al principio vengono a confeflarfi ia 
quella forma y in cui verrebefi a converfare • {a 
per evitare qualunque indecenza y facea feparatameo* 
te venire ogni feifo • Per tanto nella quarefinuu. 
V. g. datofì il fegno del confeflare y le donne ufci^r 
vano tutte feftanti dalle loro capanne , e quali . rì- 
dendo 9 quali tra sé chiaccherando y e abbracciato, 
per amorevolezza colle loro compagne y venivano 
verfo la cbicfa • Da una loggia y ch^ eravi innanzi» 
fcorìi crucciofo la novità > la quale peraltro in gea«.> 
te femplice , e rozza andava' difltmulata • 

Laonde meflbmi accanto alla porta y e detto kK 
ro piacevolmente y che ilcflero zitte ^ entranda a^ 
una ad una y difli , che prendeflero V acqoa fintar. 
Ciò fattoi così comandate da me s^ inginocchianon^. 
tutte. Ora 9 foggiunfi > farete acteptamente J^ifamei^; 
e tutfio il redo da me fentito nel predicare •• Ed* 
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eccole tutte in filenzio^ inginocchiooi $ e a penfare 
a' loro peccati é. 

Io frattanto dicea alcuna parte del divino uf* 
fizio . E paratomi tempo di confelTarle , ftando in 
giuda lontananza le altre 9 chiamai la piti vicina al 
confeflionalc 9 e moftratole il luo^o 9 ove doveafi ia* 
ginocchiare > difli^ che recitafle in prima il Com^ 
fittor . Ciò fatto » efpofe 9 come feppe il meglia, i 
peccati ; e ricevutane Tafloluzione 9 per mio fug^eri- 
mcQto fi avviò verfo 1' aitar maggiore per fame 
la penitenza ìngin occhioni « 

Quella meccanica iftruzione 9 dirò cofi 9 fenza 
molto mio (lento fu di lume a quelle » che feden- 
do già in terra dopo di aver finito 1' efame 9 no* 
tavan tutto minutamente • Per lo che alzatafi fu la 
feconfia» indi di mano in niano le altre e fcguen- 
do r orme additate 9 fi confeflaron tutte con badan* 
te mia foddisfazione . Ma vieppiù crebbe la conten- 
tezza coir andare del tempo. Imperciocché tenen* 
do a mente i primi da me fentiti documenti 9 non 
lireterivano cofa alcuna di quelle ^ che necefsarie fo. 
.210 a confeflarfi e deqentemente 9 e con frutto • Dico 
Jo fl;eflb degli uomini 3 benché per -altro non t^nto 
docili come le loro donne . 

Ma fé dando io a confcifarcf alcuno > oaIcu« 
na capitava 9 che udita non ayefle V iftrazione^ j 
dii potrà fufiicientemente dime le ridicolofità ì AU 
tri fi^ mcttea todo^^ federe ; altri 9 trapaflato il luo» 
fp dà cpafelTarìi 9 giva alla volta dell' aitar mag* 
giore come in atto di femir meda ; altri 9 quan* 
tlinque doana^ poneafi innanzi al confeflionale «Ma 
tuuo finalmente viqfe 1' efempio altrui » p(t^anetnt« 
lo r idrazione • 
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CAPITOLO X. 
Della cura degP infermi. 

é ' ' , 

LA cura de' malati il Signore V ordinò a* fuoi 
mìfTionar] efpreflamente, e la raccomandò 9 (letti 
per dìrcj come quella di bandire il Vangelo (!)• Ma 
le in pane alcuna è defla non folo utile ^ ma ne? 
ceflaria 9 egli è preflb degl' Indiani 9 gente al prin- 
cipio difamorata 9 infingarda 9 e che poco 9 o nulla 
penfa a' malati • Io ho veduti de' milTionarj 9 i qua- 
li non contenti d' imparare ne' libri i rimedj 9 gli 
manipolavano da per fé (leffi 9 e da per fé fteifi 
gli porgevano con incredibile follecitudine • 

U P. Gumilla 9 il quale dopo fei anni di aC 
fenza rividi in Cafanàre nella riduzione da lui foti- 
data 9 era fegnalatilTimo in quello genere • Egli neU 
la fua cafa^ o capanna avea ogni fòita di utili 
medicine caferecce ; e al primo avvifo del fifcalé9 
datofi qual amorofa madre a manipolarle 9 era ttìtr 
to agilità 9 tutto prontezza 9 tutto ilarità • Io gti flii;^ 
va accanto forprefo dalle fue dolci maniere • E ve^ 
dutomi attento a quefto nuovo modo di fpezieria'; 
Cattolico 9 mi difle con modo di parlare a lui fami* 
]iari(rimo9 Cattolico > così (ì fa • Bmoflb dall' efem^ 
pio di sì grand' ùonip9 arrivato che fui nell' Ori- 
X10CO9 mi (ludiai d' imitarlo alquanto • Ma quella 
palma io la cedo ad ^tri migliòri di me • 

Contùttociò io ho voluto efattamente deferiva 
re nella mia (loria non meno le malattie dell' Oli- 
noco 9 che i loro ufuali rimèd j • So > che le carte 

O) Curate iniìrmos «'• • 6c diciM illis: appropiAquavit ìol^ 
v^li tt&n\xaL,l>tì • Lue* io* 
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H pari degli uCceiJi \roIano lontani (lìmo • A quede 
mie può dare iJ defiderato moto il Signore • E tut- 
teche in una zona diiFerentiflìma mi ritrovi » o (ia 
anche morto 3 poffb giovare il mio proflimo . Per 
quello tomO) in cui cade meglio in acconcio j ho 
preparata un' appendice di. alcuni fìngolari rimcdj > 
che non farà difcara ; n 

Non poflb non fommamente I odar quelli 9 i 
quali tutti fi dedicano alla cura oegr Indiani mala- 
ti . Non avvi niente di più pregevole . Quelli mi- 
feri abbandonati « per lo piìi o. non fovvenuti da' 
loro parenti fé non freddamente 9 vedendoli così 
trattati y e quafi dilfi 9 fervici da' miflìonarj > fi git* 
tano tutti nelle lor mani .Adunque ogni giorno 
vaci vifitati » e fé tanto pure fì può « vanno ricreati 
ancora con qualche. cibo; ma fempre però avendo 
in mira la. loro eterna falvezza , e non trafcurando 
que' preziofi momenti di /iconciliarli in tempo col 
comune Signore per mezzo de' fagramenti . 

Ho più. volte offervato y che colla confeflione^ 
ripigliai! vigore • Laonde . io dopo gli ordinar] fa-* 
luti , domandava loro fé voleflero confeflarfi ? E 
non credo 9 che fiami mai fucceduto 9 che alcuno 
nii dicefle di nò% Anzi eran prontiiTimi ; e fatto il 
debito efame 9 mi faccan cenno 9 perchè mi accoflafli 
a Mentirli • E finceramentc io dico 9 .che dopo la^ 
confeflìone gli vedea migliorati ; fiafi effetto del fa- 
gcamecfto ^ pel quale gì'. Indiani hanno una non^ 
immaginabile fede ; fiafi ancora perchè con eflb Tu 
beravaafi dall' aflfannofo penfiero di dannarli 9 (lan- 
dò in peccato • 

Non debbo in ultimo tralafciare9 che il Van- 
gelo/recitato fopra gì' infermi giova loro maravi- 
gli iofamente a ricuperare la temporale falute * Ne ho 

ve- 
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vedati più cafi • Ma quello pih di ftupore recommi 
accaduto in un Ottomaco magrifltmO) o per etica t 
ù per altro incognito male • Quefti chiefe aa un 
miflionario a me noto^ che gli recitaf$e il Vangelo. 
Il che fu fatto dando 1' infermo divotamente io» 
ginocchiato. Dopo uoo> o due mefi il riiridi ^ ed 
era non folo guarito) ma corpulento e bello. 

C A P I O L O XL 

Del frutto che ritraefi dalP iftruzhne • 

Molti fono i motivi pe* quali i miiTionarj degf 
Indiani poflbno confolarfi « Ma niuno eguaglia 
mai quello di aprire a* bambini ^ che todo > o pref- 
to almeno fen muojono » le porte del Paradifo col 
fanto battefìmo. Qual incredibil piacere! Qual.giu- 
bilo ! Eflb folo raddolcifce il calice amaro 9 che. 
dee forbirli nell' evengelizare agli aduliti • Nulla^ 
curan quelli ne^ loro principj gli avvertimenti ; an- 
zi gli fprezzano con ìnfoffribile tracotanza. 

Mi rimbomban tuttora all'orecchio le voci or- 



ribili y colle quali i Tamamtcbi venuti di 
dalle lor felve rìceveano i miei configli • Andrsa^ 
diceva io a cagion di efempio a qualche impudicot 
andrai air Inferno ^ fé non deponi xodefto vizia • 
Ed egli 5 non che non ifgomentarfi di .fi terribil fog» 
giorno ; bene 9 mi rifpòndea ^ tauòre ieccì > Uffc* 
ciòige ; cioè , vi andrò 9 e mi ci fcalderò . Ecco 
r infenfataggine di un nuovo Indiano 9 che non ca- 
pifce peranche gli obblighi anneflì all^ religione •- 
Proisede anche quindi la difficoltà fomma di 
licenziare le mogli varie 9 che hanno. Ad isfaggire 
rinfemo9 che pur credono deftinatx> in fine a' mal- 
va- 
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vagì y hanno quegli itefli ripieghi 9 che ne' primi 
fecoli della chìefa ebbero già je nazioni ancora pìh 
colte . 11 regolo Cara vana dicea al principio di vo« 
Jerfì far Criftiano neir ultima malattia • A'umavàri 
ftati cbiacò nuumàcàu Criftìano ; cioè farommi Cri* 
diano > quando morrò • Così egli. Ma non era il 
folo a pcnfare-in fiffatta maniera. Ve n' eran pure 
molt' altri . 

Lo (leflb deplorabil delirio hanno pel fagra- 
mcnto deir eltrema-unzione ; e reca llupore T uni- 
formità deir Indico penfare con quello di alcuni 
fciocchi Europei • Credeano di dovérne totlo mo» 
rire 9 quafichè fofTe un veleno . Ma feptendo da^ 
me 9 eflcr anzi giovevole a campare di più 9 fé così 
fofle loro efpediente 9 tol(i a poco » a poco V er* 
tote . • 

' Un altro errore de' novelli Indiani aggirafi fui* 
la perfona de' miflìonar j , i quali al principio non 
iblo credono immortali » ma pare ancora che pen- 
fino 9 eflcr pofla nelle loro mani V altrui vita • Difli 
una volta ad un Maìpàre moribondo : (là pur di 
buon animo : tu hai ricevuti i fagramenti dellsL» 
Chiefa ; ti afpetta il cielo *, ove godrai per fem- 
ore • Oh ! nò 9 mi rifpofe intimorito il povero 
indiaho ^ non vorrei andarvi sì predo . Fa tus 
che il Signore non mi ci chiami adeflb • Vedefi 
in quello la piacevol rozzezza degl' Indiani . Ma 
fé non tralafciafi 1' idruzione 9 in pochi anni di«> 
ventan tali ^ che non pajon più quelli • 

Il Cheveicòtto di nazione Tamanàco y il qua« 
le io conobbi già impiadrato tutto da capo a pie- 
di di tAnòto 9 eflendo i Caribi nel mefe di Marzo 
del 1^6^. venuti ali' Eftcaramàda per comperarvi 
r olio di tartaruga 9 al mirarli tutti dipinti : oh 

quan- 
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Oh quanto y difle y foa bratti y e quanto puzzolen* 
ti! Di che ebbi a riderne faporitamente ^ fapéndoi 
che egli era già (lato come un di loro :' Ma pur 
è così • L' iftnizione continuata quantunque fià^ 
breve ) gli muta affatto . Tu mi fai tremare nelle 
tue prediche y mi dilfe il Tamanaco Jucumàre • I 
tuoi fermoni) diflemi pure infuriato, una volta Mait 
rizio Manàou y i tuoi fermoni , e il timore, di noa- 
aver altrove perfona y che ci confeflì per ifcanfare 
r inferno y ci tengon qu) . 

Molto di fopra dicemmo della confefsione • Eo* 
co di piii • E' indicibile quanto gli Orinochefi fie- 
no portati per quefto fagramento • In poco tem. 
pò 9 e fenza (lento alcuno de^ miflionarj vi fì affe-^ 
zionauo a tal fegno » che reca maraviglia . E co« 
mecche io non ignori ciò che delle confeflioni of- 
cure di alcune Indiche nazioni hanno fcritto talu« 
ni ; non poflb però degli Orinochcfì a me poti di- 
re in conto alcuno il med efimo • Debbo 'anzi tes- 
tificare ^ che fi confeflano con tal efattezza» che in 
quello particolare non fono niente inferiori a^ me- 
defimi Europei • ^ . ^ 

■ E comun fentìre de' mifllonarj y che gì- Indiani 
concepifcano dentatamente .il dolore • Ma à quella 
mancanza y la qual è motivo di lamento anche tra 
Je nazioni più colte » rimediarfi colle pìCi accurate 
ìftruzioni. Adire il mio debol parere su grindiaai> 
le il mifsionario fa V entrata al loro cuore y non fono 
di troppo difiicili a concepire e dolore y e buoni 
proponimenti . Io credo 9 che le loro ricadute ia 
peccato non tanto fieno effetto di mancato dolore > 
quanto di volubile volontà • Sono incollanti nel be* 
ne piti di qualunque nazione ; e per contenergli nel 
dovere han bifogno di aflidua vigilanza ne' miflionarj. 

Pa- 
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Pajon meno fenfifaili per la comunione . Io 
procurai d' introdurvela nella pili decente manie- 
ra ; e fo che certi Spagnuoli foreilieri incontratid 
cafualmente in chiefa dopo data ad efli la fanta-« 
comunione > reftarono fommamente edificati della 
loro compoftezza > ed ellema devozione • 

Crefce s\ V una 9 che 1' altra 3 quando nella 
fettlm^na fanta (i ripone il divin Sagramento in 
preparato fepolcro • Io poflb aflìcurare 9 che ìri^ 
quei tempo la ipia chiefa era di continuo ripiena 
di quedi poveri neofiti » i quali (lavano lungamen- 
te inginocchioni ad orare con molta modeflia in- 
nanzi a Gesti Sagramentato • La medefima pietà 
dimoflrano in tutte le funzioni della fettimana fan- 
ta 9 nelle proceflioni , e nella predica di pailione 
che fentono attentiflimaménte . Il maggior frutto 
poi 9 che pofla ritrarfi da'* grandi 9 è nelle loro 
malattìe 9 nelle quali molti chieggono da per fe^ 
ftcfli i Sagramenti della Chiefa 9 o fono difpoftt 
certo a riceverli 9 rimettendofi in tutto al parere 
idei miflionario • 

Sono creduti comunemente infenfibili per V 
altra vita • E comecché paja ciò verifimile 9 fé ba« 
dafi air edema rara tranquillità 9 che modrano di 
godere in queir ora ; contuttociò ^9 che fieno an- 
cora tali nel cuore 9 non fembrami vero . Ne^pria« 
cip] (ieflì ebbi una riprova di queda mia aflerzio- 
ne in Girolama Puccio 9 moglie del regolo Mottaì* 
ti . Queda fignora ricevuti già i Sagramenti 9 eji 
viciniifima air ultimo paflb mi chiamò premurofa- 
mente a sé ; e 9 che Cara di me 9 diflemi tuttduT 
anfante 9 nell' altra vita ? Io ho gran paura di an- 
darvi • Un detto di una donna venuta di frefco 
alla fede moflemi a compaflione di lei \ B credu- 

Tom.IlI. F tomi 
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tomi di confolarla colla buona vita menata dopo 
il fiattefìmo > non ebbi difficoltà di dirle j che^ 
ftefle pur quieta 9 eh' era apparecchiato per efla il 
Paradifo . QuìetofTì infatti y e eoa edificazione de« 
gli adanti morì tra poco • A non isfuggire il tedio 
de' leggitori potrei recar molti di fomiglievoli efem- 
pj • Ho piìi volte battezato e grandi 9 e piccoli > i 
quali) quali altro non afpettaiFero » moriron todo • 
Ma baili di quedo a conforto de' nuovi miffionarj. 

capitolo' xil 

Se accadono dé^ miracoli nella converjione 

degli Orinocbefi • 

BEnchè la fantità de' cridlani infegnamentl 9 e 
la conformità > eh' efli hanno co' dettami del. 
la ragione noti anche a' barbari 9 e fopra tutto la^ 
vita de' miffionarj 9 eh' efler debbe irreprenfibile 9 
fieno per ordinario que' mezzi 9 co' quali introduci 
celi ne' gentili paefì la fede; non è però dubitab^ 
le 9 che alcune volte ad opera cotanto grande con* 
corran pure 1 miracoli. Io non fono amante 9 quan- 
do altrimenti fi può^ di fcioglier con macchine gli 
argomenti contro del cridianefimo • PiacemÌ9 fic- 
come ficura 9 e battuta 9 la via ordinaria . Ma fe^ 
alla converfione de' Gentili concorre in ifpecialeL^ 
ftraordiuario modo il Signore 9 perchè io ItatoncL^ 
tedimonio oculare dovrò diflimularlo ì Aggiungetef 
che i fatti 9 i quali debbo narrare 9 non fuccedero- 
00 penfati 9 o immaginati innanzi da me . Nò : fu* 
rono improvvifi 9 e allora fol vi badai 9 quando fi?ii« 
titene le piti minute circodanze gli concbbi venuti 
per varj efperimenti dall' alto • 
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Ecco il primo > che a me pare che abbia del 
prodigiofo • Era gravemente malata in Cabrata ia 
tempo del P. Giorgio Schmitz mìflìonario in quella 
riduzione 3 una donna Càvere in cafa del regolo 
Nericaguàmi . Qucfta un dì rimafe improvvifamen- 
te fenza parola ; fu creduta morta 9 e fa pianta^ ^ 
come fi fuoie» da' fuoi domeftìci • Dopo qualcheui 
ora ( non mi fovviene fpecificatamedte il tempo % 
diciam così) del parofifmo) tornò in sé; e conten- 
ta tutta 9 ed allegra difle in prima agli alianti > che 
ftefTero di buon cuore col miflìonario • Io ^ foggiun- 
fé dipoi) fcKio (lata trafportata in un luogo amenif- 
(imO) dove tutti quelli ho veduto > i quali fon mor« 
ti in queda riduzione • Ecco in abbozzo il raccon* 
to . Dirafll il redo pia fotto . 

Tantofto per TOrinoco fi fparfe tra gP India- 
ni la gran nuova ; la quale venuta finalmente all' 
orecchio de' miflionar] , il loro fuperìore ( Rocco 
Lubian ) diede a me T ordine di portarmi incon- 
tenente in Cabrata per indagarne la verità • Ed ec» 
co CIÒ che 9 fentiti e confrontati diligentemente i 
racconti di varj Indiani y ne feppi • 

La nota donna^ il cui nome non mi rifbvvie- 
ne ) fu trafportata in ifpirito in un luogo delizip- 
iìfiimo • Ne lodava eftremamente la falubrità delP 
aria > il chiarore y la bellezza y e nettezza delle^ 
cafe^ e la varietà maravigliofa de' frutti. Eran già 
morti nella più tenera età al regolo Nericaguàmi 
due figli) pe' quali era inconfolabilifiimo. DiiTe di 
avergli veduti in adulta llatura ) e ornati di forpr en« 
dente bellezza • Difle altresì di avervi veduto ia^ 
pace inalterabile y degli Spagnuoli « de' IV egri ^ e 
degl' Indiani premorti in Cabrata . 

F2 Pie? 
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Piena di giubilo in redere , e in abbracciare^i 
i cari antichi conofcenti 3 fu portata, difs^ella, af- 
la cafa del miflìonario . ( Sotto quefto fimbolo , cred^ 
io 5 volle il Signore dimoftrarlej ^diciam così, alP 
Indiana , quella gloria , eh' era a lei preparata ) 
Arrivata dal mifsioAario trovò a federe veftito di 
facerdotalì paramenti il patriarca fantMgnazio, cui 
era dedicata la riduzione di Cabrata • Aveva pre& 
fo di sé un tavolino, e fu di eflb un libro, dice« 
va efla, a guifa di Meflale • Sant' Ignazio pieno di 
amorevolezza vi fcriffe il nome della donna ; e de- 
ftinatole il luogo di fua dimora , fìnì la vifìone . 

Tornata in sé difle : io tolto morrò (e così fu 
di fatto ) Voi feguitate ad efler coflanti nella ri- 
duzione, e credete pur vere quelle cofe, che in- 
torno air altra vita vi vengon dette da' mifsionarj* 
Io le ho già vedute, e fon tali, quali efsi ce le^ 
raccontano in chiefa • 

Il fecondo fatto, del quale fon io teftimonio 
oculare , accadde nella mia riduzione in perfona di 
Francefco Veniamàri di nazìono Maipàre . Un dopo 
pranzo , nel fare ai mio folito il giro delle capan- 
ne per vifitare gì' infermi , trovai eflb Francefco , il 
qual era leggermente malato, non folo in piedi y 
ma difcorrendo con altri familiarmente innanzi al-* 
la fuà capanna • Domandato del fuo male da me 9 
rifpofemi di dar meglio ; e feguitai la vifita degli 
altri infermi . 

Paflata appena un' ora dacché era io tornato 
in cafa , venne in tutta fretta il (ìfcale Tommafo 
Jerroàri , dicendomi , che andafsi fubito dal Venia-, 
mari, eh' era gì'à moribondo , e che richiedeva^ 
inftantemente la confefsione. Rimafì forprefo ad un 
cafo cotanto impenfato, e mi portai prontamente 

dal 
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dal moribondo . Accodatomi alla fua rete per udir- 
ne le confefsione, mi pregò di mandar fuori della 
capanna Ja gente y che vi (ì trovava • Il che fatto 
co:i tutta prontezza ) mi po(i dipoi ad oflervare gli 
(Irarìi fintomi di qued' improvyifa malattia • 

A gran pena il povero infermo pei" la difficoltà 
del refpiro potca pronunziare una voce. La febbre era 
cocentifsima y e parca ^ che voJefle fpirarmi fotto gli 
occhi tantodo. Laonde fenza inutili preamboli fece 
immantinente la fua confcfsione) e poflb Tantamente 
tedifìcare y che di mano in mano che andava con- 
feflandofi y prendea un nuovo vigore . In breve . 
Finì del tutto colla confesfione ogni fuo male y e 
redo perfettamente guarito . Ed ecco la prima^ 
notabilisfima circodanza di quèdo avvenimento • 

Le altre non meno maravigliofe egli deflb ttC 
impofe di raccontarle a comune edificazione nella 
prima predica . Furon dunque così . Meflbmì y dìs- 
le y dopo la tua partenza di qu\ a ripofar fulla.» 
retC) mi è comparfo nel T alto della capanna il mio 
defonto zio Filippo Caravàna . ( Quedi è il famofo 
regolo Caravàna tante volte da me nominato ) Le^ 
fue parole , feguitò a dire 9 mi han ferito nel pili 
profondo del cuore > e mi han cagionato il male y 
che tu ora vedi. Mi ha detto: confeflati todoj ft 
copfeflati bene . Tu altre volte hai tralafciato di di- 
re alcuni de^ tuoi peccati . Rimangono i tali 9 ed t 
tali : digli tutti • So y che tu vuoi fuggire y e che^ 
chiami bugiardo il mifsionario 9 che t^ idruifce ne^ 
Canti miderj • Tu fei il mentitore . Pentiti fu y c-> 
xnuta vita ; e in quedo finì la vifione • Sin qui la^ 
dcpofizione del Veniamàri . 

Aggirati pure fu varj falubri effetti 9 che dal- 
Ja confefsione ritraggono gli Oriuochefi > il terzo 

F j mar 
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maravigliofo cafo • Il fifcale Jerroàri mentovato di 
ibpra mi fece una fera chiamare per confeflard • Il 
trovai sdraiato fu di un cuojo contorcendoiì io illra* 
ca maniera pe'gran dolori ^ che foiferiva. Ne mo- 
llrai 9 com' era dovere 9 compafsione . Ma egli di 
genio naturalmente zotico^ e faftidiofo ; io > mi 
difle 9 ti ho fatto chiamare per cdnfeflarmi ; non vó* 
glio altro da te\ 

Sentita la fecca rifpofta y miiimi fubito a fen« 
tlrlo in confeflionc • Ricusò dopo di efla V offerta » 
che gli feci 9 di carne falata^ di zucchero , e di 
altre bagatelle 9 per cui van perduti gP Indiani nel- 
le malattie. Io ho finito » difs'egli feccamente ; van« 
ne a dormire ; badami la fola confeffione • E fu in« 
' fatti cos) • La vegnente mattina era non folo gua* 
rito 9 ma (lava in tutta vigilanza accanto a' fanciul* 
il della dottrina ; toccando a lui di prefeder loro 
in quella fettimana • 

Viaggiava io un' altra volta per V Orinoco col 
miflionario degli Ottomàcbi . ( Giambattifta Polo ) 
li Jerroàri era uno de' remiganti ^ e ammalatofi 
gravemente una fera in vicinanza à\ Jniaràma mi 
fece dire 5 che volea confefTarfi. Lo confefsò quel, 
la fera il milionario fuddetto ; e indi a poco era 
perfettamente guarito. 

Veggo beniifimo ^ che pofTon eflTere altronde i 
che dalla confelTione ripetute quefte due guarigioni. 
ìj/iz pofTo altresì dire 9 che ho pih volte veduto 9 e 
femito da altri miffionar} dì fimili maraviglioft ef- 
fetti , PoiTo dir pure 9 che a mio tempo era per- 
fuafìone tra gli Orinochefì univerfaliffima 9 che la^ 
confeiTione recava loro anche la temporale falute; e 
per quefta cagione , oltre lo fpirrtuale vantaggio ^ 
n' cran tutti amantiifimi . 

Sia 
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Sia il quarto 9 ed ultimo cafo quel che accada 
de in perfona di Criftina Merejùri moglie del Ta- 
manaco Jucumàre • Vifìtai un giorno Maria Aotonia 
Canavàcu 5 cl^' era da gran tempo malata ; e » poi- 
ché non puoi tu pel tuo male andare in chiefa^ 
cogli altri alla mefla^ va almeno 9 le difli) di gior* 
no9 e prega brevemente S. Luigi Gonzaga 9 che ti 
ottenga la falute • Die* egli beniflimo il padre 9 ri- 
petè Chiara Mdato > difcorrendo con altre donnea 
dietro alle mie fpalle • Criftina Merejùri > feguitò 
ella a dire » fopraffatta da una fangainofa fluÌTione 
in un occhio ) furiofa tanto fino a farglielo quafi 
tifcir dalla fua orbita » per configlio dei padre ef* 
fendo ita alla chiefa ne redo guarita > eflendo ri^ 
tornato l'occhio al fuo fedo prima che efla alla fua 
cafa ritornafle . 

Non fi prevalfe la Canavàca di quefti fuggeri- 
menti • Ma il fatto fi è , che la Merejùri ( eccetto 
Ja vifta» la quale nelPocchio defcritto non racqui* 
ilo giammai ) era ritornata talcf quale la defcrifle 
in mia prefenza la Mdato « Eppure > chi '1 crede- 
rebbe ? Ninna parola ne fece mai > ne feppefi il 
cafo» fé non per accidente • Quanto vi avrebbcL^ 
fopra difcorfo un' Europea vedutafi libera da queir 
impiccio ! Ma il freddo genio degl' Indiani nemme- 
no rifcaldafi cogli avvenimenti ftraordinarj e fo« 
pranaturaii » 
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CAPITOLO XIIL 

De* "viaggi da'* mijjìonar] ia cerca dì gentili 

alle fehe . 

NON è che da paroco rurale la vita , la^ 
quale ho fin ora defcritta 9 de' miflìonarj • 
Hanno in fatti fotto di sé delle (labili perfone > 
a cui ammiuidrano non men ia divina parola-^ y 
che i fagramenti della Chiefa ^ come nelle lioftre 
contrade faffi da^parochi. Senonchè gli Orinoche« 
fi mif'fionarj per indulto di Papa Benedetto XIV* 
(1) conferì van pure la Crefima . Ma quella non è 
che una parte della loro vita tra' barbari * 

Reda ora a trattare dell' altra parte 9 che->^ 
chiamar pofllamo potiffinia ; è vale a dire deViag- 
gi 5 che tocca lor fare in cerca d' ^Indiani nuovi 
alle lelve * Quelli tali viaggi fono neceflarj non 
meno a comunicare il Vangelo a' Gentili, che Han- 
no tutt' air intorno y che per reclutare y direm cou 
sì , de' nuovi abitanti per le riduzioni y le quali 
o per malattie, o per fughe de' novelli convertiti 
non rade volte decadono dal loro fplendore. 

Non fono poi tutti i miffionarj y quantunque 
buoni per la vita fedentaria di una riduzione , ^p- 
propofito ancora per gire in cerca di Gentili • Ad 
aflbrbir le fatiche indicibili di cotal vita ci vuole 
una falute robulliffima ; ci vuole per farfi capire 
da' barbari una cognizione giuOa delle lor lingue. 
Ma balla per ciò quello folo ? Non già . Ci vo- 
glion pure i foldati » Non è però y che fi predi* 

chi 
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chi loro coir armi in mano ^ come taluni fcioc- 
camente han detto . Nò^ > non 'è quefto il moti-* 
vo 9 ma quello fibbene , come altrove pure fa 
detto ) di non efporfi temerariamente a perdere Iz 
yita . 

Tornando a' vmilfionarj ; non rìufcendo a tutti> 
come io dinanzi diceva 9 di andare in cerca di 
Gentili pe^bofchì) era codumc di quelli > tra' qua* 
li lungamente io fletti 9 di fceglierne alcuni j che 
lotto il titolo di mijfionario volaute faceflerp que- 
lli giri • Xonobbi già > perchè di carattere pìii 
fpiritofo per quefto faticoGfllmo minifterio 9 due mìs« 
fionarj braviflimi • Morì il primo nella riduzione 
di S. Francefco Borgia , cioè il P. Olmo • Era il 
fecondo il Pomeri ; e apparteneva loro non men 
il condurre de' nuovi Indiani nelle riduzioni > che 
di ripefcar quelli > che di tanto in tanto fé ne^ 
fuggivano • 

Ma anche i medefimi (labili miflionar} facean 
talvolta quella forta di gite 3 fupplendo intanto aU 
cun altro le loro veci • lo^ il quale per la cattiva 
falute fui al principio di quefto fecondo genere > 
racquiftatala poi mediocremente y ne feci parec* 
chie • 

Faceanfi ancora per mezzo de' neofiti ; e an- 
che quefte fortivan pia volte de' buoni effetti . In 
fegno di efler mandati da' miffionarj (ì dà loro una 
carta da prefentarft a Casìcbi y a' quali fono fpe* 
diti ; e bafta qualunque pezzo o di libro vecchic;b 
o di lettera inconcludente • Io, quaftchè fofler ca« 
paci di penetrarne i fenft da per sé ftefli > confe- 
gnava loro una lettera fcritta di propria mano • 
Ed era concepita in maniera 3 che in efla primie- 
.ramente io fignificava loro il defiderio di conofcer* 

gii» 
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gli j e diceva 9 che a qucfto fìne fi portaflero alla 

riduzione con quelli y che loro inviava • 

Quindi invitandogli a nome del Creatore^ $ 
io diceva > che nella riduzione farebbero (lati con» 
tenti y e che vi avrebber goduti de' vantaggi s\ 
temporali ^ che fpirituali • La lingua poi 9 in cui 
era fcritta la lettera y era quella della nazione 9 a 
cui faceafi Pambafceria ; oppur la Spagnuola» fe^ 
il fuo parlare non era a me noto . Iftruiti gli 
ambafciadori intorno al fine del desinato viaggio 
benbene y proflima già la partenza y io kggca loro 
la lettera 9 affinchè ne fapeflero il contenuto • B 
non v' è perìcolo alcuno 9 che ne dimentichino 
una parola. Arnvati da' Gentili moftran loro lau 
lettera 9 e come fé 'la leggeflero parola per parola» 
ne dicono tutti t fenfi ; e torno a dire 9 che frut- 
tuofamente piti volte • Io ebbi per quello mezzo 
varj Indiani 9 ed era già proflimo ad avere la na« 
2Ìone degli Òji 9 a quali fpedito aveva de' neofi* . 
ti Tamanaehi • 



^ 



. \ 



e A. 



LIBR O SECONDO. \ or 

CAPITOLO XIV. 

Di quelle cofe 9 che giovano al buon efito de^ viaggi 

de* mtjftonar] alle felve . 

A Voler fruttuofe le fpedizionì fagre alle fel- 
ve ) fa d' uopo primieramente di portar feco 
i (bidatì: • Qucfta forta di gente di coftumi non 
di rado indifciplinati e liberi nelP abitato > riefce 
ibvvente buona 9 e talvolta anche edificante in^ 
campagna • II miffionario dunque dee farne ri- 
chieda a quelir 9 a quali fi fpetta 9 per portargli 
feco lui . Il tratto poi già fi sa , eh' efler debbe 
umanifiìmo non meno con efli ^ che co' compagni 
Indiani • Una non difettata paternale ilarità lega 
incredibilmente in fimili fattcofi viaggi gli animi* 
Ala quefio noU bada • Debbono infìnuarfi loro > e 
porgerfi di tanto in tanto delle mafTime cridiane > 
colle quali ripieni fa mente > unitamente ai mis*- 
fionario al bene vero cooperino di quegl'Indiani » 
che dopo lunghi e pericolofi giri ritroveranno • 

II. Dee altresì penfare il mifiìonario alla fcel- 
ta di alcuni buoni e valorofi neofiti ^ i quali fieno 
a lui 9 fieno a' foldati 9 fieno a' nuovi Indiani di 
ajutOn 

III. I viaggi alle felve fon lunghi. Trovafi, 
è vero, comunemente il vitto , cibandofi or di frut- 
ta fai vatiche 9 ora con qualche tartaruga» ed ora con 
altri animali • Ma quanti fono que' luoghi 9 ove 
nttUa trovafi da mangiare ! £' dunque neceflario por- 
tar feco del Cafàve 9 e della carne falata . 

IV. Eflendo alpedri non folo^ ma fcofcefi al 
fommo ^ è difficili pe' molti e faflì e fterpi » i fiti 

ove 
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ove i Gentili dimorano j non poflon condurvifi 9 fé 
non raàe volte» i cavalli. Onde fpartefi il carriag- 
gio tra viaggianti > il quale per ordinario non ec- 
cede il pefo di ^5. libbre per ciafcheduno. Dicci 
viveri y il cui volume peraltro fcemafi giornalmen- 
te. Cofi pure fi portano e le ftoviglie di cucina » e 
i chcìorrij o fieno reti per ripofarvi. 

V. Un de' primi penfieri debb' efler V alta- 
re per dirvi giornalmente la fanta mefla ; cioè il 
portatile 9 che i mifiionar} ufano per concefiìone di 
Roma» NoncredO) che Cavi alcuno, il quale cono- 
fcendo appieno il carico dell' addoflatofi minillero» 
pofla tralafciarla neppure un giorno . Non v' ha 
dubbio 3 attefi gV infidiofi luoghi 3 per cui fi cammi. 
na, non v' ha dubbio 3 dico 3 che non fi veda vi- 
cina Tempre 3 e Tempre minacciante la morte . Può 
prudentemente temerfi, che chi felicemente or prau. 
za 3 arrivata la fera 3 non ceni. Le fiere 3 che tro- 
vanfi» fono ferociflime3 e molte 3 pericolofi e rapi- 
di i fiumi 3 dubbiofe3 ofcure e denfe le felve» proi^ 
ti à faettare i Gentili. 

VI. Quello genere di errante vita 3 al primo 
afpetto formidabiliflima 3 ajutando il Signore i viag- 
gianti 3 ha delle dolcezze incredibili. E' comecché 
paja3 che debba andarfi penfofo e con malinconia » 
è tutto air oppofto . Così infegnommi V efperienla . 
Contento ognuno di quel qualunque cibo, che gli 
fi para dinanzi 3 ne mangia quafichè fofie il piti 
dilicato del mondo. Stan tutti allegri; e tutti 3 pie- 
ni deir alta imprefa di portar tra breve alla ridu- 
zìone de' nuovi eletti Indiani 3 lavorano prontifli* 
inamente . Confeflb di me fteflb ingenuamente 3 che 
tra quelle Oriuochefi fatiche trovai un piacere in. 
efpicabile . 

VII. 
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VII. Peraltro quello piacere non farebbe ^ 
come io credo dure troie ^ ie di continuo non fi 
avcfle innanzi a gli occhi il bene fpirituale di que' 
poverelli ; e fé delle felve non fi procurafle di far- 
ne quafi una chiefa perorarvi continuamente . Non 
fi tralafciano per verun cafo quegli fpirituali efer- 
cizj 5 che fervono a fomento della divozione de' 
camminanti • Scegliefi ad ottenere il fine di codefie 
apofioliche caravane ^ un qualche fanto per prò* 
tettore 9 e ogni giorno gli fi fanno delle particola« 
ri preghiere . Oltre a ciò ^ di buon mattino , pre« 
parato la fera innanzi V altare ^ dicefi la fanta^ 
meda 9 che tutti afcoltano indubitatamente • Trovati 
poi gP Indiani 3 in traccia de' quali fi va > ad o- 
nefto trattenimento de' barbari aggiungefi il fuono 
Òé* flauti. Fui forfè il primo ad introdurvi quello 
non difpregevol coftume . 

Vili. La cura non men di portare T altare » 
che di tenerlo colla dovuta decenza > e di f porlo , 
e riporlo a fuo tempo > fpettafi a due fagreftani^ 
tra quali dividefi la fatica • La fera prima di ce« 
nare > congregati tutti ^ dicefi il fanto rofario . E * 
quelle fono le giornaliere foffribili divozioni > alle 
quali le fede giuda il collume delle riduzioni 3 fi 
aggiunge pure il fermone . Non è credibile di quale 
fpirituale giovamento fieno quelle divote fcorfe al- 
le felve ) nelle quali i foldaci e fi confeflano pia 
fpeflb 9 che nelle riduzioni 3 e fi comunicano fre« 
qucntemente y e dan tutti i fegni di quella reli- 
gione ) che alberga ne' loro cuori • Fo volentieri 
quella giudizia a' foldati Spagnuoli 9 de' quali mi 
ricorda eoa tenerezza tuttora e la divozione nell' 
afcol tarmi » e T aifiduità nel ricevere i fagramen- 
ti^ e nel dire giornalmente il Rofario* 

IX. Ab. 
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IX. Abbiamo piti fopra quafi folitariamente 
lafciati i noftri neofiti • Eppure debbe farfenc uiLj 
fommo conto per molti profìcui riguardi • Edi fon 
quegli i quali non rade volte fervono a' miiTionarj 
d' incitamento ^ e di lume a render utili quefte^ 
apoftoilchc carav^ne ; imperocché hanno una co» 
gnizione gialla delle terre de' gentili a' quali fi vat 
e fono le guide > le quali ve li conducono a di* 
rittura • In quefto genere ^ ancorché non idativi 
mai 9 hanno una perizia incredibile . Un albero 
recifo ) un orma > un prato bruciato &c. ferve nod 
meno ad efli > che agli altri cammibanti ad ìsbri* 
f;arfi quafi con filo da molti intricatiiTimi laberinti» 



CAPITOLO XV. 

Dì altte particolarità de* i^ìaggì alle fehe . 

MA qui un gruppo di varj nuovi penfìeri é ne^ 
cefTario che forga in mente a' lettori > uden« 
do cofe non prima immaginate • Mettiamci dunque 
in cammino per vederne ogni pi&;curiofa minuzia « 
I. Strade battute come le noftre non ve ne fono» 
molto anche meno belle e pulite . Se noi togh'amo 

3uèlle o (Irade^ o viottoli anguftiflimi » i quali con* 
ucono all' acqua 9 a' poderi e fimiii luoghi » ìxlì 
quanto fi gira 9 non avvene verun' altro • Eppur 
anche in quefto può pigliarfi un abbaglio • Ne' graa ' 
parti y e nelle felve pia volte fi trovano de' picco^ 
Ji fentieri di porci 9 e di Daffte y che pajano cal« 
peflati daU' uomo. Tanto bene li raflembrano. GÌ' 
Indiani > al cui parere fi (là> tolgono tolto il;dub« 
bio per la lor pratica. 

II. 
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II. Nelle lingue Indiane v' è certamente il no- 
me di ponte (i) Ma queflo vocabolo non daffi che 
ad un trave 9 o ad un albero rozzo 9 che per paflar- 
vi fopra mettefi fulle due rive de' fiumi. Che fé la 
loro larghezza non permette il porvelo y come spes- 
so accade ne' varj fiumi della provincia dell' Ori- 
noco, gr Indiani fi danno a levar, co' coltelli le 
gran cortecce > che cuoprono il tronco degli alberi ^ 
(e in efle ( ognuno ben vede con qual pericolo ) 
paflafi air altra parte • 

IIL Ma noi fiam già alle undici della mat- 
tina ( fecondo ]' orologio oltramontano ) e però il 
Sole è di troppo cocente 9 e avvicinati T ora di 
fare il pranzo . I piò, ombrofi foflì > ne' quali a^ 
refrigerio degli arfi camminanti fcorre dell' acqua 
limpida, fono le rancerie , (2) ovver 1' ofterie di 
quelle inofpite contrade , ma da non vi capitare s 
fé non per cercare i Gentili , o per altra pura e-t 
pretta neccflità . Ognuno da per sé , non facendofii 
innanzi verun garzone, fotto T ombra della forefta 
attacca la rete per ripofarvi • 

IV. Ciò fatto in breve , quegli , a'quali n'è 
commefla la cura , attingon 1' acqua per cucinare 
la -carne falata, o qualche tartaruga , od uccello 
trovatifi nel camminare. Cuocon tutto ^ beli' agio, 
e fimilmente a beli' agio , durando il ripofo all' 
ombra due ore in circa, mangiafi tutto. Sul fine 
del definare , venuta col riftorarfì la fete , beefi 1' 
acqua; ed è cofa sV pe' foldati , che per gì' ludianl 
gratiifima , fé il miflionario in quello , dandone a 
ciàfcuno un pachino, fparte traila brigata dell' acqua- 
vi- 



h 



y) In Tarn, diccfi apuinde • Ma ponte , e fcala è lo fteffo. 
.a) Per J* intcIJigsnza di'Queito nome il "vt^K il Tom. J. 
lib« I. ctp* XIL pag. 7i« 
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vite di cannamele (i) 9 e della foglia di tabacco i 

(Nota IV.) ^ 

V. Veggo beniflimo che a' miei lettori riman- 
gon de^ dubb]) che han rapporto col pranzo • Ma 
non andrà guari che tutti o quad tutti faran dile- 
guati • Un* ora in circa dopo il mezzo giorno ri» 
pig^iafì il viaggio • Ad alleggerimento della noja-« 
del camminare diciam quelle cofe » che occorrono • 

VL Come fafli il fuoco? Al dì d^ oggi 9 liceo* 
me parliamo di un paefe > in cui gP Indiani me« 
fcolati fono co' Biacchi ^ fonovi molti mezzi di far* 
lo *. Ma quelli non importandoci nulla 9 direm dil 
quello ibltanto 9 che ufaQ tra gli Orinochefi • Que* 
(li adunque giunti al fìto ove pranzali ^ traile moU 
te legna j che giacciono difordinatamente in terra» 
trafcelgono un pezzo il più afciutto 9 e M piò. mor- 
bido . Orcano quindi un fufcello ^ e fair anzidet* 
to pezzo 9 qualicbè volefler forarlo > velocemente^ 
Jo girano fenza fermarli mai > fé non veduto il 
fottopoflo legno fumare • Ordinariamente . a poche 
gagliarde non interrotte voltate concepifcé il legno 
la fiamma , alla quale incontanente applicano del- 
le preparate fecche pagliuzze y e in poco tempo » 
e con piccola fatica fi fa Un bel fuoco ( N, V. ) 

VII. Come fi dorme la notte ? Non ifperifi 
di trovar per iftrada de' pacli » o delle capanne > 
in cui ripofarc • Accanto ad un foflb fi pranza » 
come abbiam detto > vicino ad un altro e fi cenaV" 
e fi dorme •. Per lo pìh non avvi pefci > fé noiu« 
piccioliffimi in cotal aqua« Ma fé cogli ami riefce 
di prenderne alcuno y fi tiene per un cibo dilica^ 
tilfimo • 

yiiL 

CO Ia I&« ilQt& aguatdicnte de cat^t • 
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Vili. Se manca del^pefcc) non fono però 
infrequenti le cacciagioni /Senonchè fa d* uopo av- 
vertire > che folo iii gran lontananza da' ricercati 
Indiani, può adoiperariì lo fchibppo ; cioè folo ove 
non fé ne fenta il rumore . Se lo fentiflero , oh qua- 
Je fcompiglio cagionerebbe in loro ! Laonde prima 
di fpararlo è neceflafSo di bene informarfì , quanto 
fieno ancora lontani i felvaggi ., Ne' primi giorni 
tirafi impunemente • Ma poi , pel pericolo dì met- 
tergli fconfigliat)tmcntc In fuga > meflb da parte il 
fucile ) in fua véce , fé nulla per iilrada fi trova y 
fi fa folamente ufo dell' arco • 

IX. Quando àalle guide fentefi 9 che già fono 
vicini i Gentili ^ perchè Jl fumo follevatofi in ari;l 
non !fìa loro d' indizio 9 che a quella volta vanno 
de' foredieri , bifogna ancora aftenerfi dal fare il 
fuoco • DI tanto in tanto qualche ncofito della co* 
mitiva fale fulla cima degli alberi y e indi per ogni 
parte offerva, fé veggafi il fumo. A quella vedu- 
ta 3 avvifà i compagni 9 e là s^ indirizza 4a marcia» 
ov' eflb dice . Van tutti allora chetiflimi , e fé il 
viaggio fi fa per fiume , remafi a voga forda ..Non 
fi cuoce piti nulla : e per non irritare per mezzo 
del veduto fumo il vefpajo > fino a tanto che fica 
trovati i felvaggi y mangiafi folo quello y che non^ 
abbifogna di fuoco , v. g. casàve lecco y frutta &c& 
Nelle gran macchie peraltro 9 purché fia piccolo il 
fuoco y ed eftinguafi tollo > non è difficile di fare il 
'cioccolate • 

X. Oltre il fumo y vi fono altri indizj per co» 
nofcere, fé in vicinanza fienovi degl'Indiani; cioè 
J' orme-, i rami rccifi, oppure alcun' intaccatura fat- 
ta con ferro negli alberi . Oltre a ciò gì' Indiani 
guardano y fe trovafi della cenere y dell' ofla de' man* 

Tom.lll. G gìar 
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giati aaimalft » « qaaluncmc altra benché miouta co« 
fetta* £ fono nelle loro ofTenrazioni cotanto accor« 
d 3 che ap^puntino dicono : quello legno v. g. è due 
snefi s elle fu tagliato ; queflà cenere è frefca ; queflf 
erme 9 qoefl:' ofia^ que^ noccioli fono di tanti gior» 
oi • Nella cafcata ùirueàru del fiume zAuvàna i 
JUaififri miei compagni lungtf pezza tra sé difpu« 
tarono fu di un legno intaccato j ' che vi trovarona* 
InCeryevnoi anch' io alle loco^ oflbrvazioni ; e» tanto 
tempo è 'decorfo» mi dìifeilb » daccbè fono qu\ ftati 
gr Indiani 9 che noi cerchiamo « Quella intaccatura 
è di piò. di un anno 9 ed eccone i fegni • Elfi gli 
dtfTero ; ma ora 9 contenta di qjuefto sbozzo 9 non^ 
iàprei rìidtigli appuntino. 

XL In pacfij diCabitati » come fon quelli di 
cui parliamof è oltremodo facile ri perderli • Per la 
qoal cofa tutti i viaggianti Seguono la tnedefima.» 
traccia i&ìz* allontanai «gli uni dagli altri • QueglÌ9 
<^e vanno innanzi 9 portano de' ronchi in mano» e 
fecondo il lame » che danno ad effi le guide » re* 
cidono e flerpi 9 e bronchi verfo quella parte ^ la 
qua! effi additano » Or qvefta nuova llrada efiendo 
così co%tcua oon può fallirli al ritohio (Nota VI.); 
Ma (bbovi ancora delle fel ve itde 9 in cui per le 
grau foglie cadute in terra neppure vi: reftah 1' 
orme de' viaggiatiti . Adunque fi piegano i rami 
per riccmofoerli nel ritornare . Reilerebbe ora a dif 
ne deir abboccamento co' ritrovati indiani • Ma di 
quefto in appreflb • 



CA. 
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CAPITOLO xvr. 

Viaggio alla nazione Betba ^ M altre y cbc foM 
in vicinanza deW Qrinoco ^ e del Rio^Ncgro • 

SE a fchiarìmento della maniera di cercare i feù 
vàggi f « delie varie da me fa di qucfla re<« 
cate rtflefflbni y non aggtnngefli degli cfempj oppoiv 
toni 9 vedo bene $ eh' ella potrebbe eflèr oojoTa > 
fé non anzi confufa per molti de' miei leggiteli * 
Feci già una fcelta de' pih fegn^Iati viaggi fatti a 
mio tempo da varj miflìonarj • Ma ad additarne ì! 
ordine cronologico 9 mancandomi ora le carte 9 fa 
cui gli ilefi y dovrà il lettore que' foli gradirci % 
che mi fon parati piii raemoiaòiU 9 e de' quali ri* 
cordami meglio per le circoftanze • 

Sia il prÌB:io il viaggio fatto a' Betòi da ila 
celebre miflioaario Spagnuolo (i) « Era egli coxoe^ 
9ie 9 deilinato alla vita fedentaria d^Ue fickizioni. 
Attefa nondimeno la cognizione j eh' eUie fingo* 
lariflTima sì della lingua Saliva y che degl' Indiani 
coftumi y dal fuo allor fuperiore fu giudicato a {m>- 
poGto per ifcoprire le nazioni abitanti quc' fiumi 
che sboccano nell' Orinoco > e uel Rio-negtù alla 
parte di ponente • Non era che di malagevole i(il« 
prefa vifìtar nazioni y le quali y eccetto i priiiu 
conqniftatori> che fugacemente ih cerca del /amo- 
fò ÙùrèdQ nel fecolo XVL vi andarono > noa vl- 
der poi che radi Spaglinoli . Ma tutto fi fuperò • 
Il niìfionario or nominato iutraprelc l'Adua viag« 

G 2 . 'gip 



(i> Il SIg. D. Rocco Lubianpaflaro a miglior vita in Gubbio 
a' dì S« Maiglo 1761» 
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gio 9 e condiiflelo felicemente al fine • Ed eccone 
brevemente le particolarità . 

II Gcnnajo del 1751.fi mife in cammino^ ac- 
compagnato da un fnfliciente numero di foldati 9 e 
ddì" neofiti Sài hi 9 i quali di que' tempi iftrui va 
nella riduziou del Macìfco 9 vicina alle fponde del 
fiume Meta • Dopo di avere in principio viaggia^ 
to alcuni giorni verfo ponente net fiume Tuddettp» 
t)ve non s' incontran che fiere > giunfe analmente: 
in tApiaì (i) nelle cui vicinanze tìanno le città 
ài S. Giq» 9 e. di S. Martino y .h'.Cbebradìta i ed 
alcune riduzioni appartenenti' a P.P. Ofiervantt di 
S* Fede dèi Nuovo-regno . i : 

. Abbiam qui il miflioinario a dieci >giornaté'da 
quella capitale*» ed in paefi non affatto falvatici • 
Fre(b adunque uh breve rìpofp dalle fue faticha-* 
preflb del P. Walch miflìonario allora della Che* 
brùdUai e contenti del fuo retto operare sV gli a- 
bitanti Spagnuoli, che gli Oflcrvanti » che quali di 
kfa giurisdizione fé n^ ei'ano ingelofiti dappri(ria> 
' e gli contrada vano il paflb ; f(?guitb quind^ idoanV 
zi 'il viaggio fenza verun intoppo » dirigendofi tr^ 
mezzo giorno 9 e ponente • ♦n^ < :. 

II primo fiunic 9 cui dovette valicare in -zàtte 
chianftiiì oirsàrì^ ed è fiume non' meno fcabrofor 
che groflb . Paftt) dipoi il Guape ed il Gueji^:^ 
ttùyfmdo -dapertutto de' fuggitivi neofiti de' pK oc 
nomiii;atr; a' quali per isfuggire ogni ombra d'in- 
tromettere nel r altrui melTe la falce > rendette folo 
il falutò. Arrivò pofcia al fiume Guajavè ro ^ Vnh 
timo* forfè della giurisdizione degli Oflervanti;; il 
€[fial fiume 9 attefo V alveo maggiore 3 fu pur&^ 

pat 

(i) Luogo in cui eravi una poffefsipAe del Collegio di StFedé, 
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paffató in zattCj o in balfe ^ come dicefi dagl' In- 
diani . 

Méntre qiicfle fi apprettano in un paefe » in 
<:ui noi infcorgcfi traccia veruna d^umana perfonas 
eccoti un Inàxzno Guìf ani va (i) il quale fingendo 
amicizia , e deCderio di fervire a' viaggianti di 
guida j un'iflì coq eflb loro . Difle il furbo di co- 
nofcere, ed cflcrgli amiche Jc nazioni ^ cui anda* 
vano a vifitare . E accolto volentieri da^ Salivi^ in 
un con efli fi accinfe a lavorare le balfe ; cioè > 
a unire tra sé » orizzontalmente legati con deile^ 
vitalbe > i lunghi badoni della palma Murìcce > i 
quali fon leggeriflimi. Fannofi ancora con altri le- 
gni ; e quefia forta di tumultuarie barchette » fono 
molto in ufo tra Jbarbari ^ ma pericolofe in fommo 
per la loro pianezza • 

Sopra di efle ( Dio sa con qual pericolo di 
perdere T equilìbrio » e di cadere nell' acqua) pasp 
so co' fuoi compagni il miffionario • I. primi 7l* 
tentare il vado ^ fìccome pratici di nuotare in ca- 
fo 5 che fi rovefciafier le balfe ^ furono i Salivi • 
Paffò anch' egli tra primi il Guìfanìva ; e guada- 
gnata appena 1' oppofia riva > incirervato da tutti 
fi rintanò nella proflima felva y e difparve . Ed ec- 
co al chiaro la menzogna . II fìnto condottiere non 
era che fpia . Ma lafciato per ora il Guìfanìva > 
torniamo a' compagni • 

Era già in quarto fito- terminato il vitto reca- 
to in ifpalla da', viaggianti giufta il coflume • Do- 
vea quindi in poi per torre la fame y darfi di pi- 
glio alle radiche ^ ovvero alle frutta falvatiche^ . 
Senonchè entrati appena nella felva » che giace 

G 5 im- 

O) Così son chiamati i Guaivi nella lÌ2)SQa degli Amari^ni • 
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jcnnienfa fuJJa delira del Goaja'vèro , parafi loro 
innanzi j cos\ volendo il Signore > una mandrà ben 
numerofa di porci falvatici • Per non infofpettire» 
tirando lo fchioppo» i Gentili ^ ne fecer caccia^ 
colle frecce ; e fazj della lor carne abbadan za per 
quella fera 9 ne arrollirono il redo per portarfelo 
feco loro . . . 

Avendo alla delira una catena di monti 5 .la 
quale immeofamente fi fporge al mezzogiorno > in«» 
clinata di poco all' Oriente > pacarono la prima^ 
gran fclva • Entrati quindi in uno fpaziofiflìmo prato 
videro innanzi a sé del gran fumo » eccitato ap* 
polla dal Guifaxhà per darp indizio de' vegnenti 
foréilieri agli amici Indiani • E' facile di conget<- 
turare la paura > che n'ebbero i poveri viaggian- 
ti •. Fidati nondimeno nelle fante intenzioni , eh' 
eran' loro e di foftegno> e di fcorta > feguitarono 
animofamente . il viaggio • 

Vider pofcia del fumo eccitato di tratto » in 
tratto ogni giorno • £ annojatofi finalmente il mis* 
fionarìo di più lungamente fofTrir V impoilore*^ » 
giudicò opportunamente di fcerre dalia fua comi* 
tiva due neofiti 9 i quzìi precedendolo innanzi ^ 
recafler la pace a nuovi Indiani • Infatti di lì a^ 
non molto ti;pvarono due perfone di quelle nazio^ 
iii> a cui era declinata la vifita ; le quali mofl« 
dal fumo veduto eran venute all' incontro per is« 
piarne la cagione ^ ed eran fole lenza il noto 
Gtufattìva^ il quale veduti gii ambafciadori , ti<> 
iticroSb di gaftigo fi era forse appiattato nella vi^ 
cina felva .\ 

Efleodo co' ritrovati Indiani a familiare; > ed 
«michevol difcorfo i due fuddettj neofiti 9 in unut 
col miflìonario foprav vennero i loro compagni 3 i- 

«uà* 
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gnarì tattora della buona accoglienza fatta loro 
dagF Indiani • Con eguale amorevolezza furono ri- 
oevttti ancor qnefti • E modrata loro dal Macatka 
( era quelli uno de' due Indiani trovati ^ ed craj» 
Casicbtf dtl vicino villaggio ) ana (Irada pi^ corno* 
da per gire alla loro popolazione 9 feguitarono con 
elio lui molto amichevolmente il cammino • 

Arrivarono a poco tratto . in un fito,» in coi > 
eflendovi in altri tempi flati de' fcminatt^ che poi 
libbandonarono 1 vi era in abbondanza de' refidui 
frutti per paiTare meno incomodamente la notte^^ ; 
cioè Banane^ canne da zucchero; Gnami y e fimill 
cofe • LicenzioOi quivi il Casìebe ; e in fegno di 
amicizia verlb de' forcdieri lafciò feco loro il Tuo 
codnpagho> col quale chi co' cenni parlacrdo a chi 
ancori per mezzo degl' interpreti Amarizàfti condor 
ti dalla Cbebr adita y paflarono allegramente la fe- 
ra • Infatti redaron tutti contenti del nuovo lodianow 
Senonchè il giorno appreffo entrati 4n un pr^- 
to temettero di falfa fede dal vedere io lontananza 
degl' Indiani > che in tutta fretta entravmio \ ed 
ufcivano dalla felva 9 che ilava loro di contro. B 
forte» dicean eglino > fi preparan ora alla guerra • 
E' infidiofo iK>n menoi che lòfpettpToi eiturbefcoil 
genio degl'Indiani . Facendoci dell' imbofcate » ie^ 
ibno pochi ; o a faccia fcoperta» fé molti fono e^ 
guerrieri » polTono trucidarci tutti • Ma eccoti iiu 
mezzo a' pid fondati fofpetti la pace • 

(^ue' giri ad altro fcopo diretti non^rano> cha 
ad abbellirli ognuno in quelle folite forme » coU^ 
quali ricevono amichevoloiente i foredìerì « In latti 
diftaGcatofi eoa alcuni de' principali fignort in Qiez^ 
zo a' CDiceputi timori il Macatiiia» venne loro tulb» 
to giulivo all' incontro con in capo veiftzafa gkirlaa» 

G 4 da 



104 RELIGIONE DEGLI ORINOCHESI . 
da di piume » colle labbra » e co^ denti tinti di ne* 
ro 9 e con altri (ìngolariffimi abbigliamenti • E fatti 
ad efli le folite falutazioni^ gli condufle fe(loiamen« 
te al villaggio. \ 

Ogni nazione > quantunque Tomi gliante in molti 
riti alle altre 5 è Angolare ne' ricevimenti • Ma non 
credo già 9 che facilmente di altre pure (i legga.» 
ciò, che dirò dc'i5c^/. (E' quello il loro nome) 
Non f^à inopportuno ad iftruxione de' meno periti 
il premettere j che giova nelle fagre conquide af- 
faiflimo> accomodarli, quanto criftianamente fi può, 
a' civili coftumi delle nazioni , cui rccaG la (anta 
fede • E iìccome difpoilo efler debbe il miiTionario 
ia foffrire in fimili. iacontrl, fé così porta la forte, 
il martirio ; cos) non dee disdegnare a gloria del 
divin Redentore , che annunzia , gli onori che gli 
vengono compartiti • Accomodovvìri infatti fui pr^ 
detto rifieflb il noftro miflionario • 

Giunto al villaggio di Macatùa trovò fchiera^ 
ta innanzi in belP ordine tutta la gente • Entrato in 
mezzo il «prefero in braccio dfte vecchi , e porta* 
ronlo cosi follevato da terra alla cafa dedinatagli 
per alloggiarvi • 11 popolo tutto accompagnollo eoa 
(ingolariflima riverenza; e datagli quivi per federvi 
fopra , giofta F Indico iVtle , una rete , fi fecero pron*. 
tamente innanzi due viftofi giovani per lavargli il. 
vifo'. • 

• Uno di efli portava in manp con entro vi Tac* 
qua frefca , il bacino ; una tutkwa cioè , o iia mez* 
za zucca votata , la quale pofegli fott9 il mento • 
Prefe r altro a lavargli adagio adagio , e molto ri* 
verentemente la faccia; la quale (non fo fe^ per man- - 
danza di tele , oppure perchè così porti la moda) 
gli afcÌMgò -poi colle fue mani. 

Non- 
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'Non potevan già frenare per pi& lungo tempo 
e padre » e compagni a sì (Irana ufanza Jc rìfa^'. 
Ma per tema di non inrofpettire coir intempeftivo 
ridefe i barbari y dovettero morderfi le labbra 9 e 
ftar ferj • £ n^ ebbero ben di bifogno. Tanto è ridi* 
colofo ciò 9 che dipoi fecero in grazia del facerdo* 
te forediere. Lavatagli appena 9 ed afciugatagli nel, 
modo detto la Faccia 9 i due giovani i primi 9 appref- 
fate alla tutàma ie labbra 9 bevvero un forfo di 
queir acqua fudicia • Indi portala al Macatùa 9 e al 
folto popolo 9 ifiè in alto filenzio llava curiofo all' 
intorno 9 ^t Iz bevvero tutta fino all'ultima dilla» 
Quefta ofpìtal cirimonia finita 9 fottentrarouo 
le vìfite della nazione • E buon pel padre 9 che fo* 
no tutte breviflime ; non riducendofi il loro formo- 
Jarìo9 che a quefte fole parole : fei venuto ? e poif 
congedandoti immantinente 9 alzando in fegno di rii 
verenza la finidra mano . Ciò fatto 9 portarono deK 
le vivande 9 le quali il mifiìonario) moflrandofi gra- 
to a' lor doni 9 contraccambiò con dar loro degli 
fpilli» degli aghi 9 delle margheritine 9 de' coltelli- 
ni 9 e fimili bagat^lle • 

Stette quindi feco loro alcuni giorni 9 ne' quali 
ì nuovi Indiani aflai volentieri 9 e con della gran 
maraviglia fentivan ciò 9 che 9 prefanc occafione^> 
feiegavafì dal miflionario per mezzo degl' ìnterpre- 
tt Amarizàni • Parvero dirpoftiflìmi al Vangelo; fe« 
nonché avrebber voluto fare ivi medefimo la loro 
riduzióne j; e non andare altrove 9 e. lafciare i loro 
poveri averi per renderfi Crilliani • Rimafero dun- 
. que fino a tempo migliore in que' luoghi 9 ne' quali 
^i ritrovò . 

Quefta dazione 9 come diflemi il riferito mif« 
fionario ^ fembra piit di ogni altra felvaggia > ca- 
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pace di aftronomia • La fera 5 ufciii feco ini dalla 
capanna > ia cai (lava $ gli modravano ad uca ,ad 
u&a le (Ielle nom^'nandole co' loro* nomi » e defcrU 
vcndone i varj giri • Non fi fa peranche 9 fé que<i 
fia nazione abbia qualche affinità di linguaggio co* 
Betoi di Cafaaàre y da^ quali £000 lontaoi pitr^ di 
un mefe ^i ilrada. 

Nel redo fono aflai dodll; e dicono di eflèr 
venuti in que' luo^i dalle parti di mezzogiorno 
( forfè dal. Maragnoue > o dal fluito ) f udendo da' 
loib ni mici • Le loro pofleiAont ^ d#n oflante Y u 
]>erzia degl' Indiani^ fon. belle w Evvi della ^uca% 
delle Banane della p;alma gentile da noi altrove de* 
fericta (i) ed altri frutti proprj. de^ caldi climi ; ma 
piantato > e femihato tatto ia* maniera > che difpo 
fle leggiadramente le file ^ pafonoi toro poderi uo 
giardino . Contro il folìto di altri Indiani ^ hanno 
\xn- bel giuoco y fimile a quello > che gli Spagnuoli 
chiamano ^o/ai ) e per eifo eravi deftinata una pò-* 
litiiBma piazza • 

Ma quanto in quello lodevoli ^ altrettanto ioa 
biafimevoli nella loro nudità • Con una corteccia^ 
d'albero di un iblo pezzo cuoprono fcrupoloiamen* 
te la loro vitaf dalj' afcielie inftno al . pettlgnone^ 9 
e con accooiodato tegame la. (Iringon si forte » che 
non rifaltando in verona maniera M corpo 9 non par. 
re che l'abbiano fé non al pia fecco e fmunto. La 
jiartc inferiore di quedo raro veft ito è ornata eoo 
de' fiocchi. di bambagia» i quali. non impedcfcod^ 
peraltro il vedere si ioelP imo> che nelP altro ^Ccffiot^ 
ciò^ che9 fe/asonTofle oifu&ata la ragione 5 dov^rcb* 
be tenerfi celato . Gli .uomini infatti non avocano f-ot 
fore alcuno della loto nudità « Misiie docro P'^r 
.. ■■'■ ■•' JH ■ i ^-r ^ *'• .vi.-? kidinsi \ e vccw-- 

p) Tom, I. lib, IV. cap. zìi» 
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vei^ogna de^ foreilieri » o (lavan di fianco > o fi co^ 
privano con le ior mani . ^ 

Il fito j ove quella nazione dimora > fecondo 
pU* mifiìonario fuddetto 9 fia piti in là della linea^ 
equinoziale. Prima di arrivarvi sMncontra il fiume 
Hiacàjay il quale fi fcarìca neìVt^pàpUy che atte- 
io U gran letto 5 credefi edere il Rio aegro (1) • Si- 
no zi Macàja le felve^ cqme già diflì> aiternan co' 
prati • Il noftro miflìonario fai) fopra un ponticello 
vicino al villaggio del Macatùa ; e guardando ver- 
to il mezzogiorno e V oriente > vide immcnfe pia- 
mure veftite tutte di alberi . 

Dopo alcuni giorni di dimora tra qnefl;' India* 
ni il milfionario congedatofi da loro indrizzò i fuoi 
pafli alla volta' della nazione de' Ciavlnà'ui > chia- 
mati altrimenti CamanM > ó Caribi dell' tAirU 
co • ( così chiamafi quello tratto di terra da lui 
vifitato • ) Non è da rivocarfi In dubbio » che^ 
qacfta nazione 9 la quale dicefi venuta pure dai 
MaragaoM > non fia .della favella (lefla de' Caribi 
dell' Orinoco ; chiamando com',efl[i aripa il ca/2- 
ve^ o pane Indiano 9 e dicendo agli amici fanà^ 
¥i » Non fecero al miflionario le fingolari* acco* 
glieoze de' Bétdi : ma lo ricevettero one(lamente> 
benché con della gravità propria della loro nazio- 
ne • Ciòcho fommamente deve lodarfì ^ non furono 
le parole 9 furono i fatti ; imperocché venti di es** 
fi vollero feguitarlo fino alla Cbebradìta > ove^^ 
dato a Gesù Crifto il loro nome > perfeverarono 
nella fede • 

La terza nazione > cui vifitb nel ritorno % 
chiamafi Fàmì'ua • Sono docili i Pamìvi , numcrofi» 
e difpodi più di molte Americane nazioni al Van« 

(x) Suref gt 1% mli carta delPOrinoco mefTa Innanzi al Tom.I« 
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gelo . Tali ^li deferi ve va il noftro miflìonario ; tali 
il P. Olmo 9 che atCunì anni dopo il predetto fece 
loro ona vifita • Stette con efli un mefe ; e al fuo 
ritorno neir Orinoco era fentito parlare di quelUf 
nazione con maraviglia e piacere di tutti . 

Morì quello infaticabile milTionarió nella rU 
duzionc de' paruri ; e con molto mio difpiacere 
morirono con eflb lui le ^ molte rariflime notizie^ 9 
che avrebbe potuto egli darmi de' fnoi viaggi ^ 
Gentili .Che non fece egli 'mai ? Egli innanzi al- 
la regia fpedizionc de' limiti ^ che tanto illulìrò 
dipoi quelle barbare parti 9 fa aj Venìtuàri per 
acqua in cerca de' Malpari . Egli vifìtò più volte 
li Sharèco » il Meta > ed altri fìumi influenti nell' 
Orinoco » cercando da{(ertutto i fuoi Jarèri . In* 
tavolò amicizia a' * Guìpunàvi e col famofó lor, re* 
golo Cufèru ; la qual amicizia y ita poi in que' 
luoghi la regia fpedizione fuddetta » fu di gran^ 
giovamento a' regj interefli • Ma fé tace gli illus- 
tri fatti dell' Olmo la mia (loria 9 ne avrà beiu 
egli i meritati onori ne;! Ciclo. 

Era già fpirato . I' eftivo tempo 9 in cui 9 as* 
ciutta in que' luoghi ia terra 9 (1 fanno i viaggi 
in cerca di Gentili. Laonde per timore di ritrova* 
re ingroflati i paflati fiumi 9 il noftro miflionarii^ 
dopo piti di due meii di aflenza 9 affrettando co? 
fuoi compagni il paflb9 fi reftituV felicemenCe al 
Macaco y riduzione di fua dimora. 



>^ 
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CAPITOLO XVII. 

Viaggio -al fiume Venituàri par terra \ 

in cerca de'' Piaròi^ ' 

■r rN mio fingolariflìmo amico (i) foggetto di va- 
IL/ 'ore non meno 9 che di amabii collumc , fu 
uno de' mifliotMirj, chiamati da me volanti \ di quel- 
li cioè) che non affidi a riduzione alcuna, giran le 
felve ora in cerca di fuggitivi , ora di non mai ri- 
dotte 9 né prima conofciuce nazioni • Non è mia in- 
tenzione di far qui il novero di tutti i viaggi di 
qncfto miflion'ario. Tralafciati adunque quei che fe- 
ce allo (leccato del Cusèru al fiume uitavàpUy al* 
la nazione de' Malpari al Tuàpu 5 e i molti , e fa- 
ticofi che agli paruri pur fece, abbozzerò quello fol- 
tanto s da luì fatto per terra in cerca de' Piaròi 
abitanti in vicinanza del Venituàri . 

TralP altre riduzioni , che furonvi già fulla 
deffra dell' Orinoco fra terra, una il cui nome è 
Faihra » dinante delle fue fponde fei miglia in 
circa 9 appartane a Piaròi^ ed iilrui vagli nella 
Crìftiana religione il P. Francefco Goazalez, per- 
fona dabbene , e molto pratica di varj Indiani lin- 
guaggi . Ma le fue deboli forze non eran pari al* 
le fatiche ) che ne' lunghi viaggi fi fofFrono. Laon- 
de a fnpplemento della fua riduzione allor picco- 
la, fa deftinato I' anno 17 JJ. il pomeri, affinchè 
girando le felvc , recaflevi degli altri Indiani • 

Congedatoti pertanto dal miflionr^rio ^ddctto» 
in compagnia di alcuni foldati , e Indiaiif pratici 
delle felve , per 'cui dovea farfi la gita , benché 

con 
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con indoflb la febbre prefe a fare a piedi » e per 
contrade non conofciute una trentina di miglia^ 
ogni giorno • E' ben fi capifce con qual detrimen- 
to di forze . liifatti per Io sfìnìmeoto de} primo 
giorno a^^eva ftabilito > Te cps\ feguitaife il fecon- 
do 5 di dare in dietro • Ma tornatagli in quedo la 
robu(le2ucu (forfè pel copìofo fudore Tenutogli n^. 
camminare } tirò intrepido innanzi > e ceifogfi .& 
tatto la febbre . Potè perunto f^gtijyr tutto (birito 
il viaggio ben. lungo di quindici giorni ^ iinchà 
abbocQofli co^ ricercati Indiani • 

AI terzo giorno «ra si vegeto ^ che fempre 
il : primo tra primi y^ formontò un ertiflìmó monte • 
Qo^edo valicato) il redo del viaggio fu per pia^ 
aure vedite di felve • Avvi fenza dubbio jprelTo- 
cbè dapertutCQ 4e^ piccoli flumicblli^ e de' fofli. Ma 
grande 3 e pe' molti afcofi fcogli fpaveatofinimo è 
quello 9 a ci^ giunfero il duodecimo giorno . Per 
tragittarlo non furono adoperate le balfe come al- 
trove fi Tuole • Forfè noi permife la precepitofa cor- 
rente • Furon tagliati degli alberi , e foprappodi 
air una, ed alP altr» fponda per paflarvi fopra.^ 

Sin qui niè podista alcuna », ai via crafi m^ 
veduta. Mg paifato con ^dp^to in<;redibile il fiume» 
in vicinanza di un miglio trpvaroao de' fentieri 
battuti da umano piede • Uno di elOTi dòpo alcune.^ 
miglia di drada gli condufle in un fito^ ove tro* 
vofi^ una capanna vpta • Non guari lontano pravi 
della juca delle fatiate 9 ed ^Itro ^ che ferve; agli 
OriAOchefi di cibo • Rifocillatpfi adunque cogli af- 
famati compagni da' ritrovati cibi» e paflfata quart 
la notte > il di vegnente fi rimife in camminp« 

Due giorni e mezzo più oltre ebbe la forte di 
trovar finalmente in vicinanza del fiume Vemtuàrì 

. ji ri. 
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i ricercati Ftaròi . E venuto feco • loro per meazo 
d' interprete Crìftianò a colloquio « fu feutito beni- 
gnamente > e dati ioro de' foliti regalucci 3 de' quali 
fono fommainente vaghi i felvaggi $ dopo un mefe 
di difailrofo viaggio gli conduflc felicemente ^ e feo- 
sa verun intoppo in Patùra . Abbiam finito il viag- 
gio quafi correndo ^ e fenza punto badare a varie 
Bocabili circoftan2e . Diciamole brevcnoentc • 

I. In queile fclve 5 le quali dopo uno $ o 
dote giorni di lontananza dall'. Orinoco 9 fono cl^ 
folti (lime 9 ed alte 9 non trovafi fé non per forte 
Gogolariflima un prato 1 Sono fublimi 9 belli gli ^ 
alberi • Evvì tra quedi della cannella ; quella^ 
ciaès che defcriflì nel primo tomo, (i) 

II. Sono iri rariiHme lo cacciagioni di uccelli, 
de' iquali ì Piaròi fan V ederminio con faettc av- 
velenate* Ehiravi tuttavia la razza di certo uccel- 
lo della groflczza di un merlo 9 '^he poHìamo dire il 
Jbifirggia9te . Imperocché fvegliatofi di buon mat- 
tinò percorre cantando tutta la fcala muficale gra« 
datamente ; ripetendo a divertimento di chi noi 
fente do re mi fa fol la • 

IH. I Piaròi non fcmbrano ugualmente por- 
tati a far ufo della falvaggina . Imperocché in que^ - 
fte felve fonovi abbondevolmencé de' porci falva- 
tici chiamati Pàcbire 9 in tal maniera 9 che dal 
fuddetto viaggiante vengo aflficurato 9 che trovanfe^^ 
ne talvolta fino a $00. tutti infieme. . 

IV. Ancor ivi 9 benché le gran macchie CìQp 
no comunemente libere da fimil pelle 9 non man» 
cano le formiche iaccbiàcbe da me già racconta* 
te (2) • Accadde al Pomeri con quede un fatto le« 

mi- 
ci) Llb. IT. cap, IV. 
(a j Tom» U Uh. V. cap, V. 
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pidiiTimo • Dair iAmàca (i) in cui uoa notte dor« 
miva 9 gli cadde fenza avvedcrfenc in terra la^ 
fua fottana • Pattofì giorno la ritrovò tutta forata ; 
e con fua maraviglia vide una lunga proceflloné^ 
di bacciàcbe' j portanti ciafcuna in bocca un pqz- 
zctto tondo di faja nera verfo le loro tane • Ognu* 
no di quedi llaccati pezzetti 9 com^ egli auicura ) 
eguagliava la grandezza di un quattrino romano 9 
ed eran portati allegramente fotte rra . Io non du- 
bito punto > che rf fudore attaccatovi (i nel canuni*^ 
nare > métteffe lor voglia del nuovo cibo ; fé non 

^vogliamo anche dire » che le baccìàcbe fi pafcoiu» 
di: panni come le nuche > di cui altrove diccm*^ 
mo (2) . 

V. Un de' viventi più rari di quede felve-j 
fono i ragni commeftibili • Nói già ne parlammo 
a Tuo luc^i (;) ; Ma qui giova il dirne altre par« 
ticolarità • Il miifionario fuddetto ci racconta in^ 
prima la qualità dei loro pelo ^ e dice » efler fi* 
miliflimo a quello de' topi . Dice dipoi 9 che àbt« 
tano in tane fcavate in terra colle loro zampe ) e 
che la bocca di quelle tane è delP altezza di un 
palmo 9 e di figura fetnlcircolare • Il che dinota^ 

*abbatlanza la grandezza di quello vivente • Punto 
con uno ftcicco\ da' /%irdi , i (|uali ne fono ghiot^ 
tiifimi > falta incontanente fuori della fua buca^ • 
£d ecco, il tempo , in cui quelV Indiani neir atto 
di ufclrne gli fono addoflb 9 ficcandc^Ii folla^ 
Ichiena un coltello per trattenerlo • Indi gli reci* 
dono il capo 9 e lo gittan via • Ma il redo dei 
corpo lo involtano in foglie verdi 9 e brudolatolo 
aJ fuoco 9 fel mangiano faporita mente « 

VI. 

* (i') Letto petiHIe di cotone • * 

(2) Tom. I. lil>. V. cap. XC. - 

0) Ivi iib. V. cap. XIl. ./ 
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VL Nella mcdefima maniera > tuttoché tante 
fieno le falvaggine > non ifdegnano di mangiareu» 
arrollìti in fiiondi per fino i lombricbi ^ che tro- 
vanfi ne' luoghi paludofi . 

VII. Nel graa viaggio di un melV ijion fu 
mai veduta una tigre » né v* era pedata alcuna di 
quefio ferociflìmo animale > che tanto infefla l^^ 
vicinanze delP Orlnoco • 

VIIL Eflendo ombreggiato da folte felve il 
terreno > V acque in que' luoghi > all^ oppodo di 
quelle dclP Ociooco-9 fono frefche e di ottima^ 
qualità • Il fiume Rumena > che tcovafi al Cecondp 
■giorno dopa valicato il monte già detto» è di que* 
ftà natura .% e rutti i rufcelli > che fcorrono per 
quelle :ombiiofe contrade • , 

IX. Le macchie ^ falvo una piccola parte^ 
deflinata alb coltivazione > fono quali intatte fino- 
ra; -e per la varietà degli alberi 9 altri di tronco 
Jircio9raltri di fcabrpfoy e coperto tutto di fpine» 
altri odoriferi per le loro gomme , altri ancora^ 
puzaEplenti ; le macchie difsi ^ fono rariflime > . et«« 
degne delle più curiofe òflervazioni de' naturalifli'. 
i ' . X« . Vi fono delle lucciole delia groflezza del 
dito pollice 9 sV rìfplendenti > che mefie alcune in 
una caraffa può leggerti al loro lume • 

I XL Ho pi^ volte in queda mia flxHria parla- 
to, de* ^ Piaròi : abitanti di quelle felve • Diciamone 
ora qualche lor ufo . Per ifcoprire^ fé nejle loro 
capanne > o ne' geminati fiavi (lato alcuno nella.^ 
Joio aflenza da cfli p prima di partire infilzano 
<aa delle (pine le frondi degli arbofcdli accanto 
a' quali fi pafla; e fé trovante difunite 9 fi accor. 
gono fubito de' forellieri . fi' proprio do' Fiarài 
iolunto 9 e Angolare affatto qued* ufo • 

Tom.IIL H ' XIL 
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X(I. Ad altre nazioni baila di vederne Tor- 
me > quantonqae fieno fcontraffatte • E ne hanno 
tuia 'Cognizione sì gialla > che ne reftai fovcnte^ 
maravigliato . Quella , dicon e0i » è pedata di 
rnafchio ) quella di femmina > quella del tale y 
^ella della tale &c. e fanno fi bene le fattezze^ 
^ir orma di ciafcheduno de^ loro patriotti 9 che 
poflbno dire fenza pericolo ' alcuno 'di 'baglio : 
Quella è dt^ un forelliere . - 
j ' XIIL Che fe^ dall'orme imprefTe in terra 9 o 
4]airerbe calpeftàte in cammÌQanda( l6 quali pure 
^conofcono mara\rigliófamente ) paflar :vc^Hamo atte 
-mpì ) ove per quanto a nói pare'» non. redavì f^ 
gito veruno di camminante 9 io dico 9 che? gP In- 
diani fono niirabili per rintracciarvi de^ fegnii>':che 
sfuggono la noftra ' vita 9 e fiegùon la traccia anche 
tra faili . I Guipuaà^if e ì Tamamicbi 9 quaficbè 
fofiero bracchi 9 fi vantano di trovare i fuggitivi 
^^he air odore « Io 9 che da' -fatti e veduti > t^ 
fentiti ne ho lunghifiimaf efperienza 9, non iftento 
«ptinco in preflar fede a' loro '^ vanti • 

- XIV. Torniamo a' Pìaròì • Blfenda cacciatori 
bra^iffimi' alavano a qucd' oggetto 'dè^ cani . Ma 
^tichè^ non pavebtia Je fiere 9 gli acctecano ìtu 
tempo ; e baila lbtt> 9 che ne fehtan V odore ^^'C 
UIC dieno il fegno coir abbajare • Al quali fegno i 
^cciatori tengono indietm i toro cani 9 e fi fanno 
éddòiTo' per^ammazaarle^ r- 

Xy. Ancorché 9 come altrove narrai 5 le rd> 
"gioni dell' Oiinoco fieno «caldiffime- in fommo 9 qué> 
ila de' Pìarhi è fcrffribild 9 e temprata « Il Forno» 
ri 9 comi' egli mi difle 9 di notte tempo vi fentiva 
del freddo; e accomodandofi all' ufo degli Indiani^ 
era codretco 4 fare 4el fuoco £itto la fua tAmìcB 

-pQt 
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per rifcaldarfi • P|i6 quello freddo dipendere dalle 
felve perpetuaoieote ombrate ; oppar dalle piogge» 
odair umido; opiattodo da uà terretio nitrofò. 

; ■ . . . . 

CAPITOLO xvm. 

f .; 

Viaggio a" Parèchi» 



f: 



IL viaggio ' del 'miflìohario or dominato^ fu felice 
per molti capi • Ma non egualmente pi^fpeitofo 
fa quello 3 il quale ad accrefcimento della mia ri* 
duziotie intraprefe a* -fiir^cW Panno*^ 17 Ji>i Gl'lft* 
Cerpetri da lui pigliati ftitono i TaméHa^bi v t fù^ 
tono ì piii fidati . Ma che importa cibi- V Fàrècbi 
{erano un fratto tuttora acerbo • Nulla giovò ad aitu 
moibidirgli) nulla a tome il veleno 9 noti i rega* 
K) hónle premiere, «^ 

Videro innoltrati nelle lóro terre y ( 4e quali 
ftanno a tre giornate in circa dalla riduzione cHia^ 
mata Vruàtfà verVo il mezzogiorno ) videro» dic<H 
innoltrati e miflionario ^ e foldati ^ e neofiti Tama^ 
nacbi ; e pieni di rabbia volah)no tdfto ali^ armi • 
E uccifo il Carapaìti Tsmanaco 9 e ferito gravfe- 
mente il regolo Monaìti y fi nafcoftr tutti tra gli 
àlberi • Non era dilHcile al miilionario di rinve- 
nirli 9 fé trattenuto (i fofle piCt lungo tempo • Ma 
parte il timore di dare incautamente né^patMi 9 dà' 
quali erano intralciate tutte le vie.; parte il piw 
dente rifleflb di non efporre i compagni alla mor- 
teci e di non irritare imprudentemente i Parècbi^ 
fecero ) 'che defle indiètro • Sono i f^tìsebi certi 
fleCchi dariflimi ed acutiflimi del le^no^clla' palrtn 
t/Iràeu 9 la cui punta ungeG col veleno chiamato 
Curarci <^fti ftccchi fì ficcaiK) in foflecte fcava* 

H 2 te 
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te a bella potta nelle flradecte» per cui fi pafla» e 
poi.fi .ricoprono con foglie Cecche per tome iJ fi> 
fpetto^' fpreftieri • In Tamiinacù^ fi chiamano pa- 
tucà y e fono della groflczza del dito mignolo y e 
della lunghézza di due palmi in circa. Chi cade^ 
in quelli trabocchetti a pie nudi y vi rella trafitta 
dagli ftecchi con ihcred'fbil jdolore . 

Evitato dunque il pericolo 9 e dato faviamen- 
te ÌQogo allo f^gno di que^'felvaggi^fen ritornò 
alla. ^ mia riduzione 9 pnd^ era partito > recando fé* 
00 una vdcéhia con due fanciuUine trovate cafual- 
m^nt? par via • Scorfi tantollp in efie un* eleva* 
tezza di m^te s un genk>ifigqorilc9 e difinvolto 9 
non maij da me offervato: iq verun' 'altra Orino- 
chefe -nazione • £ Dio sa qual defiderio in me fi 
accefeidi ridnrgli tutti al Signo/re- 9 fé tanto mi 
riufcifle • Afpettai il felice momeiflo 9 > riferbato al 
pQtere del Onnipotente, nove jjni^i intieri , E già 
dirfperaodoidiel .buon effetto 9 io .1^ aveva depotV^ 
prcflbghè dèi tutto il penfiero • Quand' ecco che-» 
impròy vifamente non meno. 9 che ìoafpettatamente 
nii fi. dà la fortunata occafione di guadagnare au 
Dio quefti feroci Indiani^ • j 

V anno 17^0. ini fped irono ( cofa tra' barbari 
i^ral ) quattro de' loro principali 9 i quali facendo 
te veci'idi, atribafciadori 9 rapprefentarono di efiere 
da m^ ycnHti per fare air ufo di altre rijlotte na- 
atioai un villaggio dentro terra fotto la direzione^' 
de' padri • - : 

/. Non fiafpetti^ già 9 che veniflerp con:del ipa^ 
gntfìco treno quefti rprinpchefi ambafciadori • Erano 
quattro Indiani nudi come tutti i Gentili 9 e coper* 
^ folo a mezza vita; con de' lunghi perizomi di co* 
ione • La parte Iu|ieriore della perfona non m^no 9 

che 
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che le cofcie ^ e le gambe erano impiaftratc tutte 
di aa(^to. Non dico nulla dell' infolita maraviglia > 
che recò loro il vedere la mia cafa^ ed i fuoi ad 
altri occhi non iftimabili arnefi 9 la difpoGzione ed 
ordine delle capanne de' già da me ridotti e Mai^ 
pkrij e Tamanàcbiy Q fopratutto la chiefa^ delle^ 
cui immagini recarono fommamente maravigliati. 

Al profpetto di cofe non prima mai immagina- 
te erano sì sbalorditi y che eflendo pofcia venuti 
meco a colloquio nella mia faletta > non capivano» 
o moftravano almeno di non capire ciò > che io loro 
diceva nella lingua de' Tamqnacbi . Sappiàfi in tem« 
pò ) che tra quello linguaggio ) e quello de' Pare* 
Ai avvi quella differenza appunto y che trai Roma^ 
no 9 e Napolitano ; e vale a dire 3 fi capif'ce fcam* 
bteVoImentc 1' un 1' altro • Mi ripeteron più volt«L^ 
(non fo fé per la paura naturalifllma agi' Indiani» 
oppure perchè le cofe vedute gli avefler cavati di 
fenno) mi ripeterono, dico> più volte; anìtacrà urei 
cioè quafi le parole llefle ( i ) con cui dicefi anche 
in Tamanaco y io non intendo . 

Ebbi pazienza un tantino . Ma poi rivoltomi ad 
uno di loro; tUy gli diffi, fei un bugiardo 3 dicen- 
do di non capirmi • E non vedi tu 3 che noi du^e^ 
fiamo della medcfima favella ? A quelle voci 3 le^ 
quali , come altrove accennai 3 non fono di verua 
roflbre ad un Indiano 3 e con quella facilità mede*^ 
fima con cui è folito dirle agli altri ad ogni terza 
parola 3 con quella IleiTa le lente 3 fé gli vengono 
dette ; a quelle voci 3 io dico 3 rullarono tutti con- 
tenti • E onorati di un titolo da pari loro 3 tutti 
gentilezza prefero ad efpormì i voti della loro na- 
aione » dicendo di eifer venuti a chiedermi^ ua^ 

H g ' mif* 

Cx) I Tamanachi pronunziano anltaprà ure • 
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miifìonarìd ^ : Volete me ? diffi loro • Noi > attefa Taf- 
ani tà del irDgu^gJO) fiamo quaG parenti. 

Accettarono di buon grado la mia ofFerta ; n^ 
paflati allegramente due giorni nella mia riduzione ^ 
e trattati s) da me» che da^ miei neofiti fplendrda* 
mente air. ufo. di que' luoghi > il terzo d) ci me^ 
teniamo in viaggio ycrtó le loro terre. Le belle ap* 
pareQ;te . de^ miei ambafciadori non mi dieder cam- 
po > contento affatto delle loro maniere 9 di fofpet« 
tare della tor fede • Non prcfi adunque in mia com» 
pagnia cbe dde foli foldati 1 per onorificenza piut« 
todo pre0b le ro^e nazioiìì s . che per difefa ; a' 
4iiall aggiunfi alcuni pochi ^ e difarmati neofiti Ta- 

Dopo due gionii di viaggio per f Orinoqo ar- 
rivammo alla ridttzipne di Vruàtia ; ove eflendo ftat 
ti buona parte del terzo 9 innanzi fera fummo a^ 
dormire una decida di miglia lontanò ne^ laminati 
di certo Criftiano tA-tÙY& chiamato Giovacchino • 
Il quarto giorno ( avendo viaggiato fempre come il 
dì precedente per prati 5 e ioj perqhè era oppor- 
tuna» e buona la fltada viaggiato ancora a cavallo) 
fu dormito accanto ad un fbfTo 3 ove fcorreva deU' 
acqua • ' 

Giova or rammentare ciò che qui accaddemf 
col YìZQQ Carucurìma ^ uno degli ambafeiadori • 
Sulle ore 2^0 ^^^ quali giugnemmO) piti di meji 
fianchi i compagni » mi fi fece innanzi > e» qneftx 
notte > mi diffe > reiterai in quefio luogo a dormi* 
re co^ miei compagni > i quali la(cio qui teco> per 
che ti fervan di guida. La noftra nazione 3 aggiun- 
fi?» è tuttavia lontana • Ecco» ripigliò» alzato il 
dito per Jndicarnaela » ecca ov' ellafta» (AlsoUa 
n fuibo in mani tra » che per arrivarvi » credetti 

.man- 
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mancarvi ancor» due giorni • ) Io ti precedo y fioV 
dicendo) tsSinchè i fanciulli e le donne miei pa» 
triotti non. dobun paura in vedere la gente vellita » 
E non vencodomi . alcun fofpetto di lui 3 diedi fie* 
de alle foe parole > e ne rimali rlpofatiiTimo » 

Cottafi infanto . la cena da giovanetti > che me* 
co avea > e meffixni a mangiare alle fponde del fof* 
fo > feci chiamare i compagni del Canicurìma per 
farne lor parte • Ma fentii tofto dirmifì > che non^ 
vi erano più . Nuova sì fconfolante > aggiunta al con* 
tinuo meilo gracchiare de' rofpi in queir inofpito 
prato 9 mi fece palpare la notte tra mille incera 
penfierì ; e per timore di notturna forpriifa» diifi 
a* foldati , che ftcflero in guardia , e invigilaflero 
ftt^ movimenti degP Indiani • Fattoli giorno fenz' al- 
tra nuova > rifolii di feguitare a qualunque collo i 
fuggitivi . 

Fu paflato il prato >. che flava di contro: fa- 
ron paflàti alcuni piccoli fofli ; e dopo tre ore ir 
circa diftrada) finito ogni prato > avevamo innan* 
zi una grofla felva » Penfava io già di legare ia^ 
qnaldie parte il cavallo > e di feguitare a' piedi 
m travcrfo della foreda » Ma giunti alla felva ve» 
demmo una ftrada ben comoda da profeguire il re- 
fio a cavallo • Andavamo lieti per efla . Senonchè 
inoltratici appena un miglio > eccoti i Parcchi > i 
quali 5 mutato ogni penfiero di pace» venivano tutti 
armati» e dipinti alla guerrefca» alla noftra volta » 

In lina nazione fclvaggia> quale allor era quel- 
la de* Fatichi y non è facile di vedervi armi fi va* 
rie » quali pien di forprefa vidi tra loro » Eraa^ 
già tutti armati di frecce» e di macàtre air ufo de* 
frlvaggi^ ; ma oltre a queil^ armi > molti portavano 
delle fciable^ e delie lance avute aaticameote in^ 

H4 do. 



«20 RELIGIONE DEGLI ORINOCHESI. 
dono da' Caribi lor alleati . La fcena non poteaJ 
efler più orrida • Vidi noi vicinilfìmi ad ettét vitti* 
ma del loro furore, e non eflervi fperanza ^Icuna^ 
di poterci difendere ncppur colla fuga • 

Laonde (ciò che unicamente reflava allo fcam^ 
pò) diedi di mano a' ripieghi. E finto dì non ac« 
coi^ermi punto del minacciante pericolo > dato di 
fprone ai cavallo^ mi portai tutto feftofo vcrfo di 
Joro • Scefo in terra falutai tutti amichevolmente • 
-Quindi indirizzato il parlare z^ Cashbì ^ eh' erano 
tra gli armati i più apparifcenti ; oh quanto ) dif> 
li^ mi rallegro di avervi finalmente trovati ! Sono 
grand' anni , che io ardentemente defiderava di co- 
nofcervi • Ora , che n' ho la forte > fono appieno 
contento . 

Stettero tutti attoniti alle mie voci dapprima . 
Indi> depoilo quafi improvvifamente il furore; non 
è quefti) difleroj un foreiliere s ma un Indiano co- 
me noi • Sentite, dicean tra sé, com'egli parla il 
Tamanaco . In quella lingua, la quale, come di* 
anzi dicemmo , e iimiJe alla Pareva'^ feci loro l'a* 
ringa; ed era fommamente lor grato il diverfo ac- 
cento ; in quella maniera appunto , in cui fcam« 
bievolmente capendoci , fentiamo noi Italiani , i non 
foliti divcrfi dialetti della noflra lingua. 

Stati adunque per breve momento con in ma* 
no le armi , le depofero pieni di fiducia ; e con-i 
ef empio rariflìmo tra' felvaggi , mi baciaron tutti V 
un dopo r altro la mano • Succedettero in ultimp 
impaurite , e danti dietro gli armati mariti , le-> 
donne in un co' fanciulli ; e non cpntente folo di 
farmi lo fteffo oflequio, accollarono pure pel mede- 
fimo fine i bambini lattanti • Dio fa. di qual con* 
teafexza fiunmi quella mutazione de' loro cuori « 
* • . X«c 
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Le inafpettete finezze mi dieder campo a dir 
loro ) che mi faceflero una capanna per alloggiar7J> 
e incontanente fu fatta con delle foglie di palma • 
Efla finita 9 e attaccatavi entro per ifgabellO) e^ 
per letto r %Amàca » prefi a parlare or co' Casìcbi* 
or co' privati della nazione per ìfpiare da per me 
/leflb i loro cuori . Ordinai fimilmente a' Tamaffa^ 
db# 9 che fparfifi amichevolmente tra' nazionali ) car* 
pifler da eflì y nndendomene Intefo in tempo » ogni 
menoma nuova . 

11 rifultato di quello neceflario maneggio fu 
ciò ^ che altrove ho accennato ( i ) cioè 9 che il 
Pièce Carucurìma un degli ambafciadori y gli ave- 
va meffi tutti foflbpras con ifpargere mille ridico. 
Jiffime fole » Eran perciò rifoluti 9 non avendo dor« 
mito per le perpetue confiilte Tantecedente notte9 
di rifoTpingerci coli' armi • E conobbi apertamente 
allora 9 qual forza fiavi 9 dopo Dio 9 in maneggia- 
re da per fé ileflb 9 e fenza gP intoppi di rozzi 
intefpetri 9 le lingue degl' Indiani • Quella cofa^ 
infatti andando tutto felicemente 9 ottenne la fofpi« 
rata vittoria • 

Confiderandomi tutti qual uno della loro na* 
zione 9 mi (lavano perpetuamente attorno 9 facen- 
domi de|le curiofe domande • Era loro di fomma 
maraviglia il colore diverfo ; e non apparendo che 
li fblo vifb 9 e le mani 9 fi moflraron vogliofi di 
vedere le braccia ; e fcopcrti i polfi > per conten- 
tarli 9 ne fecero delle incredibili maraviglie • 

Più piacquero forfè 9 attefo il genio interes- 
fato 9 i regali ponati • Ebber già tutto ; ma non 
foddisfatta delle fole recate robe la moglie del 
Casìcbe Jare 9 mi chiefe anche il rofario > chei^ 

.10 
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io .ayev4^ fofpef<> lAIa mia^atok yil quale [eflen- 
4o -àifrHttìgfJB 1 parv^dc bello ^ e Jpccicanfe . Nò;i 
\ù diilì rìfolulUiBeate ; qiieilp fervèmi a pregar il 
Dio del Cielo, fiimafe atitoeita a^^quede voci 3 ni 
Infiftè: pia joHre xielk doit^nd^ ^ JLe foorfi perakro 
ki volto tm : lampo \ di vivido-, /ngegno non punto 
comune àJTej raggi • £ noiiifu infuflìfteate il pen* 
fiere • lanpèrochè facendo mo la iappreflp a congre^ 
gati Pawcbini la: rpjegazione della dottrina 3 «al mo» 
llrar loro le facre immagini , mi fecero delle do- 
jnande j che mi r€^calon fdrprefat e notai anche in 
effi molta' fveltQz:Ea di meote.,.^ 

Feceficfrattàpto. nottue ; 'is .non fembrandomi vo* 
ra 5 che :^fi foflerot^anBbiati. cf^\ repeintinameotc que^ 
cuori ;«. temendo ohe foUerb .tutte inganoe voli nv> 
lire «per accopparci dormendo » io non fapeva rir 
darmi al ripofo j benché ne aveflì un gran bJibgno« 
I Parèchl eranfi già ritirati dair altra banda di un 
folTo) accanto al quale (lava la niia capanna. 

Adunque a trattenimento non mei> del tempo» 
che- ad utile, occupazione» pn?ii ii mezzo dì far lo- 
ro domandare > fé vi fpffero degli ammalati ? Mi fa 
rifpoftoy eflervene uno pericolofo • Il feci recare da 
me; e accare»aiolo'amidìevoImente.9 incominciai 
a fpiegargli bel bello i criftiani mi(ler|> e come^ 
altrove accennai 3 io vidi si ben difpodo a capirli» 
die non dubiui di conferirgli quella fteifa notte il 
batteiinao • £ buon per lui>.ch^ gli concefie il Si« 
gnore s\ favorevol momento; poiché morto tra bre* 
ve Criftiino in un popolo tnttora.QentUe > èbbi le 
pia fondate fperanKc di crederlo etetto • 

Finalmente mancatami o^ì . occu|!)azionè > do« 
vcttl dormire; ^ di Jì. a^potìie.ore tornatami la^ 
lolita contentezza coi giorno > feci preparare T al» 
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t^re per dire la S. Mefla • L' ìnfolìto grato Tuono 
de' flauti 3 oltre iCridiani vi attrafle anche ì W? 
ricbi ; e affoiiatifi tutti > e tutte air intorno 9 ne ri- 
guardano con iftu|M>re ogni cerimonia . Di già an- 
ticipatamente accanto air altare. eravi (lato accomo^ 
dato un graticcio di rozzi legni • In eflb mi aflifi 
dopo ki melila» e feci lor cenno» affinchè fedeflcro 
(già (i $a chejD terra) per afòoltare il fermone. 
B fattomi a parlar loro in quel modo» col quale trat* 
fiar fi può con gente tuttora felva^ia • 

»» Io fon venuto» dilli» da voi per ordine del 
Creatore • N<m conofcete voi forfè quefl:' Eflere » di 
cai vi parlo t Egli è quello » foggiunli » che fece^ 
il Cielo » la terra y gli alberi » V acqua » ì monti » 
gli animali » e tutte le cofe • Fece voi » fece me » 
fece; quelli miefi compagni »« • Spiegato lor pofcia ^ 
che fcefo era dal Cielo il figlio dì Dio» e che re^ 
cata ci aveva una legge » cui tutti abbracciare a^ 
]or falvezza dovevano ; »» A quella non aderendosi 
feguitai a dire » oh quali pene foffrirannoG neirin-^ 
feno? Là vanno i cattivi » là i ribelli felvaggi » e. 
gl'increduli»» . Così dicendo» feoza punto badarvi 
cavai fuori la fcatola « Qi^and' ecco che i Parècbi^ 
flati lino a quel punto attentiifimi » li alzarono tuV. 
ti in un attimo • Io 9 che piena avea non meno del- 
la trattata materia » che del loro primo ricevimento 
la mente » credetti » che lentito intimare V Inferno 
fblTe rincrefciuto loro il fermooe » e che volelTero 
dar di piglio alle frecce • 

Ma ecco un altro paflb di fcena curiofiflimo . Si 
accodarono tutti a chiedermi anfiofamente il tabuc* 
co* Non andavano dìfgudati queili poveri felvag- 
gi • Il prefero » e li rimifero di bel nuovo ad udir- 
mi ■> Concludiamo • I Parìcbi erano veramente mu- 
ta- 
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tati 9 e pètfuUfi affatto fin dalla prima parlata i dU 

cevaa dàWfero • .^ 

In fatti liii diedero moftrc fi evidenti della Ib- 
r(> cordialità 3 e faggi s\ concludenti della lor fede» 
dte- oltre il fopt^ctiennato adulto 3 non dubitai pun* 
tòdi conferire il battefimo a più di 70. bambini 9 
pregan'domene 'iftan temente i loro genitori . Eretta^ 
qùitìdi in fegno'di criftiano pofleflb nel m ed efimo 
fito ( fi chiama V'acciaracà-ima ) una gran crocè 9 
cui tutti dopo me venerarono i nobili; e promeflb 
loro di mìahdarvi un mìflìonarios dopo la dimora 
di tre giorni feci ritorno alla mia riduzione • 

Vètìrte^ intanto da 5. Fede un miflìonario (i) ; 
a deftinatagli quella difpoflifiima nazione > fi diede 
a coltivarla con incredibile alacrità '• Senonchè il 
fito di Vaceìaracà^wa^ tuttoché fcclto da' med efimi 
Parècbi pratici dèlie lor terre 5 fu loi-o micidialif* 
fittio • Laonde per non vedergli tutti perire 3 prefi 
il configlio datomi di condurgli meco alla mia rida* 
ziones ove in fin gli lafciai > battezzati già tutti 9 
decentemente vefliti > e tali in fomma > che in po- 
chi anni di vita criftiana 9 e civile non erano inLt 
nulla inferiori agli altri > o invecchiatifi 3 o anche 
nati nelle riduzioni • 



^ 
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CA PITOLO XlX. 

, Della guerra che a' Criftiam ridoni fanm 

i Gentili. 

Eccoci ritornati alle riduzioni 9 intorno alle qua* 
li reftami a dire due co(e ;. cioè 9 'prI;nio fe^j 
in effe ftìaii fenza que^ molti travagli » a ciii dfpo- 
fte fono le felve ì Secondo > chi fieno quelli ) ql 
qàali fpettafi: il governarle ? E lafciaodo per un al* 
ero capo il governò > non podb in prinia negare ^ 
die 'traile ridazioin j e le felve quella dìfferienza vi 
fia 9 la quale, avvi tra gli alloggiamenti 9 et il cam* 
pò della battaglia. ^ : . 

Le riduaìoni fono per ordinario quiete 9 fono 
fortificate contro i nimicÌ9 e munite dì un giudo 
numero di foldati • Le macchie, air oppodo fono in« 
difefe9 fottopode agli agguati di .fieri felvaggi 9 e 
(pavehtofinimc di per fé defle-. Ma la ficurez^a.» 
medefima delle riduzioni 9 1' apparato militare e di 
ibidati» e di fortificazioni > e di armi 9 ne annunziaa 
pare i pericoli ;.:.non già tali da contrapporfi ai> 
quelli de' miflionarj volanti 9 ma pur pericoli 9 e par 
ricdi ancora grandi . 

B per non ripetere inutilmente 9 che gì' rln- 
di ani. ridotti 9 fino a tanto che fieno perfettamente 
dirouau 9 e quafi diifi 9 dimefticati 9 poco o i^kU? 
difttnguonfi da' felvaggi j; chi.v'. è che non fappia 
eiTerc per lo più incodantiflimi tutti ? Quegli 9 che 
ora vi ferve 9 che vi dà umile al lato 9 che fem* 
bra ridente ancora 9 e giulivo 9 non è cafo raro 9 
die domani fen vada via '9 e trattivi non piii d^ 
padre 9 ma '.da nimico ì. Q^ede verità le toccai 

con 
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con mano o^ni miiTionario ) che diavi per qualche 
tempo . 

Ma giovami di fupporre buoni buoniifimi tutti 
quei 9 chd-jlaatio attorno del miflTiDimrio ; e che-j 
fcinza fofpetto d' interna fedixione ( il che fareb' 
be un miracolo ) poflTa dormire i fuoi fonni • Chi 
V aiTicura y che full' alba non^ veggafi ; cinta la, ^. 
ddftione da cfterni mmici ^ConfdTa il vero. Mercè 
de^faggi provvedimenti de' Re cattolici 3 fiffatti cafi 
non fono mohi* Ma pur ve ne fono* • Io nèlla^ 
iAÌa ridttKÌdàe:jQDQ éhhì veramente a vederne alw 
Cùtìù eifetiaatq (i) «Ma dopo. Dio ^ ne debbo le^ 
gi-aMté ^^ l^daitì^ die invigilarono . falla mia vita» 

-' - - N<Al è 'però^^e' alcune "Vt)lte v anche ad onta 
di tutta la vigilanza de' foldati 9 e ^de'lòro uffizio^ 
li 9 noù interrogarne degl^ av veniinentS ' di fommo 
pericolo .^Ecc^one due 5 che lo conteftano aperta^ 
meiite • Per varj mezxi 9 e in mille di verfiifime^ 
forme iCarfii 9 nimici perpetui deiteiriduziodi^ 
er;^(t itadiaiti di efte^minarle ifU Quello .fé colorvan- 
a y come fecero nel paflato didairettefuno delia 
^Àftra Redenzione « Ma fefmpre in vano ; Porócm^ 

fmeìiorì non depofeib^il loro orgoglio'; e ajiitB^ 
|»^rfino dagli jEur9ptti e co' malvagi configli e coli? 
armi da fuoco ^ il 1740» cioè otto 9nni innanzi ^d 
ihio' arrivo 9 cinfem di fiero aAcdio* la rìdiizione 
éy^araràmay allora fioritifiima e popolatiiirima.«^L! 
ÙMce fatto ci coftriàge'a ridirne^ogoi particobuità 
tf£ noi udita aflai 'volte ìq da^ foldati 5 che vi fi 

. .r, ■ ■ 






- Ci) I^ min|cc« fktcemi da'jCaribi » di. citi «ariti Tom. !• 
lib. III. Gap. ]« , finirono fenza verun attalto della riduzione > 
In ettiAetti . I Parèchi prinù di ridnrfi fonilo vario volte tomu* 
pi ; ma niente piti . Cosi pure i Quaqui » ohe ferirono il 2. OI* 
mo'; così gli altri felvaggi « 



LIBRO secondo;- 127 

trovarono » e da quello ^ che allora eraae il mis« 
(ioaario, (f) 

Spefle volte gli OlandeO 3 come altrove abbiam 
detto 9 givano ih cerca di Pòhi > cioè di fchiavi 
Indiani alle tetre de' Caribi y e nominatamente a 
quella del Puruài • Or accadde che in una di effe 
rap{>refentaron loro i Caribi y eflferNri in iFararàma^ 
ti^Hziovie de' Gefatti infinita ragaLzagiu ^ onde^ 
fiicendo acqaiilo tornafler lieti alle loro colonie • 
I4on fu cantato V fordì ^"^ ma ad avidìiTimi xaccia^ 
tbri di tali genti. Laonde unititi féco loro anche 
altri > che di que' giorni (lavano a commerciar i co' 
CàAbi nel /Vrirà/^: determinarono di portarvifi quan< 
to^prrma, corno fecer dr fattsò. > ^>' 

* 'B'famà i 4Ait tvk phràgue (a) e isaobè' i legni 
nemici ' (bflero iniinaa cento :^ Varcarono TOrinoco 
4ÌMi fdo (icuri^ ma inoflervati ancora da tutti > fin* 
taotó^è «naTera fenza fai^erfene -nulla^ giunfero 
al ponib 'òvParari^ma ove (latifi cheti tutta quella 
HdttéV di bu'oil mattino fi a'vvanxarono verfo la 
fjop^aì'ione. Le prime a fperimi^ntame il furore^ 
fUrono 'alquante dorine ite al 'fiume insanii giorno 
^ ^àcqua^ giuda il loro coflume ; le quali fi vi- 
dero prima gher-mite 'da quedi ladri > che ne fos« 
^ettirfiero lai venuta. 

•Furono tofto legate j e date in confegna a^ 
^eltì die rinìafefo;;j4il]a cuftodìa de^ baftìmenti • 
Gii ftttvi aflaflwii> fenza recarne veruno la nuova ^ 
fi -djipriaflimarono al villaggio. E fparfifi- tutt' air io- 
tók'nò ^ Incomincìamnoiatirar xiogli- fchioppi addos* 
io alle capanne 9 crèdendoo di fpaventare 9 odi 

uccidere gP Indiani • Senonchè quefti ( erano i Sa- 

?. ■ ' li. 

(O P. Emmtxmele Komnn ^ 

<2) BaftimentojroiTo Caribe, ^Sl vegga Toma* Libt i.cap. si» 
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iivi ) al primo feotor di battaglia fi ricoverarono 
tut.i nella chiefa come timide pecorelle in ovlle^ 
ficuro. 

Era dunque co^ foli foldati la mifchia • Ve n* 
erano fortunatamente dieci ; e d leder molerà di sì 
rara/ bravura 9 che a pochi tiri di fchioppo 9 e di 
ben diretti cannoncini 9 sbaragliarono i quafichè tri-^ 
Gufanti nixnici • Fecefi allora innanzi colpito dalf 
jnafpettato evento un Francefe^ chiedendo pace^ ed 
abboccamento col miilionariòf il quale fino a quel 
tempo erafi trattenuto fegretameiite ad orare nella 
fua camera. 

Venne incontanente ; e pieno .di apoftolico fpi- 
rito ; e come voi ^ gli difle 9 fate codetta vita? Non 
liete voi forse cattolico? Il fono 9 rifpofe il furfan- 
te 9 ma a me per falvarmi ballami un atto di con- 
trìzione air ora della 'mia morte* Se T ebbe 9 egli 
fei sa ; poiché a queft^ ora lo credo, già morto^* 
.Non: è però .dubbiofo 5 che d4l miflipnario: Sud- 
detto ebbe un^ accc^lien^a 9 la quale certo qou me> 
ritava ; eflendo (lata, lafciato non folo libero a fuo 
riguardo da'giuftamente infuriati foldati 9 ma pro- 
veduto ancora 9 benché indegno ne fofle $ di d>> 
bondanti viveri per ritornari'ener • . , . .' - 

Qu) finiron per altro le invafioni de^ Carìbh 
almeo le palefi ; non avendo dipoi affrontati oftil- 
mente i neofiti 9 fenon per agguati 9 e per infidìor 
fé maniere. Ma ceflati 9 o mitigatili i pericoli 4el 
baflb Orinoco 9 incominciaron tofbo piti terribili de* 
paflatÌ9 gli affidti degl- Indiani . delle . fue piii ce- 
mote forgenti • Si temette già fempre di quella^ 
allora incognita regione : ma T anno 1744.9 od 
quale fcoprifsi la comunicazione delP Orinoco col 
Maragnonc > crebbe viemaggiormcnte il timore^» 
..}'.: che 
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che in quelle parti dìmoraflero de' feroci Indiani , 
i qaali > fapute le .vicine riduzioni 3 ne procuraf* 
fero avidamente la (Irage. 

Né fu imprudente M timore. Vero è che i Cà* 
veri ) abitatori anch' eglino di que' luoghi 3 dopo 
la loro riduzione alla fede 3 vero è 3 dico 3 che fu* 
rono comunemente leali , e oflequiofi verfo de' mif. 
fiouarj ; né mai del loro valore abufarono contro i 
ntofiti • Ma non furon già tali 3. almen ne' principj» 
i Parèaiy e i Guipufsà^i . Vìnkr poi tutti in fero- 
cia I Marepizànì^ e gii tAmu)za»i y uni tifi co' 
Guipunàvi . 

Adunque l'anno i7SiO« fotto la condotta à^Imu% 
e di Cajàmu braviflimi generali 3 fpinfero contro la 
liduzionc di S. Gio. Nepomuceno (i) allor nuova« 
mente fondata 3 fino a 200. armati ; e vale a dire 3 
per que^ luoghi 3 ove la popolazione è sì fcarfa 3 
BQ efercito formidabiliflìmo • Era tuttora buja la^ 
notte 3 quando in piccola lontananza fentironiì de' 
Tuoni dì fottili flauti annunziatori di proifima pu« 
gna. E Dio vi dica 3 quale fcompiglio cagionaron 
lofto ne' Maipàri • Al primo udirne il rumore fai- 
tarano toilo fuori delle capanne ; e ricoveratifi tutti 
in chiefa afpettavano quivi la loro forte ; mifera » 
fé i foldati loro difenfori pcriflero 3 fortunata 3 feu» 
per contrario vinceflero • 

I^ prima d' innoltrarci pih nel racconto 3 (isL» 
bene il dire in quale (lato di forze fi trovafle allo- 
ra la riduzione • I foldati non erano men di venti » 
bravi tutti 3 e de' migliori che di quel tempo vi 
fbflero oell' Orinoco « Le loro abitazioni $ o yogliam 
dire fortificazioni 3 eran due ; una di contro alla^ 
chieia » P altra al lato della cafa del miflionario j 

TomAìl. I am* 

(i) Ghiamtfi anco» » la cafcaca degli Aturi • 
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ambedue impalcate con afli di forti palme**) ma« 
rate bene > ed attifliìmc- a guerreggiare dall' alto a 
guifa di torri . Era vi in ognuna il Tuo caporale*» 
con dieci foldati ^ ma Tuno fubordinato air altro 9 
cioè a quello ) eh' era pi^i vicino alla cafa del mit 
fionàrio • 

. Ed ecco il male In ciò j che fé ne credette U 
rimedio . Il primo caporale alla veduta, di (i tre- 
mendi nimici ( (iafi .per paura > fiafi per gelofia di 
farfi eflb folo V onore di comandare ) fé chiamare 
a sé i foldati dell' uno 3 e dell' altro fortino, per 
combattere > com' egli difle 9 unitamente • £ già (la- 
vano tutti iltl'erta in afpettaziode del nimico, Quand' 
eccoti venire in beli' ordine i Guìpunàm co' lóro 
alleati 9 e dietro ad cfli le loro donne • Tanto li 
oredettero certi della vittoria. 

Giunti che furono j prefe ognuno il fuo pof^ 
to • Le donne fatteiì a fpiar le capanne y vedute» 
le vote 3 cntraron dentro $ e impadroniteli degli ar- 
nefi de' Malpari ^ cominciarono a fare il pane per 
ridorarQ • Agli uomini per contrario ^ tuttoché bra* 
nv>(i anch' eglino foflero di bottino 3 parve impor- 
tuno- ogn' indugio di fiirfì addoflb agli Spagnuoli 9 
eh' erano, i foli a combattere . Laonde chi riparati 
dalle (Capanne murate 9 chi da'* frapponi macigni 9 
dietro a cui fi nafcondevanO) con incredibii valore 
fecero il primo fcarìco de' loro fucili • 

Senonché avvedutifi. quafi fubito del fortino 9 
fguernito non folo di combattenti 9 ma opportunis- 
mo a' loro difegni 9 vi faliron fopra Intrepidamcn- 
te • E datifi indi a tirare gli fchioppi contro quello 
degli Spagnuoli 9 mifero in effi tanta cofternaaùone 9 
che fi tenean già preflbchè per perduti. ?ììi creb^^ 
be il cordoglio al vedere i nimici tirare fopra il 

tct- 
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tetto della chiefa 9 coperto giufla il coftume di fec 
che frondi di palma » delle frecce con miccia ar* 
dente per incenerirlo. Ma benché molte ve ne Tea* 
gliaflero, ninna però «fu valevole ad ottenere il fa« 
cri lego intento • 

Fa créduto fpecial favore del Tanto 9 a cui era 
dedicata y cioè di S. Qio. Nepomuceno • £ tale fpi- 
rito infufe in un de' foldati y che meglio intendeafi 
. di artiglierìa 9 la quale affatto era Inutile contro a* 
nemici guerregiandofi dal fortino 9 tale fpirito» di- 
co 5 infufe in un de' foldati > che prefbne in mano 
un piccolo pezzo ( (i appella petrièra ) fi portò rat- 
tamente alla chiefa per indi attaccare i nimict • Fe« 
ce un buco nel muro rimpetto ad eifi y e appoggia- 
tovi il cannoncino > fparollo con tal giudezza» che 
i nimici rimafero sbalorditi noa men dal cafo ìm* 
penfatO) che dalla llrage 9 che fece in t^\. 

. Ma r ultimo tracollo dicllo alla loro baldanza 
un altro foldato > il quale al tiro fuddetto , impu«> 
gnata tolto la fciabla^ portavafi valorofo verfo il 
fortino nimico • Oh allora sì ) che non refero pia 
i Gmipunàvi : ma fcefi giù frettolofamente dall' al« 
to 5 fi dieron tutti a fuggire p/eceduti dalle lor don- 
nei • Senonchè il loro fuggire non fu un fottrarfi 
villanamente . all' armi Spagnuple ; fu una ritirata^ 
militare ammirata*perfina da' medefimi veterani fot 
dati ) che gl^ infeguirono per lunga pezza y tenuti 
fempre indietro dal frequente fparo de' loro fucili • 
Sooofli in fine alla ritirata da' nodrì foldati y de* 
quali in s> pertinace combattimento non cadde pur 
uno ; cfleudo peraltro reilativi morti parecchi lo- 
diani » 



I2 CA^ 
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C A P I T O L O XX. 
Dtl gowrno delle ^riduzioni • 

REfta già detto del militare 9 II qoale tutto fpet- 
caffi a' refpettivi uffuialì j(i) . Seoonchè il buoa 
ocdtat » o r tifo portava a mio tempo 9 che intor- 
no al numero di que' fpldati » che ftar doveano jncU 
le ridoaioni} Te ne fentHTe il parere dei faperiore 
de^ miflttooar] . £ per Jo più molti erano nelle fron« 
tiene de' nimici > pochi in que' luoghi t <^c noo^ 
tix)ppo temeaQ de' loto afTalti ^ 

li gorerno dcgl' Indiani 9 cioè T ^eoenomicQ 
dcUc riduzioni fpettarafi a' miffionar]..Ma eccone 
i torniti • In primo luogo per ovìriare alle fughe 3 
le quali 9 come già diffi 5 non fono loro infrequen- 
ti 9 erafi introdotto il coflume 9 che ninno fi allon* 
tandfe dalla riduzioi&e fenza loro faputa . Non è 
però 9 che non giraffeiD ove lono piaceva 9 xhe^ 
»on anda&ro a cacciafie 9 e pefcare 9 o lavorarci 
fidle loro pcifleffioni fenza fame motto al miAìana« 
rio • Vi andavan certo lifaerameote . Ma in quel fo» 
lo cafo ne chiedevano la permiffione^ in cui do« 
veflero tralaiciare alcuna delle folite funzioni 9 di« 
ciam ia MdTa» la dottrina &c. * 

In Ibcondo luogo 9 eflendoi nuovi Indiani non 
(blo ignoranti de' coilumi degli Eoropei 9 ma eziaa« 
dio pieni di ridioolofì ibfpetti di efler tonati o per 
ìTchiavi^ o per fervi de' Criftiani 9 e dì efler 0Q« 
(faretti a lavorare contro lor voglia y erafi pare ìo- 
trodotto r ufo 9 che niun fore(tiere 9 fé non di con* 
fenfo del miflionario 9 gli codringelfe a remare 9 a 

coK 

(f ) Si vegga U Ikm, II. noe, XlVi 
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edtivare l terreni 9 e imititi lì loro nojoitffime cofe. 
Il che certo non è un efercizio di pompofa ghiiHl 
dizione > nia un tener lontani da eifi gì' inganni di 
alcuni foreilieri > e un prenderli cura della loro fa. 
Iute 5 de' temporali loro vantaggi , e della quiete del* 
le famiglie . 

Ma qucft' efercizio di qualunque fiafi gìurisdi* 
zione y immediatamente viene addolTato a' Cafiibi 
a^ fifcalis ed altri tali uffiziali degl'Indiani. Que« 
ftt vengon chiamati all'arrivo di qualche forefti^ 
re ) il quale domandi dell' opere • Sentefì da loro» 
fc ve ne fieno nella riduzione 9 fé fieno atti v» g> 
a remare »fe ftieno in falute > fé vadano vofentits 
ri altrove 9 e fiflFatte cofe . £ dicendo fenza violea^ 
za alcuna 5 che sì 9 paifafi a flabilirc il prezzo del» 
le loro fatiche. 

L^ atto terzo di poco appetibile giurisdizione 
sì è il gaftigo moderato de' delinquenti . Vkco d«' 
CimgrrÒMiy cioè de' fuggitivi 3 degl'incontinenti (can* 
dalofi 9 e di fomiglianti perfone • Al qual uopo e* 
rano nella cafa forte de' foldati detenuti in carce* 
re per qualche tempo > oppure mandati in altre-f 
riduzioni 9 o gadigati moderatamente ad arbitrio de^ 
loro Caftcbì . 

Ma nelle caufe criminali , e nelle maggiori 9 
tutto il potere rìfiede preflb il governatore Spagnuo* 
lo della provincia • E intanto 9 che da lui fieno fpe- 
diti gli ordini opportuni 9 vien provveduto al bì- 
fogno dal capitano de' foldati 9 o da altri uffiziali 
fubaUerni . Già dilli de' Piaci efiliati 9 e mcfli in-. 
ceppi in Cabrata dal Capitano Navarro ; come pu- 
re di queir altro 9 il quale fu mandato in Cabruta 
preflb il comandante Monròy . Ma non vidi mai ca« 
fo > in cui alcuno fofle giulliziato • 

1 j Ed 
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Ed ecco ciò j che a i*e fembra poterfi dirèj 
intorno air antico govenio delle riduzioni comune 
a' Gefuiti 9 e ad altri rcligiofi , ÌI quale cefla iii^ 
gnm parte} dacché le nuove popolazioai vengoDo 
aitolate in fine alle antiche > e ridotte > come di* 
cefi 3 a care . 

Non entro poi nella fpinofa quidioae , fc que* 
ito governo migliore fia dì quello». che dice fi mo- 
dernamente introdotto ; cioè j di fottentrare nelle 
giurisdizioni dinanzi dette un direttore fccolare. 
Di fua- natura il . governo da me defcritto non era 
perpetuo ; ma quel tempo folo durava > in cui gì' 
Indiani novelli erano» diciam cosi» nelP infanzia 
della vita crilliana. Forfè per quei princìpj furo- 
. no creduti più miti moderatori i miflìonarj > e fa 
data loro la preferenza . Ma un governo per sé 
fecolarefco perchè non potrà egualmente bene efer- 
citarJo una perfona fecolare j fpecialmente fc. proba 
fia ,' fé prudente e caritatevole j fé amante non.» 
della propria, ma d^lz pubblica utilità? (N.VII.) 
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Velie lingue degli Orinochefi . 



CAPITOLO!. 

Della loro origine , e del modo di ritrovante 
il rapporto coti quelle del ttojìro continente . 

Il' Di troppo connelTa non pure col fi* 
Jìco } ma col morale ancora e relì- 
giclb dì una nazione , Ja liagua-* 
che tcccoUe in forte . Da' climi > 
e dsl tenore di vita pih o tnen^ 
afpra nel fuo j^overnoj dipende fe- 
condo alcuni in gran parte la Toavìtà, o per eoo- 
t'rario la durezza , ed afprczza del favellare ; da^ 
efTa pure o il concorfo nojofo delle confonanti y o- 
31 dolce ed amabile delle vocali . Ma checche fia.. 
deir in6uenza fìfica fu quelle qualità delle lingue > 
la quale non tutti accordano; la morale influenza^ 
vegnente da* coftumi delle nazioni j e quella ch&j 
dalla religione deriva > a me fcmbra j che non deb* 
ba rivocarfi ìn dubbio. I 4 Doa-> 
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Dónde mai >, fé noo ^.a' div^ codumi deriva) 
che talune nazioni officiofe fieno ^ e piene » d'irò 
così y di compIimtBti > altre air óppofto y difcorteli 
e feccfie nel favellare? Nò tninore è quella parte s 
che ne) parlare di varj popoli debbcfi alla religio« 
ne. La favella de' Greci ognuno ben fa qual accre- 
fcimento recato abbia a quella de^ Mofcovitì > dap- 

}>oichè ne abbracciarono il rito» quale al parlare^ 
àtìno il cattolicifmo » quale air Indiano la reirgio» 
ne introdotta da' miflìonarj • Chi mai tra gii an« 
tichi Romani Tenti o perfona > o ferfonalità y o 
frocejftone > o altro tal nome a noi manifedato y o 
almeno fenduto chiaro dalla religione ? Manchereb- 
be perciò alla mia storia una parte quafi diflì cs« 
fenziale y fé io nulla dìce^ delle lingue degli 0« 
riuochefì y fulle quali hanno eguale poflanza y fe^ 
non il clima y in cui vengon pariate y Ja loro mora* 
le dimeno y e la religione • 

Ma per dir ora di ciò che propofì y cioè dell' 

origine delle lingue Orinochefi» io non fap rei altra 

trovarne 9 che la Divina y la quale, molti lor die* 

dero non men cattolici > ch'eterodoifì • (i) E inve* 

re 9 fé non fi vuole cavillare 9 e quafi difll freae« 

ticare y (liracchiando a proprio talento i fenfi più 

chiari de' divini volumi > noi ci accorgiam tofto 9 

che il parlare dell' uomo» fiato in tutti quanti.il 

medefimo innanzi al diluvio) divenne vario e mol- 

tiplice ncir edificarfi la famofa torre di Babbilonia. 

Iddio fteflb confondendo 1' umana fuperbia-.' > 

diede la prima mofla: alle lingue , la qual moflsu 

compiendo i divini alti difegni portò dolcemente^ 

gli uomini a popolare le diverte parti del globo 

terrertre . Non è di quefto luogo il difcutere , fe-# 

fu^ 

(0 . Wilqm iJi Proleg . 
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fiibttoy oppure gradatamente paflafler moki in Ame* 
fica . Comunque iìafi ; le viaggianti famiglie porta- 
rono fece loro Je lingue avute di frefco in Babbit 
Jonia • Si racoc^lie dal facro tello di alcune reca^ 
te in lca||0i y in Grecia » nel Settentrione 9 ed altro» 
ve • Ma qua! facro filenzio non trovafi^ fé invedi» 
gar vt^Ijamo il deftino deir altre nate ad un par- 
to medefimo eoo elfo loro ! Dove mai andarono ? 
Dove fon elleno ia oggi ? Gli uomini non fol di 
parlare divifi » ma di volere ancora » e d' inclina» 
Cloni 3 prefero ad abitare quali una parte del Mon- 
da » quali un' altra . Or chi prefentemente dirà ^ 
eflendo quello s) ampio, chi ripeto 3 dirà 9 ove le 
prime lingue fi trovino? Non drendofi fatto fui bel 
principio un qualche confronto tra loro » chi più fa- 
prà dirci quali al prefente fieno le lingue primiti« 
ve % quali le derivate ? 

Non è a mio credere y fé non un' opinione^ 
arbitraria quella 9 che dopo tanti fecoli dalla difpe- 
fioo delle genti > (labilifce efler quelle y o quelle^ 
le primitive > e da Babbele oriunde ; altre all' op- 
pollo derivate da loro coir andare di varj fecoli • 
Quegli il netto faprebbe , il quale trovato fi foffe 
in que' tempi > e che dopo di avere avuta per fu- 
perna infufione .una nuova lingua > aveflc- pure im- 
parate le altre y e faputone perfettamente il valo- 
re • Allora sì accaduto certo farebbe y che dopo 
moki anni 5 e dopo variata coir augumentarfì de' 
parlatori la lingua ; allora s\ > io dico y accaduta 
certo farebbe y che qucdo tale dir fenza fallare pò- 
tefle : quefta favella da quella viene 9. quella rico» 
nofce per madre queir altra . 

Così appunta deliyltaliano parlare diciamo y 
così del Francefe e dello Spagnuolo > così pure del 

Por* 
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Portbghìefe . In quelli parlari 9 falvo alcune voci 
Affricane o Settentrionali 9 ravvifafì agevolmente il 
latino ; e iiccome di una cofa non di trop[to lon- 
tana da' noflri tempi y Tappiamo dirne toflo Torigi- 
ne • Ma inoltrarii quafi per fotterranea isifcvLra ca- 
verna fino al bujo de' primi fecoli 5 e nelle lin- 
gue 9 che ora nel Mondo parlano riconofccr quel» 
le 9 da cui ebbero il principio» mi pare una cofa 
non pure intricata > ma difflciliflima . E'altresl dif- 
ficile in fommo il faper nettamente 9 quante fieno 
le lingue , che diconfi primitive . Benché fonò di 
avvifo y che più ne ammettiamo 3 piti agevolata^ 
rimanga pure la difficoltà fomma 9 che le molte^ 
Americane cagionano in chicchefia • 

Ciò brevemente premeflb 9 fulla prefente ma» 
te ria poflTono meno pericolòfamente dirfi due cofe. 
La priitta fi è 9 che molte lingue ' y che ora fi par- 
lano nelle due Americhe» e fono primitive» e non 
debbono ricercarfi fuori di tali luoghi . Quei » che 
in Babbilonia le ebbero i primi» partitifi o fubito» 
o dopo di pochi anni dal nofiro emisfero ^lla volta 
di queir ampliflimo continente» poterono feco loro 
portarle in maniera » che non eflendo qui reftato 
alcuno di quelli» che le parlavano» nulla pure fiaci 
rimafio della loro lingua . Ciò pare evidente : e^ 
fiegue pure ,di qui» che di molti Americani linguag* 
gi ftoltamente fi ricercherebbe il rapporto co' noftri . 

Ma potrebbe anche dirfi» ed ecco la fcootada 
cofa » che altre lingue tra le primitive ci fieno» 
delle quali » per non eflerfi portati in America tut* 
ti quei che le parlavano » fiaci rollato come il fé- 
me del nodro emisfero » e per confeguenza che^ 
traile Afiatiche» o] traile Affricane » oppure Euro- 
pee fiavi alcuna lingua ^ J a quale fomigli l' America** 

ne. 
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ne •. Dovrebbe fupporfi variata di molto col lungo 
tempo .. Ma efler dovrebbero in ambedue de^ linea- 
menti tali 9 che le dìmoftraflero 9 benché fcontraf- 
fatte p forelle antiche • Così à • Son di quello pa- 
rare ancor lo. Anzi aggiungo» che il carico di ben 
fapere> e di confrontar tra loro le lingue» fpettare 
in modo particolare dovrebbe a' miflionarj • Se tutti 
a gara le imparàflero » e fatti de* dizionarj accurati» 
è delle grammatiche efatte» pigliaflero a rifcontrar 
P une coli' altre > fi fcioglierebbe forfè una volta, 
il gran problema della popolazione di America; e 
li faprebbe in fine donde i primi abitatori Ameri- 
cani : partirono • 

Penfai cosV pia volte nelle diverfe mie miflic- 
ni ■ per Je contrade dell' Orinoco ; e non meno per 
giovamento de' proflimi » che per mia naturale in- 
clinazione » ogni cura mifi per capire a fondo le.^ 
Indiche lingue » fulla fperanza di trovare in efle^ 
alcun appoggio del mio penfare • Se quello fludio» 
che a me parve convenevoliifimo » foife univerfale 
in ognano » in pochi anni fi recherebbe un grao^ 
lume ad una quidione per sé difficiliflìma • Molti 
certo 1' han fatto con fomma lode ( Not. Vili. ) . 
Ma quanto pochi per ordinario fon quelli » i quali 
exprofeflb fi dedichino ad impararle ! 

I più» contenti di giovare a mezza lingua per 
cos) dire » oppure per interprete il profTimo » non 
prezzano punto il valore delia fua lingua • Qus^nto 
quella loro trafcuratezza fia di' pregiudizio agl'India- 
ni novelli » può facilmente capirfi • Eppure con va» 
r] mendicati pretefti fi porta fempre' innanzi l'abu^ 
fo'; non fentendofi che in poche parti» chi agl'In- 
diani fpezzi 1' Evangelico pane nelle lor lingue. Né 
{iova per colorire un sì danne voi co(lume> il dire > 

che 
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che agP indiani debbe iofcgnarfi Ja Urygua dc^ loco 
Ibvrani • Sì; ma non a collo delle lor anime ; fa» 
pendoli per efperieaza ^ ch^ efii tardi » e miaie im« 
parano lo Spagnolo. 

A quietare i giudi rimorfi. della cofcieniay dàa 
debbe fpeflo palpitare tra varj dubbj y io crederei 
opportuni ifimo il mezzo d' iftruir gV ìndiant in quel 
modo 9 che praticato vidi da perfone faviiTimeu^ s 
cioè dire> in due lingue: nelfa loro ^ perché per« 
fettamente r intendono ; e nella $pagnuola> affinchè 
afluefacendo ad efia V orecchio > i giovanetti alme* 
no V imparino • Quei ^ che vcngon grandi da' bof« 
chi y non è mai fperabile y che la fappiano iit ma* 
niera da poter capire ciò > che loro vien detto in 
efla da' pergami > o ne' confeflionali » So> che què- 
fta doppia fatica non piace a tutti • -Ma è per ogni 
modo conforme alla buona ragione > all' obbligo dei 
miniftero 5 alle intenzioni piiffime del Re di Spa« 

gna ( N. IX- ) - . 

Ma io mi difcodp dal punto. Torniamo a noi» 

Si^utofi ) com' io dicea y da' buoni dizionarj > sì 

di quefto y che dell' altro continente il rapporto, il 

quale hanno fra sé le lingue % potrà dirfi ficuramen- 

te ! quinci gli Americani partirono .. Ebbi qucAo 

penfiere ficcome diflì nelle antiche mie felve ; il 

quale ho poi Ietto con piacere infinito nelP egregia 

. relazione > che M» la Condamine compofe del Aio 

viaggio in America . Quefto grand'uomo, non ifpar* 

miando per cDmun gidVamento > nìuna benché gran* 

de fatica > abbozzò un vocabolario di varie lingue 

Indiane. ^ 

Quanto mai bene farebbero y e quanto meglio 

a' doveri loro foddisferebbero , fé altrettanto face& 

fero i miflionarj i ,> U confronto di quelle parole^ 

>i ( par- 
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19 ( pari» il chiariflTimo fcrittore delle voci da lui 
99 raccolte ) il confrouto di quefte parole con qael« 
1^ le » che haaao la medefima figniiìcazione in altre 
99 lingue delP interno pacfe ( Americano ) può non 
^ folamente fervìrc a provare le diverte trafmi* 
^ graiioni di que' popoli dall' una air altra c(lremi« 
^ cà di quel vailo continente ; ma quello ileflb con- 
33 fronto 9 quando potrà eflb farli con diverfe lin* 
9 gue deirAffrica y dell'Europa » e deirindre orìen* 
,9 cali 9 è forfè il fol mezzo di fcoprirc V origine^ 
IP degli Americani. Una ben verificata conformità 
9P di lingue deciderebbe fenza dubbio la quidione)», 
sin. qui egli • Sia detto ciò di paflaggio a (limolare 
io na col chiariiTimo ia Condamine gP ingegni de^ 
miiTiQfiarj • Sonoi^ene dappertutto ; e fervendo con 
fcryore i ìor pro(rimÌ9 poflbao ajutarc in molto le 
lettere. 

e A P 1 T O L O IL 

■ - . . . 

Se le lingue . degli Orinocbefi fieno fomìglianùi 

alle nojìre . 

Dirò in prima 9 che certe nodrali lingue non-j 
hanno punto di conneflione con eflc . Dirò in 
lìxoiido luogo 9 che non elTendo le lingue Ori noched 
di. alcune 9 chequi conofco 9 né figlie né madri 9 
hanoo coatuttocìò delle parole 9 che alle nollre 9 fé 
non in tutto 9 almen in parte fomigliano e nel fuo- 
ao 9 . e neir efpreffione 9 e nel fenfo . 

£ per dar principio da ciò 9 che in primo luo* 
go propoli ; debbo in prima notare ^ non ad idru- 
ziooe de' letterati 9 che '1 fanno > ma bensì di quel- 
li 9 i quali non vedendo tant' oltre 9 fpefle date^ 

me 
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me ne haohd domandato ; debbo» dico» Dotare^ 9 
che le lingue Orinochefi non han rapporto veruna 
coir odierna Spagnuola. Ma quella lingua fi è pre« 
fentemente Hiefa per immenfi tratti fotto la domina* 
zione dì Spagna in America» e parlali preflbchèda 
pertutto. Tutti 9 chi bene» chi male la fanno» non 
pure i nati dagli Spagnuoli in que' luoghi » ma i 
NegYÌ medcfimì o (chiavi fieno» o liberti. 

DegP Indiani rendutifi ne' tempi antichi allg^' 
fede fi dica con qualche differenza il medefimò » 
Di quelli » altri parlando la Spagnnola » confervan 
tuttora la loro: altri le han dato luogo in maniera» 
che piii non~ fanno la lingua de' loro antenati . P«r 
quello mezzo » ficcome già nel!' Italia » introdottavi 
la latina» fonofi ellinte pih lingue Americane. La 
lingua Mofca » o come altri fcriflefo » Mitlfca » co* 
mune già ne' contorni di S. Fede del Nmvo Re» 
gno^ non parlati pih. A mio tempo cfillevano an* 
cora de' libri, fatti in quella lingua da' Gefuiti; 
benché io occupato in altro non gli lelfi giammai. 
GÌ' Indiani Gentili all' oppollo » e i conver* 
titi di frefco alla fede non capiscono punto di Spa« 
gnuolo ; e quello linguaggio » eflendo dell' epoca^ 
del nollro Italiano » e nato per confeguenz^ moltii 
e moki fecola dopo la partenza degli- antenati loro 
per quelle contrade , non poflbno intenderlo ia^ 
verun modo • Se efediamo alI'Ovalle (r) allo Stret^ 
to Mageìlanìco avvi una nazione appellata Cefr^ 
ri (2) • Di cefi » che avendo ivi naufragato una na- 
ve Spagnuola » iti quei che fi falvarono dentro ter» 
ra » contraclfero de' matrimonj cogli antichi abitaa- 

ti> 
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ti 9 e che fotto il nome già detto vi faceflerò un^ 
lìViovo popolo • Non era queilo fcopcrto a tempo 
deir Ovalle 9 né fi fa di eflb finora. Ma fuppòfia* 
oe la verità; Dio fa qualmefcuglio) é di religio- 
ne e di lingua vi fiiccedefie ; vogliofo ognuno di 
€Onlervare e quefta » e quella ereditata da' fuoi mag- 
glori • Beco quanto dire io poflb intorno alla Spa- 
gnuola moderna. 

Se poi in qualche Americana contrada parlifi, 
come pare piti vcrifimile» l'antica lingua Spagnuo- 
la» io ne domanderei 9 fé tuttora vivefie> allo lloo 
lieo Oviedo . Quefto accurato fcrittore di cofe na* 
tarali 5 crede andati di Spagna i primi abitatori di 
quel -gran mpndo (i) . E quantunque io non ne^ 
difapprovi in tutto il penfiero > a me però le ra« 
gioni da lui addottene in prova fembrano ritrovate 
a capriccio • Sarebbe iliato aflai meglio y che aven- 
do eflb girate le cofticre di Terra ferma ^ ed eflen* 
do dimorato a S^ Domììrgo tant' anni 3 farebbe 9 
dico 9 (lato aflai meglio > che avcfle oflervato ^ fe-t 
tra r antica lingua Spagnuola^ e quella ^ che ivi 
feativa» cravi qualche conformità. Benché intefo aU 
le oflervazioni di (loria naturale non curò forfè le 
lingue • Sentiamo piuttodo ^ un moderno • 

Vuole il P. Larramsndi (2) che la lìngua BU 
Jcainay confervatafi fempre nelle vicende di Spagna 
tra' monti della Cantabria» fia T antica Spagnuola% 
Lefsi già con ogni attenzione le prove > e ravvifo 
nella Bifcaina un effigie delle lingue Indiane . Sì 
jielJ' una, che neir altre fonovi dell' efpreflìoni s 
proprie de' mafchi in m^aniera , che fé parlati con 
accuratezza 3 fi disdicono a donna . Le feminc an- 
ch' 

^x) Stor. KaJtur. delP Indie I. 2. e. ^. 

Cx^ De la antisQcd&d , y univerf» del £afauenz8 dee* 
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cV cfle hanno de' modi di parlare próprj al lora 
feflb ; e in quella foggia di favella convengono 
molto oogr Indiani • Non è vero però , che la lin* 
gua Bifcaina fia parente ^ almeno delle Orinochefi» 
Fra quefle ed efla» benché vi (tenrf degridiotifmi 
fimili 9 non vi è veruna comunion di parole ; ed 
ha privativo ognuna » il fuo regno • Il P. Ibafeta 
il quale era Bifcaino > e f u mifTionario degli Otio^ 
macbi f mol difle* più d' una volta . Benché cflendo 
morto^ nel principio della Tua apodolica carriera % 
non potè farne un e fatto confronto • 

Il Germanico ha tutto il carattere di primiti* 
vò ; e per confeguenza è della natura di quelli % 
che poterono paflare in America • Nulladimeno» fé 
io iieguo il parere de' Qefuiti Tedefchi > ilatt a^ 
mio tempo neirOrinoco^ tra gli OrinocheG non v' 
è linguaggio 9 che lo fomigli • 

Dico in fine una cofa » la quale «i fé fannofi 
le necefTarie ricerche^ potrà fcoprirli meglio col tem« 
pò. Fummi raccontato in America > di certa nave 9 
la quale ( non fo fé per tempeda 9 o fé per altro 
motivo ) apprq^ò in quelli ultirpi anni alle code 
della California. Dicefi 9 che faltati in terra i ma« 
rinari 9 i quali erano fudditi dellaCzara9 capirono 
perfettamente gli abitatori 9 che feco loro parlaro* 
no in quella parte remotifltma della Mofcovia^ ^ 
non avendo trovato trai nativo idioma 9 e quello 
di que' luoghi 9 che la fola differenza % la qaaleuj 
fcorgefi tra' dialetti di una mòdefima lingua. Se^ 
quello è vero 9 abbiamo un gran lume per ifcopri* 
re il paflaggio delle genti dal noftro Mojtido nel 

nuovo. (. N. X» ) • 

£ vaglia il vero : non può 9 ^ mio credere 9 

più accertatamente la tanto ricercata trafmigrazio-i 

ne 
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iMìtTCh^f^aceado il coafronto delle marittinie nodrav 
i\ UpfiVM^ colle Americane • La Mqicoyiu. ficcarne^ 
U.piii y tifine ^ir America ) dovrebbe!, pfrclerirfi, ad 
ogni altra . Sarebbe la feconda la Tartara é Entrc- 
nilbc io tenio l^ogo T aotica -^pagnuola a • e forfè 
lincor^» confxnatxdp efla pure col njareA-la Celtica^ 
Sarebbe la quarta ^ iiccome anticameàte portata^, 
fÌ]Qri.4elle (^lotcKiae di Ercole nell^ Atlaatico mznsy 
la liagua Pupica • Ma chi faranne a.' ,no(lri gior/ii 
refpcrimentol 

Vìh facilmente riufcirebbe il farlo del Gr^co. 
Ma colle Jìngue Orinochjefì (checche^ da di altre A- 
mericape) non ha venina.iimilitadine. Fugià mol* 
to nelle facre lingue verfato il P« fiarkatd> miflio* 
nario degli Óttomacbì • Ma né egli 5 né altri fep^ 
pe fcorg^re nelle lingue Orinochefi delle {i^role fo« 
miglianti allVEbreO) al Siriaco 5 o ^d altra. lingua 
orientale 9 fé non quelle ) le quali a tutti ibn note. 
Non credo >. fmarri tane quali la memoria ^ che deb- 
ba .ricercarfi in quelle contrade T antica Etrufca • 

C A P I T O L O IlL 

Delle parole Orinochefi fomìgtìaati alte noftre. 

L ^Argomento ) ghe abbiam per le mani 9 va dt« 
vifo in due parti . I. Molte voci nelle lingue 
4eir Orinoco fi trovano > le quali eifendo (imilìfli- 
ne alle noftrali nel fuono» fignificano nulladimchQ 
tutt' altro • II. Altre per contrario vi fono 5 che sì 
n^Ua giacitura 5 che nella {igni(icaEÌone fomigliano 
oè piii né mono le nodre • Diciam ora delle prime* 
Nella lingua degli Ottomàcbi v' è putta. ; ma figni* 
Scii il capo « In quella de' Tamanacbi tro/afi amà^ 
TùmJIL K rei 
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ri?:* ma tale 'lo ftcflbj che tu j ed è pronome^ non 
yeribo . Cdroffàre è avverbio fignifìcante dùmani . 
%Avù non- è'iiohbo> come in Italiano ^ ma zio ina*- 
terno - • -'^■^^ 

' tAn^ 'lignifica jl giorno. Poeta nella lirtgaà de^ 
Malpari vuoi dire imbriaco • Maria è il nomé^ 9' 
che àmtkòì' Caribi ^ ed altri parecchi Indiani al 
coltelto . Poco dalle notlrali voci dìTTomigliakiti del 
foOHò 9 fono di figoificatO' affatto diverfo i feguebcl^ 
vocaboli • Capti li cielo» A^oao la terra » Coiciitsi 
notte • Difcòrrafi (imilmèntc degli altri ^; non eflen* 
dovi nefiuna delle lingue Orinochefì a me note 3 la 
qttale non abbia delle parole fòmigliaiiti alle Ita* 
]iane $ alle Spagniio]e> oppuf 'ad altre del noftro 

continente*- 

Certe parole poi > ( per venire alla feconda^ 
parte da me propofla) sì nell'Orinoco^ che nel no* 
ftro emisfero fignificano coftantenfente il medefimo 9 
e'pajon venute o dal commercio 5 o da qualche^ 
r^idice di lingua 9 ignota al mondo finora. Il nomes 
che qua(i da tutte le nazioni dell'Orinoco vien da* 
to al Pappalo ( albero gentile 9 di cui altrove par- 
lammo) a poca differenza è lo (leflb in tutti i lin* 
guaggi é Altri dicon > Papàja ; ed è il nome adot* 
tato dagli Spagnuoli • Altri « come gli Ottòmàcbii 
Pappai y altri fìtialmentcs ed è il nome più nniveN 
£ile Mapàja . 

La parola ly^fignifìca U2i Malpari il Casàwi 
e ))enchè diverfilTimo fia dal loro il linguaggio de^ 
Ta^a/tacbiy la voce Tamanaqa ute (ignifìca nondt^ 
meno il medeftmo . Curàèà è il nome» che gli 0^« 
roff/tfcibi danno al tabacco • Carata h quello òhe^ 
giuda La Condaminc (i) dannogli pure gli Omagul 

del 

C*) Voyige t l*Àmer» Mcrld- ; 
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del Maragnoae • Cavai vale in Tamaffaeo il tabac* 
co • Quefto 'fenlp tnedefimo ha fimilménte nella lin- 
gua de* Giràri di CifaH^ré &c. Ecco quella fimifi- 
tudine che le voci deir'Orinoco hanno tra IorO|. e 
con altre Americane • 

Venendo ora a quella» che o interamente > o 
variate di poco» hanno colle no(lraIi> Nuna è il 
nome » che da* Tamanacbi fi dk alla luna. Ite è 
parola latina > e vale» come fanno i Gramatici» ^/sr- 
date\ In Tamaaaco ha il fignifìcato latino» ma non 
diceii a pitt perfbne» ma ad una fola ; e vale lo 
fteflb) che e^à. Effgà nella lingua degK Ottomacbi 
vuol dire uno ; e fé ne leviamo il cafó » che queft* - 
Indiani non hanno » la voce fuddetta non par di« : 
verfa di troppo dalla Greca hit . Dite lo (leffo del ^ 
de 9 due » non diflbmigliante gran fatto dal ivo . 
Ma non è coerente il modo di contar altri numeri* 

Pih chiaramente han rapporto colle antiche^ 
iioftrali le feguenti parole • L tAbba y che nella^ 
Jingua de* Tunèvi » e di altri (ignifìca padre . II. Pa^^ 
pay voce fignifìcante il' medefìmo nella lìngua de* 
Caribi yòt^Tamanacbi » e di altri motttilimi . III. Ha* 
pure Io fteflb fenfo la voce Saliva Babbà » e la^ 
Betoje 'Babbi. IV. tAita^ voce Ottotnaca del fen-- 
io mededmo che le fopradette » non è molto di-: 
verfa dalla parola olbba . V. Theof è nome » che 
giuda il Gumilla (i) danno i Betf>] al Sot« » fico- 
nofciuto da efli per Dio • 

VI; La voce Mamma è comune a molte na^' 
zioni ;- e nominatamente alla Parèca > nel medefìmo 
fenfo » che noi 1* adoperiamo . Ancor io con altri 
la credo dalle madri adottata per la facilità» che 
ì figliuoli hanno in pronunziarla • I piccoli Tama- 

K 2 na» 

Ci) Hiicoir. de POreiu Tom. !• chip. 50. 
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nficki diceaa occìu • Ma fentita da^ Parècbi 9 co* 
quali poCpia cpnviiTerO) h yoce, fiamma y,ld(c\siroa 
tp0o la loro ; feoza debbio >; perchè vi trovarono 
ima più dolce pronunzia. Ma dire in verun cona- 
to non poflb col P. Gumilla (i)e(Ì^e un cafosche 
le fuddette per me foreili ere parole fignlfichino prer* 
fo gli Americani il medefima. Mila Condaniine(2) 
la difcorre alTai meglio Tu . quello putito i 99 Se fi 
99 riguardano quefte parole ( dio* egli ) come i prU 
9> mi fuoni 9 che poflbno articolare i^bambini> e 
9> per confeguexiza come quelli .y che ha^ dovuto 
9> ^^ ^ogni paefe adottarii preferibilmente ,'da^ g^nu 
99 tori > che li fcntiron pronunziare 9 per fargli fer« 
9> vire di fegni alle idee jli ta4r^y e di madre ; re^ 
99 (lerà a fape|re9 perchè in tutte le lingue di A- 
99 merica 9 ove quelle vocixfi trovapo^ fìafì fenz* 
991 alterarli confervata la loro lignificazione ; e per 
99; qua! cafo nella lingua Omàgua per efempìo nel 
99 centro del continente 9 o in qualche altra finiilef 
99 ove le ypci di Papa 9 e di Mamma fi ufano 9 
99 non fia alcuna volta, accaduto 9 che Papa fignifichi 
99^ madre 9 e mamma psidrc ; ma che vi fi oflervi 
99 cofianteniente il contrario 9 come nelle lingue d^ir 
99 <)riente9 e dì Europa. V'è molta verifìmiglian« 
99 za 9 che tra* nativi di America fi troverebbero. 
99 degli altri termini 9 il cui rapportò ben confer« 
99 n)ato con quelli di un' altra lingua delP antico 
^9 mondo 9 potrebbe recar qualche lume ad.muu* 
99 quiilione9 abbandonata finora allie fole congetture» 
Sin qui il chiarìiUmo fcrittore 9 il cui faggio 
d1fcorfo9 dando a me motivo di ammirarne i favif- 
fimi lumi 9 dovrebbe a chi può 9 de' gagliai;dt ftl« 

mo<« 

Cx} Voy tge 1 1* Amen Merij* 
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moli dare per efeguirne i péhfieri . A Iqggere ìtu 
tempo P erudita relazione y cioè mentre colà dimo- 
rai j avrei facilhicnte fatto il confronto di alcune 
delle noilre lingue colle Orinòchefì • Seppi già due 
tra sé in nulla coerenti linguaggi • Seppi pure i dia- 
letti y che da eifì > qua! piti % qual meno alterati ) 
derivano . Nelle lingue de* Tawiinacbi ^ e de' MaU 
fìiri da me nelle fede iftruiti > ebbi , per così di- 
re i le chiavi di tutte quafi le Orinòchefì nazioni • 
NeirOringco non v' ha lingua piti univerfale di 
qaefte due • Può colla Maipàre parlarfi agi' Indiani 
deir alto Orinoco • Pub con quella de* Tamanacbi 9 
con quei trattarfi 9 che giacciono al mezzogiorno j 
e cogli abitanti del baflb Orinoco. 

Aveva io il mezzo 9 {t pènfato in tempo ci 
aveiflì 9 di fchiarire in parte ciò 9 che quello cotan^ 
te chiaro fcrittore prete fé 9 notando in car^ le vo- 
ci» che hanno della fìmilitudine colle noflrali. Md 
non penfiai allora a farne la fcelta. OraHeiTo noh 
dico che quelle fole» le quali dopo lo Audio 9 che 
in lontananza può farli 9 mi vengoho alla memoria. 
Richiederebbe un efatto confronto la prefenza né* 
luoghi 9 di cui fi tratta • £' ben grande il tempo dac« 
che io riflettei 9 che traile lingue dell' antico Mon- 
do 9 e quelle del nuovo pofla eflervi della fimili- 
tndihe . Ma ve la cercai totale 9 dirò così 9 non^ 
parziale 9 e confidente in poche voci 9 il che ho ioi 
* imparato a fare dopo letto La Condamine • 

Nel refto la ragione di lui è fortiffima . Paichè 
gli Americani 9 le lingue de' quali 9 almen molte 9 
diveriiflime fono da quefte del noft'ro continente-i» 
non poflbno le nofiri voci nel nodro fenfb adopé^ 
rare 9 fé non perchè nel nofiro Mondo le udirono 
prima della loro andata in queir altro ; e può dirfÌ9 
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ch'ebbero già commercio almeno con alcuni Oricn* 
tali 9 e co' Greci ; non cflendo intervenuto mai > 
che alterate abbian le voci di cotali nazioni 9 f< 
non se in piccola parte » 



CAPITOLO IV. 

Offer^azhni generali falle lingue delP Orinoco . 

VEggiamo altre cole • L Tutte le voci ^ toltene 
forCe quelle de' Gtiatnì^ finifcono coftantemen* 
te in vocale • Eccone il faggio in tre lingue » le^ 
quali non avendo ve run rapporto tra loro 9 polTono 
dirli matrici^. Cj^^j:^! and(^ quiqaapià tandetnàl 
cioè 9 amico 9 che; mangerai tu domani j Così di cor- 
ico i Salivi • la Tamanaco dicefi ; Panàri y cionbè 
manàpuccì coronare ì In Maipiire : Nunaunàri iti 
fare pèccari sipii ì 

In quello parlare > checche in contrario ne 6u 
ca il dotto autore dello f penacelo della natura {i)% 
fcorgefi della dolcezza > e fomiglia molto il noftrale. 
IL I Tatnanacbi per rendere il parlare e più cor- 
rente > e più vivo 9 tolgono fpeifo le vocali % che 
ibno fui fine delle parole • Adduco a maggior chia<» 
rezza gli efempj 9 i quali affinchè fien meglio ca* 
j)iti contraddiftinguo col folito apoftrofo • Cabrkf* 
fona ndài 9 è andato in Cabrhta . Sarebbe lunghe* 
^ jria nel parlar loro odiofa il dire in termine efpreC- 
io Cabrùta 9 come porterebbe le natura delle voci* 
Vóto uor^ jave ; cioè dire 9 quando fi ammazza il 
jpefce « Sarebbe freddo a guifa di chi impunta nel 

la* 
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Kavellare un che pronunziafle : Vàfo uorì jave • 
ìApalicbiàm^ caramìnàri ^ il parJarc degli uomini • 
Qu) togliefì alla voce apalicbìàmo la ietterà Ó ^ 

Difcorraii^ da qaefto faggio del redo. Si racr 
:olga ancor quindi ^ che gì' Indiani non fono par* 
latori si barbari > ' come taluni s' immaginano • Msu 
perchè noa dirgli eleganti ancorai ed efprimcnti- 
j affai gradevolmente ? Sono di quello avvifo an* 
cor io ;:ma non tratto, ora di quello . Ili, la Jin« 
gua de' Maìpòri è più rigida ; e non v' è cafo 9 
il cui fcemi 9 o fcorci un tantino le fue parole^ ; 
naqualji fon feparatamente > e da per sé fole pi'r 
{liate ; tali ancor fono unite infieme y e difpofte^ 
Hadiofamente in un fenfo • r 

. IV. Paflando dal fine delle parole al princTr 
piO).«d al mezzo; in tutte le lingue» come dice 
)ute ilGumilla (1) manca qualcuna delle confbnao* 
:i« )!fefluna delle OrinocheG » eccetto la Guama.^ ^ 
la'kF . Quefta lingua» per quanto dal loro parlai 
'C racoolG > ne abbonda molto .. Pare altresì» jàxt^ 
iKXL finifca air ufo delle Orinochefi » cpm^ ho di 
opra ' accennato » ip vpcale • Ma i Guarnì » benché 
abitanti in oggi deir Orinoco » vennero dall' alto 
spiare . Ne abbonda pure la lingua de^ Sìtàfiy 4^^ 
^iràri » e di altri : ma coftoro fon forefticri » ^^ 
òitapti illCafaffàre. 

, .1 veri, Orinochefi» per quanto, a me pareur ^ 
ron hanno la F, Poflb affermarlo de' Tamawchfy 
i^' Malpàrh « de' refpettivi loro dialetti. Scnoh- 
©è y* è H voce Carina ( Caribe ) la quale al (ì^jtr 
ttl^ pranuna^i^re da^ Tamanacbì » mi parve » Carifr 
j| . Jo tAQta ;C9pia di voci Tamanacbif è forfè Isu 
Ali s .Qhi puiÌ;W«ttfi- benché deboJment.^ in eferopiof 

K4 Può 
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• ' Può aùcbe dirfi ^ che i Tanmnacbi' noh fianna 
il B y imperocché ^ quantunque alcune volte féitv« 
bri 9 che V ufit^Oy non è di fua natura il B'^ msi 
il P. tramutato id B per veszo di lingifa • Il T. i 
più Jor naturale del D. Confondono la L colia- R. 
Là S onninamente non l'hanno; Veroè^y che tiegl* 
interi feiifif) le fuddetce lettere incidentemente fìiin. 
novi ouàlèhe comparfa • Così r à cagion di efem- 
piO) diceiì : Voto aorbaobi" tuné^ci ure^ ho fatto 
gitorno in pefcate • Ma il B qui adoperato non è 
ch« per rendter 'veloce il parlare 9 e per isfdggire 
riato .Di fua origine la particola pofpoda al vtr* 
ho ^òri non è iaebè^ vatpacbè. Così più colUd^ 
temente fi dice . V. Gli Orinochefi non raddoppia^ 
nò ordinàriamente le lettere ^ Ma nella lingua de^ 
JUaipbri vi è eccezione ; poithè ufatio moIà> ftèi 
c|t»eo(}èmente della R dóppia : ^rràu > nucbirvi S0S4 
VL Le lèttere infiemi^ unite forman le ftfiab(^. 
Le fiUabe y fa ^ fé ^ fi &Ct frequentiflìme^ nelle Iia< 
gua Caribe y nella TamaHacajbQnchh Ila fua figlia j 
lk)n vi s^ incontrano mai ^ è tuttociò^ che il Carh 
ie efprime per fa &c. dicfèfi <Ìa' Tamanacbi pei 
r id .. Così 9 per efempiO) ìsl catinella chiamata dip 
Caribi Satira y nomali da' Tamanachi Ciarèra .B 
dialetto anch' cflb della lingua Caribe il Parèca « 
Ma queflMndiani , lafciati e Tamanacbiy e Caribi 
dicoiiii) dólcenfieilte all' ufo Fraocefe Sciarìra . D; 
qneftà vóce fi congetturi dell' altre • 

^VII. Iti lingua Tamanaea^ non men che <j[ueUt 
degli jt^^ar/corri , eParecbi , abborifce lefillabe di^ 
^^> é'^j go% gu &c. Egli è vero ,^ che talora lej 
iidbpfano f; ma appuntate appena 9 e ^perchè così|>t 
^iede il concerib* di altre confooantk {>l'fua "n*» 
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ra si Tuna) che T altra lingua n' è priva. Quede 
fillabe nondimeno fono fret^uentiflìme in altre lin- 
gue • Nella Guipunavc Verna ^ tabacco > nell' Ava* 
ne 9 tAda 9 una laflra 9 fu cui G cuoce il pane In- 
diano > nella Saliva ) Nudì^ cugino, nelPOttoma- 
ca Ganiìanda » fame &c. 

V^IIL Queda diverfa pronunzia fa > che gli 
Orinochefi (lorpìno ogni parola foreftiera 9 che feii» 
tono • Prendìamne Tefempio dalla voce Spagnola^ 
Dhs y Iddio. Tutti) fenza eccettuarne pur uno, la 
inifcono in vocale ) fecondo il genio della lor lin- 
£Dà • Ma non potendo molti pronunziare la prima 
lettera » vi foUitui fcono il P , e dicono Piòfii . Co« 
si 1 Maipurì • Diòfu y dicono gli Avani , Tiòei ì 
Tamanachi > Ilòfci^ i Pare chi ; e altri in altro mo* 
do • Da tutti poi gP Indiani le voci S^agnuòle^ 
tenniinate in N > vengon finite coli' A : Capitan j 
Capitana 9 Catalàn , Catalana &c. . 

IX. La difficoltà in profferire alcune lettere» 
o fillabe» pare la vera origine di molti dialetti In- 
diani • Dtafi uno fcilinguato , il quale colla fua^ 
nogliil y e figliuoli pigli a dar foto in qualche^ 
lAacchia fenza comunicare cogli altri • Ecco in al- 
coni anni ^ ad efempio di quefto capo di cafa-« > 
^iveaùti tutti fcilinguati > accorciate le antiche vo- 
ci » è creata dal vizio in pronunz^iare una nuova^ 
lingua t e in confeguenza una nuova nazione* 




jCA. 
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CAPITOLO V. 
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Della pronunzia delle lingue Orinocbefi . 

Uò domandare , fé (ìcn difficili a pronunziarfi 
da' forellieri le lìngue degli Orinochefi ? A me> 
checche altri ne penfi^ non fono parate difficili : n^ 
fo capire per qua! ragione il Gumilla (i) dica non in- 
telligibile la lingua degli Ottorifacbi^; non eflendo*» 
vi nazione $ che parli pih fpiccatamente di quefta^ 
Senonchè al Gumilla > il quale (lette poco tempo 
tra loro, potè fcmhrare la lingua de,%ìi Otti>macbf 
come ad alcuni par la Francefc innanzi che fì ac* 
cingano ad impararla • In . quella , ed in ogni al- 
tra lingua» fé nulla affatto si fa» trovati della confa- 
iione grandiffima ne' principj • Ma fé una voce alme» 
no , o più ancora capiamo; tra niille ignote voci 
tpilo ravvifiam quelle , le quali abbiamo imparate. 

La Tingua degli Ottomàcbì jè del carattere^ 
di tutte r altre • Senonchè » articQJando qucft' In- 
diani meglio di tutti le. loro voci y poca difll^okà 
fi trova Dell'impararle . Aggiungete > che le paro- 
le Onomacbe fono ordinariamente corte , e non^ 
intrecciate i di ^ confonanti difficili a pipferire • Ec^ 
cone alcune : Foga la terra > Caga il cielo , ^offi 
il iìume.i )a l'acqua > annòna il granturco , acibia j 
la tartaruga &c« Vi faran fenza dubbio dell' altre 
di dura e moleda pronunzia . Ma generalmente^ 
parlando non è cosi, Lti)gua certamente fcabrofa 
e che non faprei a qual delle molte noftrali pnv 
nunzie adattare > è quella de' Piaroi • Cos\ ne^ 
fentiva > raflembr^doìa al belare delle pecorelle > 

"' il 
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il P. Gqnzalez loro milTionario^ molto verfato 'nel* 
le lingue de^ Malpari 5 e. de^ Salivi . Dopo la^ 
^orte di lui toccarono a me i Piaròi; e per con« 
feflarla eoa .ogni fchiettezza ^ io non capiva mia^ 
briciola della lor lingua • Vengono dopo i Piaròi % 
1 Sluaqui àQÌ Cuccìvero . Ma le altre lingue ^ fé 
prendefì qualche fuffidio dalle pronunzie di diver* 
le Doftre provincie 9 non fono molto difficili . 

La Tam^naca ha molte voci ^ che voglion boc- 
ci afluefatta non leggermente alla pronunzia latina; 
y.%^ftatey piede^ patpetì^ orma> ja^èprerìy cala* 
rc9 jùpcàrì rompere &c. Richieggon altre l'Italia- 
pi) altre la Spagnuola. Non dee trafcurarfi nep- 
pur la Fraocefe « E per dire in primo luogo dcir 
Italiana ; la lingua é^^Tamanachi ha frequentiffima 
e tale '» quale noi la pronunziamo 3 la lettera G. 
Cos\ dicefi nelle voci ^amgUi > mia figlia > tem^ 
giarì > tatti &c. Han quella iftefla pronunzia i Pa* 
rècti p ma (Irifciata piuttolto air ufo Tofcano > o 
Fraocefe. Né quello modo Italiano di pronunziare 
il G trovafi ne' foli dialetti della lingua Caribe y 
quali fono i tede nominati > ed altri non pochi • 
Trovafi pure in altre lingue diverfilTime dalle fud- 
dette • I Salivi pronunziano il G nella medefima 
maniera ; Giomu y h granturco &c. y nella medefi* 
sia gli Ottomacbi y Ciòppagiràra y poco &c. Le^ 
voci Tamanache mdafe y bocca y adai y andò y nbu» 
tifi y feppe &c. hanno bifogno dell' Italiano y per^ 
die vogliono quella pronunzia y la quale acquiftafi 
jDoI leggere ne' npflri autori : allo nferno y lo mpe» 
radura &c« 

Paffiamo alle parole y che abbifognano di prò* 
iinnzia Spagnuola. Molte non poflbno pronunziarfi 
fenza il fuffidio del \Qta proprio di quella lingua . 

Nel- 
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Nella lingua de' Tamà^àcbi tìott-v' è utì firtil Aici* 
do di pronunziare. In quella de' -^i7//^i5fK'/ vi fi trt> 
va talvolta . Ma nell' t^à^d;;^, dialetto del Màifk- 
re 9 ed in altre lìngue > è ft^tf^tnti^Smo x nu\Vtìih^ 
yema y fumo il tabacco : ftu]acàu , me ne Vtòo y 
qua]t]} la tigre &c. Altre lingue in fine fono Frin- 
cefi nella pronunzia • Nel Tatnanaer^ avvi quattro 
fole parole (tamoa me pare) che han bifogno della 
pronunzia di quella lingua : /vi^w y il pefcè detto 
Caribìto ; feuru il rofpo . In quefte dire vòCf dee 
profferirfi alla Francefe il dittongo w» Nella térta, 
e nella quarta parola puti^ moglie-, uet^e^ accetta^ 
r U è tutto Francefe . Nel^W^fp/sfre fono naturali 
non men , che frequenti i dittonghi ai y ed àu i 
napai y padre , tamauy afndò dee* . Quelli dittonghi 
da' veri Maìphri vengono pronunziati con efatte*^ 
%Zy ed equivagliono alle voci y fktpè y tamò &:c» 
Ma %\\^vanìy gente rozza ,^ e piii goffa» gli fcioU 
gono affai frequentemente , con dire a bocca piena 
napài , tamàu &c. 

Da quelle diverfe prontìnzie degl'Indiani po- 
trebbe nafcere una quiftione; ed è, in quale or- 
tografia ferì ver It debbano i loro linguaggi ? A me 
pare, che feri ver fi debbano iii- quella, the ufafi 
nelle noftre lingue . Mi fpi^go . Chi fa gramhtàti^ 
the delle lingue Americafie in Ifpagiiuolo, perquan» 
to fi può , dee feguir la natura di quello lingbdjg^ 
gio. Cbs\ io feci nelle^due gramatiche 7kr«r^M<^^9 
e Maìpàre , ne* refpeteivi dizioiiar; , e rieJle divct^ 
fé ìtlruzioni , da me còmpode nelle Suddette Vxtst^ 
gue • Mi accomodai comunemente alla prontindJL> 
Ufata dagli Spagnuoti • •' 

Ma ficcome nella lor lingua mùkz it G hóftra» 
le adoperato da molti Indiani > diffi y che pronuiK 

zia« 
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^BXjfiy^.4^ìÌjpfi. ,s^^^ e v^Ie a dir, come 

1191 Jf> ;proDU9iii|9£t^V £,«£ non moltiplicar poi fen* 
X8 y^(:^'^pix)4jttp; ila lettere, 9 le parole tutte , cha^ 
lcpyo|,|a queftp nij^yra libro col G> fcrKTi antica^, 
iQ^nU coivi jjupgp 5 il quale tra' Catalani lo (ìefliQ 
^le > •<^e^ il nollrq G\ y. g. fcriflì allora y ampli j 
OJTjaTcdvp» ì^mgili) lypjo^car^ , pr^ upgiopcarì &c. 
JjffjVic^i m<^ff<?: nellV antico M. S. coir Y » le ferivo 
pr5fQn(|Bme^^i cpl ] • Scrifli alla Spagnuola^t^/z^^/zè) 

: .-pa^qQeftctógnonq ben vede 9 che al nodro Ita* 
lU^K> ^rl^re :hU ^accQmodp inquanto poflTo .^. Per non 
errare ia proflurr^^jf^r^ le voci da mp recata, fi fac? 
eia da^ miei lettori il medefimo • Noterò quelle 9 
cai con vengali foreftiera. pronunzia. Nel Tamanaco 
tra molte lettere confacentl alla noflra bocca , una-j 
v^ n^ha dìfficiliflima ; e ne' principi per imitarne^ 
appuntino il fuonp degl' Indiani fi iìeata molto » 
e non imparali ^ che con efqviifita diligenza • Per 
darla in qualche modo ad intendere a quei , che 
bramano di Caperla > foggìungo due vpgi , cipè (mec^ 
pf 9 e vepuìcre. In que(le> e fimili voci) in cui al 
C fifgaa un' altra confonante 9 il C dee proaunzjarfi 
guttqr^lmcnte » benché non lempre • Onde nella^ 
mia gramatica M. S.. dillinfi già coll'accentp cii:coa- 
flcflbiiC gutturale) nuovp anche agli Hiefli Spagnuor 
li ; e non eflendovi nella nollra favella una fpmi* 
gliante pronunzia» ho. (atto interporre una lineo la in 
quella maniera « affin di diflinguerla • Serva V ^^^ 
vertimentp di lume . Scrivo dunque anecfe j vepui* 
ere &c. 

Ghi ppi feri ve in altre lingue v. g. nella Por* 
tpghefe o Francefe > fcmbra , che debba pur fare-f 
il medefimp .^ Senpnchè è difficile alTai , fé non do- 
po 
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pò molto tempo > accomodare àHà'hddrt hciè 
V accerito Indiano. I Tamawcbi' b%tììS6 un -parlare- ■ 
piuttodo molle ed effeminato; iquèllo de^'^ir^dW è'^ 
corrente e gajo» e (laccano a maraviglia ogni ii1*t 
laba • E^ arrogante ifi pronunziare il Caribe ì^ '^8o' 
e buffonefco V Ottomaco . Il Saliva parla ad ogni- 
poco col nafo • Pare il Guamo un Tedefco. Il ^a* 
qua fembra uua femina) che fotto Vóc6 li tlizzi eoa 
qualche confidente compagna. In ìbftiftia fegueddo' 
ogni nazione il carattere non mòno diE^Ifo'fua-ìiagaa» 
che quello delle native ^ e ;^it<ilbitiman€i^ paflìoni > 
le pronunzie» gli accenti^' e- i diverG mimÌA'|;e«^ 
(ti fono affai varj in ogni Orinochefe 'tribii « 

e A P I O LO VI. 

Offervazioni più particolari fulle lingue Orìnochefii 

ove trattafi delle parti delP orazione f 

e primieramente 'del nome. 

PUÒ domandarti 9 fé Reti femplici le voci degli 
Orinochcfi) o compofte? Sulla qual cofa fcio 
attentamente rifletto 9 ^ tutte o molte alla memc^a^ 
chiamando le voci Orbochefi da me fapute ^ io noa' 
poffo non riferire una nuova 3 che molto di àmmi* 
razione fia per ^arrecafe agli ftodiofi di efotiche^ 
lingue . Non v' ha dubbio in prima » che mDlte vp« 
ci in ogni Orinochefe dialetto vi abbia > le quali' 
fìen fempliciflime s e corte. Già di fopra alcune^ 
parole Ottomacbe trafcrifli » che fono affai brevi « 
Ecco deir altre che fono monolillabe ^ ga ^ uccello 
Rara 9 gbi il tabacco ^ no^ io» i y tu> de due &c. 
Nelle lingue de' Tamanàcbi e ditMaìpàri\ che 
mi fov venga > non fi trovano delle parole fi corte. 

Ma 
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Ma le diflìlabe fono moltifsime iii tutte due ; in-f 
que^ nomi fpecialmcnte ^ i quali ; pajono le prime 
idee rapprefentare » che un uomo tuttora rozzo ^ 
ama naturalmente di fvolgere • Diàmne alcun fag«- 
gio. 

In Ital. In Tarn. In Maip. * 

Terra J^oao Peni *. 

Cielo Capu Eno 

Acqua Tuna Veni 

Padre Papa Napè 

ìRz&tt Occsu Ina 

Sole Ve]u Cbiè 

Fuoco Vaptò Catti 

Vte VJJì. 



Noni è però j che quello fi pofla dire in ogni 
occorenza • Voci egualmente ovvie vi fono > lé^ 
quali eguale dimenfione non hanno in ogni Orinov 
chefe linguaggio ; ma o trisillabe fono, o quadrifii- 
]abe 9 o pili lunghe ancora • Univerfalmente perb 
lunghe piii deir ufato fon quelle , le quali a cofe 
meno frequenti fi adattano » o che più richieggo* 
no di fpecolàzione . t^malìvacà > Jolacbiàmo 9 vd. 
0cccbiamgotòy voci Tamanache, indicanti TEfler fu- 
premo > il demonio > V animale ) il confermano ma* 
Difeftamente . Ma neppur queda è regola generale 
iututto 9 e fenza eccezione 9 come fcorgefi dalle vo« 
ci Maipùri Purrunaminàrì , Va fari §lueti 9 le qua- 
li lo fteflb 'fignifìcano 9 che ^Ic fopraddette . Comun- 
que fiafi : ogni lingua di quelle a me note 9 ha^ 
delle voci di varia dimenfione ; e darei per dire ^ 
che in quella parte fon molto fomiglianti alle no* 
fife • il che pare indizio certiffimo di antichità 9 e 

che 
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che a poco a poco arrivate fieno a quella opocao 
molta perfezione 9 in cui prefentemente fi trovano» 
Ed io non dubito y che la lingua Caribe > niadi:e 
feconditUma di niolt^ altre 3 ed in ifpecie della Ta-^ , 
manaca i non dubito dico 9 che diverrebbe in pò* 
co tempo belliflìma > f e fi parlalfe da' letterati • Lo 
Aeflb dicefi della Saliva 9 da quei che la fanno* 
Lo fteflb forfè dir fi potrebbe dell' altre • 

Quello però 9 di cui pia volte in Qrinocomi). 
maravigliai fommamente 9 fi è 9 che quelle lingaes j 
da noi credute fclvagge 9 abboodan molto di pòro- ì| 
ie compofie . Io traile ìnnumerebilÌ9 che ve ne fo^ .j 

no 9 ne reco alcune in efempio « \ 

■I 

In ItaL In Tarn. In Maip. 

Chi ha padre Timgbe Cacbìvaca^aithÌMi 

Chi ha madre ^anecbème Cattucbiaì 

Chi ha moglie Fuccème Caanstuccbìnì ■ 

Chi ha figli Timnecbime Caanicbiifì^ i 

Chi non ha né padre 9 "^ madre 9 nò moglie^ 
oè figli: in Tarn. Imupunì 9 ]anepun$% ipupunh im» 
mpunì . In Maip. Macbwacaaìtenì 9 matutanì^ maa* 
nìtutenì^ tnaanitenì. De' quali vocaboli 9- fé io vo- 
lefsi notomizzarne la compofizione > farei JunghifsK 
mo fenza prò • 

Ma fé con pi!i di piacere de' miei lettori 9 le 
cagioni di quello parlare ricerco 9 ione trovo fpe<« 
cialmente due • La prima fi è l'amore pel laconts- 
mo9 dominante in fommo in ogni nazione Indiana» 
La feconda 9 l'antichità della lingua 9 che a qoe* 
Ile forme di favellare non arriva fé non gradata^ 
mente 9 e dopo lunghifsimc efperiénze • 99 La pri« 

93 QUI 
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99 ma lingua 9 dice un dotto Inglefe (i)> non deb- 
o9 be aver avuto che de' fuoni, e de' motti Templi. 
^ ci fenz' alcuna compofizìone 9> • Ma quefta còm. 
pofizionC) che pur non è poca 9 fvanirà ih confron- 
to di quella > la quale i Tamanachi > come predo 
vtdremO} adoperano in varj verbi* 

Pafliamo ad altre affezioni de' nomi • Ordina- 
riamente i tiomi Orihochefì non hanno diverfi ge« 
neri « Patcurbe vale in Tamanaco non men buono , 
l che buona : racbecbè giallo , e gialla . Taremuc-ne^ 
fi&aco9 e bianca &c. Ma fé loro mancano i gene- 
l-li 9 hanno però delle particelle didinguenti il fef« 
^ib di quei 9 che parlano • I mafchi Tamanachi ^ a 
ìiagion di efempio, interpongon fempre al parlare 
*& particola uì : patcurbe ure uè ; io fon buono : ma* 
'ji »è i andiamo &c. Le loro donne all' oppodo co* 
ftumano il me : maje me &c. I mafchi Caribi per 
.'piurticola didintiva hanno il fé: gli Avaricotti il ce. 
/VaM3 óuo è il didintivo de' Maipuri : mau y o mò 
è qoelb delle lor donne . Attefo ciò » crèdo che^ 
01 altri Indiani pure abbiano delle fomiglievoli ef« 
.preflioni nelle lor lingue • 

[-.' ^ Oltre a ciò > nel Tamanaco alcune voci vi fo- 
i-OO-^ die dando nella bocca de' mafchi aflai bene » 
fa quella delle donne farebbero ridicoliflìme • Luìj 
{rateilo maggiore : jacomnòffe > il minore 9 Hacihtu^ 
la. mia Torella , jamgìli ^^ la mia figlia 9 nella lingua 
de^ Tamanachi fono voci da mafchio • Ecco le don- 
nefdie; pipi il mio fratello; pacci y la mia forella-« 
maggiore ; pìfi la minore &c. 

Neppure i Mai puri 9 univerfalmentc parlandp9 
haniio' d^- generi ; e quelle voci 9 nelle quali gli 
ttfano 9 non fi competono che a' foli viventi ragio- 

Tomdll. JL ne. 
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oevoll • Gli enti irragionevoli non gli degnano di 
qaefte variaz^ioni; e la tlefla parola > cheperefim* 
pio 5 dice dolce un melone > dice altresì dolce.» 
una mela . Ma parlandoli di perfona non di rado 
le hanno • Cttrrìcàtiuàrì y compaffì vo y cMrrìcàtittàu 
compafliva; tumètecbì y bambino; tamautocbì yh'Àm^ 
bina 9 capèru vecchio; capecàuy vecchia, ec. Nelle 
quali voci fcorgeii chiaramente il diverfo genere*. 

D' ordinario però la definenza che è di mafchio; 
la caa è di femina . Sonirricbi y è buono ; fonirri* 
càu y è buona ; pìnavacbi y guardalo y pinavacàu y 
guardala. 1 Maipùri ( eofa forfè novilTtma nel par« 
lare ) hanno i generi diverG ne' medefimi verbi • 
Ma ne parleremo al lor luogo . F in fine a notare» 
che alcune voci y le quali nel noftro parlare fono 
tra sé diverriffime s\ nel genere > sV nella loro gia- 
citura y in quello degli Orinochefi han molto di fi* 
militudine. c«^j^nome Maipure vale fratello; ^jàa 
ibreila. %Afjdu0 in Ottomaco è P uòmo» Onàua^ 
la donna ^. 

In nefluna lingua Orinochefe fi declinano i no* 
mi airufo Greco, o Latino; non havendo che.le^ 
due fole terminazioni del Angolare , e plurale » co* 
me nel parlare Italiano • Non è già quello di po« 
co foUievo pe' miflìonarj y i quali in tante altre dif* 
fiooltà delle lingue non dovranno ancora ftordirfi in 
imparare i diverfi cafi de* nomi • Le due Iole ixAti^ 
fioni y che fonovi y fi vedranno al lor luogo • 

Pe' viventi irragionevoli non ufafi il pumero 
plurale • Ma per dinotarne il numero fi aggiungono 
delle voci» colle quali viene fpecificato. Ha vedu- 
to v/g. due tigri *> tre, molte &c. Il numero del p^ 
è ptr altra in nfò per efprìmere gli enti non foafi* 
dvi ; V. g» mau il campo y maiac-ne i cabipt ^ cene 

quc. 
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quefla oofa > tenec^ne quede cofe &c. cosi i Tama- 
nachi • Quefto modo d' inflettere i nomi par facilill 
fimo • 

Ma quanto è agevole il venire in cognizioneui 
-dcir inflcffiooe di un nome 9 direm così ^ aflbiuto » 
•^ non legato a perfona » altrettanto è malagevole % 
e fommamente fpinofo T imparare le diverfe^ eji 
non mai immagióate infleflìont de^ nomi contratti • 
Direm piti fotto de' pronomi primitivi 1 e delle^ 
particole che M diftinguono . Ma. parlandoti ora dell* 
infleifione de'. nomi 9 è neceflario dire le molte, le 
quali han quelli » i quali ho chiamati contratti • 

Pigliam adunque una voce , che incominci da 
vocale • vdpòto 9 regolo • Sin qui è voce aflbluta 9 
e indipendente • Per contrarla colle particole de' prò* 
nomi pofleflivi» fì declina, per così dire, in quella 
maniera ; 

^apotdiy il ^ mio regolo 
tAvapotdi y il tuo regolo 
Itapotòiy il fuo regolo 
fi .finora va tutto chiaro non iblo, ma ordina^ 
tiflimO. Incomincian gì' imbrogli pe' novizj di que* 
Ita lingua. Jumna]apotòìy il nodro regolo : Maque« 
flo nojlro non è già voce , che pofla adoperarti eguale 
mente in ogni fenfo ; e fé ufafi in alcune occauoni, 
non debbe però ufartì in tutte • Ponghiamo, per ed 
plicare quella metafìfica fpecolazione, un efempio • 

Dice 9 a noi parlando, un Tama^iaco : il noilro 
9efp\o è buono , e dice nella fua lingua : jamna* 
fafotòi fatcurbe . L' efpreflTione è giuda, e pulita « 
Ma fé parla a' fuoi nazionali debbe egli dire lo ilef* 
lo ì Non già • Se il fud parlare e rivolto ad unLi 
iblo, dee dire Capotai ^ cioè il noilro di noi due. 
Nel qual calò v^ interviene il duale de' Greci • 

La Ma 
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Ma può il medegma parlatore indrizzare a molti 
faoi nazionali!' orazione» ed allora non ferve pun- 
to il Capotai • Ci vuole un' altra voce » la quale 
tocchi in maniera le perfone^alle quali (i parla « 
che non pòlFa adattarti ad altre ; cioè Copotòi-cbemò j 
il regolo di noi foli • Quelle prccifìoni fon pik che. 
da barbaro . Non è nuovo agli eruditi il duale* 
Ma farà forfè ignoto finora un plurale > il quale^ 
competa fo) tanto a perfone determinate 9 come not 
fcorgiamo nella voce Capotòi-cbemò y e fimill . Io 
nella mia grammatica Tamanaca MS. chiamai quedo 
modo di favellare plurale determììtato . 

Seguitiamo ad inflettere il numero plurale nel* 
le altre perfone : tA^urpofòi-cbemò ì vollri rego- 
li y fenz' altre precifioni né in quella > né nella^ 
Tegnente perfona • ^tapotòi cbemò i loro regoli &ò. 
Il qual modo d' inflettere i nomi contratti ordina* 
riamente è regolare in tutti qucfli»' che cominciano 
da vocale • 

Ma queflia inflefsione è un pochino diverfa ne' 
nomi incominciati da confonanti » Mata il campo* 

Matarì y il mio campo 

tAmatarì il tuo campo 

Imatarì il fuo campo 

^umnamatarì ilUiò(£no campo nel feofo già detto». 

Cbi matarì y il catnpo di noi due ^ 

Cbi-matargbemò il campo di noi determinati 

Jmatargbem^ il ioro campo 
11 duale poi y ed il plurale determinato -vengono ^ 
quaG da radice y da dtverfe voci fignificanti in ^ap* 
parenza il medefimo « ^umna vuol dir noi y nuu 
parlandofi ad altri y che ndta ci appartengono. Cj^A 
ve fignifica noi. due y e ^bìcbemò in fine 9 iro/^^nia 
determinatamente^ ' . . 

iMai^ 
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I Ma'ipuri fono piti femplici nel loro parlare . 
tAnltì figlio fi declina così : 

Nuanì il mio figlio 

Fìòni il tuo figlio 
. %Ani il fuo figlio 

Vaàni \\ noilro figlio 

J\/iàni ti figlio vedrò 9 ed il loro 
Debbon però notarti due cofe . La prima à 9 che^ 
nella terza perfona del Angolare » tAni v. g. fi dice 
bene $ fé parlafi di un mafchio , a cagion di efem- 
pio del figlio di Pietro &c. Ma fé ha relazione a 
feAinas dee dirfi ^uànì ^ il fuo figlio » o il figlio 
di lei • La feconda cofa fi è 9 che le particelle indi- 
canti la periona feconda 9 e terza del numero del 
piil 9 fon fempre le ftefic » e non fé ne difcerne la 
yariazione del fenfo^ fé non dalle circofianze. 

Dirò cofa ftraniflima > ma pur vera • Nella \\n^ 
pxsi de' Tamanachi anche gli avverbj > ed altre par- 
ticelle dell' orazione s' inflettono ; fé però fono uni- 
te a de? nomi pofleflìvi 9 come diremo al capitolo 

DOOO §• VI. 

Rigòrofaroente parlando gli Orinochefi» noiu 
hàono i nomi fuperlativi . Fan ufo bensì di certe 
particplC) le quali pofpofte a nomi j gli rendono 
fuperlativi • Le particole , diciam così 9 fuperla- 
tive f fono diverfe • I Maipuri adoperano la par* 
ticella mtnì ; cune dolce , cune-mine y dolciflìmo • 
Gli Ottpmachi in cambio della particella mine j ufa« 
no della pofpofìzione amò • Tenùna buono > tenà- 
ma-amò boniflimo • I Tamanachi vi mettono ii //• 
va 9 V. g. patcurbe-tim . Senonchè la detta partico- 
la fecondo il genio della lor lingua, piò che i fu- 
perlativi y fa gli accrefcitivi • Ottomàcu-tìvà Ottoma- 
cone» jejc'thày alberone &c. 

L 3 Gli 
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Gli Orlnochefi fono ancora mancanti di compa- 
rativi ; e il loro parlare fomiglia in qnefta fpecie 
di nomi alP Ebreo . Univerfalmen,te j quando una-, 
perfona vien paragonata ad un' altra , (bdìtuifcono 
1 negativi ; e in vece di dire : il tale è migliore^ 
delfaltro» dicono» il tale è buono » il tale è catti- 
vo • Benché a dir tutto > anche in queila forta di 
nomi han certe particole 9 le quali talvolta adope^* 
rano a rilevar meglio il confronto di 'una còfa coir 
altra • I Tamanachi fi fervono della particola jepà^ 
fé y fopra ; v. g. patcurbe amare taurecbeÈiò jepòje ; 
tu fei buono fopra gli altri • N«l Maipure corrif* 
ponde al jepòje la particella ihà • CMffè piturà pan* 
ria camelèe huà > tu parli pia dolce degli altri • 

Sono in ceno modo Francefi i diminutivi de* 
gli Onnoch^.'Tinìocbhifi ^àonno, piccola; Maipuru 
iji 5 piccolo Maipure &c. Le quali diminutive par- 
ticole nafcono daH^ aggettivo fv^r^//?» piccolo. Dica* 
ii lo ftefTo de* Tamanachi , nella cui lingua 9 perto« 
gliere la confufione) traduco le fud de uè voci : aicà» 
futcbe y Maipur* butcbè &c. Qucfte pure non iboo 
in foftanza» che le ultime fillabe della voce cujuput^ 
che piccolo. Dalla fua finonima cujupcià formano 
deir altre 9 le quali ufan per vezzo ; mure^éìà $ barn- 
biiiello» éfuiecià cafetta &c. <. 

Neffuna nazione Orinochefe » che fia a me nò- 
to 9 fé non la Tamanaca ha de' nomi peggiorativi « 
Il loro indizio è la particella pofpofitiva taje : ah 
cà-tàje feminaccia ^ Maipàrì taje Malpuraccio &c« 
Ed ecco in quelle voci uno fcoglio » in cui f one» 
ftà dell' Orinochefe parlare > privo» come già diflìf 
d' imprecazioni e beftemmie » pericola fpelTe voke . 
E' cotanto frequente in bocca de' Tamanachi il no- 
minato taje 9 che la tcf^ra età » avvezza ogoor a^ 

fen* 
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fentirlO) non ha ribrezzo di ufarlo per isfogo di 
ftizza anche verfo le perfone pih rìfpettabili . Oc- 
ciutaje tnamtmcch^ papa^taje babbaccio) nacìùtit* 
taje 3 foreliatcia &c# ^ 

I relativi // quahy la quale &c.gli OrlnochePi non 
gli cooofcono. NuUadimeno adoperano efprefTioni tali 
in lor vece ) eh' equivalgono molto bene alle no- 
ftre. In Tamanaco fa le ve9Ì del relativo fuddetto 
la particola manecc) v. g. Pare Cabrai^ -pò maneccì 
fateurbei il P. il quale (la in Cabruta è buono. Ma 
talvolta! per laconifmo ufano della fola finale v. g^ 
Chngaie^pe ite gì ti Pare ìtepùi fieccì ? Com' è il no? 
filerei padre , il quale è venuto» I Mai{)uri in ve^ 
ce della fuddetta adoperano la v particola ri v. g% 
maifuini-ri caniacàu^ tacàu catti^ebe^ chi è catti- 
vo va alP Inferno. Finalmente fi Tamanadii» che^ 
Maipiurt > ed altri han ^tanta abbondanza di partici. 
pj > càc poflTono più facilmenie^^dì noi connetterc^i» 
P una parte dell' orazione coli' altra • 

Suppllfcono fimilmente con particole il diftH^ 
betivo ognuno . In Tamanaco dicefi pene v. g. ma^ 
ria eannucc) tevìn*penè auanarìc^ne . Darò ad ognu* 
fio un^ coltello; In Maipure ; nutaà nicbt mànuri 
ftebii$a nipìnuà iScc. 



^ 



L4 CA 



i68 LINGUE DEGLI ORINOCHESI • 

C A ? I T O L O VII. 

Ve* pronomi > de* verbi ^ e de* participj . 

L'amore di brevità in cofa amptiflima per fe^ 
llcfla dee rendermi neceflariamcnte ofcurotal^ 
vòlta . II veggo • Ma io do un faggio delle lingue 
OriDochefi ; non compongo gramatiche • Per que- 
fia ragione lafciando i pronomi chiamati primi* 
tivi per altro luogo > comincio a dire de' poflefli- 
VI • Niùna nazione ha comunemente i pronomi pof% 
feflìvi » almeno thiari 3 è fpiccati . Difli comunemen- 
te y per ec<:ettuarne . i Maipùri 9 i quali gli haAno • 
JNuché , mio y piche > tuo s • &c. 

^pnovì dunque certe particelle affifle alle voci 9 
Je quali indicano il. pofieflìvo • ElVendo nella lingua 
4]e' Solivi rijl 4iipnii|ii(i delle voci» furon chiama» 
te da' primi compilatori- di quefta lingua particola 
iniziali. Ma potendo, in. al tre Indiche lingue ilare 
aoGora fui fme » io do loro il , nome di partioolcu^ 
de' poflefsivi ) oppure Je appellò ij loro fegno. 
4 . JB^ pjFÌn)ierjmente in molte voci Tamanache. i 
fegni pronominali fi trcivano in fine', ^^j^ » albe- 
ro, ^eje-ri 9 il mio albero, waria il coltello, fna^ 
riapri il mio coltello &c. II. Le voci incomìncianti 
per vocale hanno le particole del poflefsivo e nel 
principio, e nel fine . tyfpoc ciàne^ mazza, o macàna> 
^apoc danari , la mia mazza &c* 

Se in tutte le voci feguir fi potcfle quefta re- 
gola , la fatica per chi le impara, farebbe in parte, 
leggi era. per l'uniformità • Ma non è fempre così. 
Bifogna eccettuarne molti altri vocaboli . tAute^c^^ 
fa , jèuti , la mia cafa , aponde 3 fedia » ]apòni la 
mia' fedia , &c. HI. la 
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. IIL Indìzio del pofiefsivo tuo è la lettera a 
prefifla alle voci y fìccòme di terza pedona è fegno 
la lettera / . tAmariar!^ il tuo coltello > imarìariy 
il fuo coltello • .Qaeile particole di poflefsivo nella 
. lingua àc^Tamamcbì fervono ancora al numero plu« 
irale; il qaale unicamente fi fcorge dalla terminazio« 
ne delle voci:; Si vegga al. capo VI Y inflefsipne 
della voce xAphto . Non è di tanto imbroglio la^ 
lingua de' Maìpòri almeno in molte fue voci:. ed 
ìlrfegDO de poflefsivi lo han talvolta nel folo prin- 
cipio • Nuàni > mio figlio 3 Piani » tuo figlio &c. 
conte apparifce dair inflefsione recata al capo ci- 
tato. Le iniziali Nu y Pi &c. fono le prime filla^ 
be de' primitivi Nu\a 9 io 9 Pia 9 tu Sue 

K sì familiare agli Orinochefi il contrarre con 
quefta forta di pronomi ogni voce 9 che rade vol- 
te imuefprefslone fi ode 9 che dir fi pofla aSbluta. 
Non dicono mai , a cagion d' efempio 9 mi duole 
Ucnno; ma il mio capo mi duole; mi duole il mio 
ocdiio &c. Eccone la verfione in Maipure :^ cavi 
Muebhrti %. cavi ftupuricbì . Han qtiindi alcuni ere- 
dato 9 che quelle lingue fien prive di efprcfsioni 
aflbiute ^ Ma non è altramente vero 9 e le hanno be- 
iiirsimo 9 come noi • Senonchè per proprietà di par-» 
lare 9, e per amore di brevità le ufan contratte • 
NcUà qual cofa 9 come a me fembra> imitano i no-^ 
firi contadini 9 a' quali » a fimilitudine degli Ori* 
nodùefi^ fon famigliari le voci mogliema^ mogUeta 
&c. Son rigettate y il veggo 9 da' letterati . Ma^ 
neUe liogue Orinochefi fon buone > conformi al loro 
carattere 9 ed approvate dall' ufo • 

Nel rèflx) gli Orinochefi hanno certamente i no- 
mi afifolatL., Incominciamo da' Tamanacki y nella^ 

cui Jinguarfiaifcono comunemente k^* te • Maute % 

boc- 
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bocm 9 mdari ]a mia bocca ) pei:e fronte s peri la 
mia fronte &c. Non. inferifcefì però quindi y che^ 
Je parole tutte debbano terminarfi io aHbluto fenfb 
col fé . Finifcorìo ancora divcrfamente • hito ìn^ 
diano ^ Vapto fdoco 9 capu Cielo &c. Ma debbon 
fìnirìi quelle fole voci col ee > che comunementcLj 
fì yfan contratte dagl'. Indiani 9 e didinte oT fegni 
del poflefitvo* Tali fono le allegate di fopra^^alle 
quali i fé debbon contrarfi) fi lèva la fillaba ìe. 

In vece dì qaedsi i Maipàri iifan la fiUaba^ 
Iti 3 V. g. attutì y vt\\^y nUartu la mia vede > j^ri^ 
nfatì y accetta » nujà'oa y la mia accetta &c. Ecco 
dunque che s\ Tamanachì 9 cbe Maipiri hanno dei* 
le voci aflTolute nelle lor lingue . Ecco pure che in 
contrarle sì gli uftt > che gli altri adoperano delle 
particelle ne) loro principio . Per capir ora 9 che 
le lingue Orinochefi fono in gran parte uniformi 9 
è a notare^ che nell' idioma de' Maipuri fi ufan^ 
talora anche in fine della parola . Ma eflendo,^ va» 
rie le terminazioni » ci vuole memoria buon^ pec 
ricordarfetìe « ^/ic/ià 3 lingua i nujucuòte \tk miafifc 
gua yCamonèe gente 9 nucamonetre la mia gente 9 
mànuti coltello 9 uumànute il mio coltello 9 Cm* 
jatàta carta 9 nact^arutè la mia carta 9 meniti 
campo 9 fmmekène il mio campo &c. Abbiam dna* 
que 9 che si la Tamamca^ che la Maìpktet^ litiga 
trair Orioochefi belliflime 9 fono in qucfto confimiru 

La terminazione degli affoluti Tamanachì' in t^ 
mi reca alla mente una quillioàf 9 che fentti' agi* 
tate pih volte da^Mtl^lonarj . Ed è 9 fé abbiano gì' 
Orinochefi de' nomi fodantivr aftratti 9 v. g. bian- 
chezza 9 bellezza 9 &c% ? Fondad il dubbio fulPufo 
agP Indiani frequente di contrarre iio' pronomi te 
voci . Ma io iix di certo t ( Checchi altri t» pco« 

fi) 
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fi ) che alcuni Orinocheii gli hanno • Ecco degli 
efempì chiariflìmì nelle voci Tamanache checche 3 
o ebeìctivàiè grandezza 9 aremutunde » bianche:^- 
za &e. Eccole contratte : veròro tenèì acbère càige 
icbecilì: ho veduto un cane 9 come Ja tigre Ja fua 
grandezza 9 cioè dcHa grandezza della tigre . C^r^^a 
càige itaremutunk^ come la carta la fua bianchez- 
2a. r M^ipurU che io mi ricordi 9 npq fanno ufo 
degli aftratti • Il loro parlare y comiche graziofif^ 
fimo 9 h pi& femplice di quello de' Tamanachi • £ 
qncfto bafti de^ pronomi » Diciamo alcuna cofa de* 
verbi . 

I Maipuri non hanno che due fole conjugazioni • 
la prima è degli attivi • Abbraccia la feconda i 
pafliti ; a' quali^ fi riducono ancora i neutri • Tutto 
alP^ oippofito la lingua de' Tamanachi richiede una 
fatica enormilTima nelP imparare i verbi . Sono le^ 
eonjugatiofìi moldpJici • Ha verbi » che uniformen-* 
te» altri 9 che differentemente 6nifcono^» Gli ano» 
mali, fptio non meno intrigati 9 che molti 9 ed ha^^ 
univerfalmcnte tanta difficoltà » che in quel tempo 9 
die la Tamanaca s' impara 9 di lingue fimili alla 
Maipire potrebbero impararfene anche dieci. 

Primieramente i Tamanachi ^ (ciò che à^Mai^ 

fini non s'ufa) hanno verbi frequentativi : /V^r^y 

andare > iteptarì andare frequentemente 9 jacàra* 

mari dire 9 ]acaramoptarì dire frequentemente &c. 

Secondamente > finifcono i verbi in diverfe manie» 

K ; in W cpme i fuddetti ; in ru ^ come \urM y 

dare » j^mecàrM fpazzare &c. In terzo luogo ha^ 

molti veibi cbmpofti > e fon di più forte • Ceni 

hanno Ja compofizione fui fine • Tali fono i finiti 

in potirì * generi guardare , ]epneotirì > rigujirdarc 

più volte &C. Han altri la compofizione nel mezzo* 
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^emeri mangiare , hemepòri dar da mangiare ^ o 
dire ad mi altro » cne mangi ; ]enèri mirare ^ j^- 
nefòfi dire ad un altro ^ che miri &c. In quefti 
e fimili verbi è concifa non meno ^ che viva i e4 
energica la particola pò . Ma non fono men grate 
le altre interpolazioni . 

Ma è una particola lignificante azione ; come 
a cagione di efempio fcorgefi nel verbo ^epelwarì^ 
il quale vuol dire in breve ciò ^ che noi In pi2i^ 
parole diciamo, render fruttìfero . tA^ec^pe jeicjfe* 
felmài ? Chi ha renduto fruttifero l'albero ? Ca, o 
Ga fignifica Iettare v. g, anecpe jeje nepelgài ?Chi 
ha levato il frutto dall' albero ? Ta fignifica neutra» 
mente* una cofa , v. g. CìoHgaìc-pè jeje nepetài » co» 
me è divenuto fruttifero T albero ? 

In quarto luogo : di ogni nome può farfene^ 
un verbo : patcurhe buono 9 pàtcutarì divenir bùo» 
no 5 Tatnunacu Tamanaco , tamanachtarì divenir 
Tamanaco &c. In quinto luogo » il vèrbo mangiare 
nella nodra lingua , ed in altre molte i non è che 
tino . Nella Tamanàca^ fecondo la cofa » che man- 
giafij è diverfo. ^acurà onangiar pane, ò Cafa'» 
ve , jemerì mangiare de* frutti , del mele ; janerì , 
mangiar carne &c. 

Jn féilo^luogo ; fon graziofi molto » ed efprefli« 
vi i verbi còmpofti da ipiri voUrt; v. g. jenèrì^ 
vedere, jenerìpìrì voler vedere &c.Jnfettimo luo- 
go 3 la particola re ha nel Tamanaco il fignificato 
ftéflb, che nell'idioma Latino , e nel noftro: teneccì 
• vedrò," teneìc-re rivedrò , teccià vado, teccìarif 
ritorno &c. In ottavo luogo ; fono ftraniflimi , eJ 
nulla al nofli:o parlare conformi i verbi negativi • 
In Tanfònacó non d\ct^\ nop vado ^ npn fento &c. ; 
ma , non fono veggente > non fono intendente &c. 

• • Ec- 
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Ecco gli efemp].: eneprà uoccìi , anìtaprà uoccìì &c. 
Nel nono luogo; feppi dal P- Olmo miffionario 
già de^ paruri che quello modo di parlare nella lor 
lingua è ufato ancora ne' pofitivi ; v. g. leggete > 
fiate Itg^entìi arate ^ fiate aranti &c. Infcrifccfi quln* 
di > che i jarhri ^ fuori del fodantivo non hanno al- 
tri verbi congiugabili • Finalmente i Tamanachi han- 
no Il participio I come da' Greci (i ufa 9 anche ne' 
verbi foftantivi • 

I * ■ 

CAPITOLO Vili.. 

Delt^altre parti delP orazione . 

QUeHe particelle indeclinabili 9 che fi antepone 
; gono a' nomi » e prepofizioni nel noftro par- 
lare diciamo; nelle lingue Orinochefi vengono cof- 
tantemente pofpodes e chiamare fi debbono pofpo* 
fizioni. Ma fecondo i diverfi linguaggi fon varie • 
Diàmne alcun cenno . In Roma , Roma^po . Così I 
Tanaanachi . Roma-chi . Così i Mai puri &c. 
-^ Ma le particelle pofpofitive fon tante j qpànte 
jiér ordinario fono le cofe 3 a cui fi adattano ; e fa 
duopo di memoria Tomma per ritenerle. Una ia^ 
un cafo 9 altre in altri cafi fi adoperano • Pìpuru 
ientì y nel prato » japa-ibatì nel monte y aa^pacbitì 
nell' albero ipinà4atì in piazza 9 aamaicbe 9 nella^ 
felva &c. Così di nuovo i Maipuri • 

Gli avverbj 9 che nella noftra lingua fi forma- 
no dagli aggettivi 9 ne' linguaggi dell' Orinoco non 
fono diverfi da' nomi . Cunì dolce 9 e dolcemente ; 
•fonirri buono 9 e bene &c. E' ciò che dico nelle 
recate voci Maìphri fi dica fimilmente delle Tama- 
nache 9 e deU^ altre » Ufand nondimeno avverbiale 

men- 
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mente di alcune voci ^ le quali non vengpno dagli 

addiettivi upiè domani y aaraàri qui &c. 

^ Se non che pofpongono ancora molti avverbj 
air ufo delle prepofizioni : nunava nìcapì > V ho ve« 
dttto forfè ; nunavàpanicà y piaccia al cielo y che 'I 
vegga &c. Avverbj comparativi > e di fuperlazione 
non fonovi- nelle lor lingue > che nel fenfo^ il qua* 
le fpiegato abbiamo alcap. vi. Sonirri mine fignifipi 
ca ancora beniflimo » cune-^minè dolcifTimamente &c. 
Quelle fuperlàzìoni fi fupplifcono nel Tamanaco con 
una particella s affilTa al fine delle parole • Patcurbcy 
buono y e bene ; patcurbène beniffimo : tic pori , » 
dolce 9 ^/C'^/u^r^iTìs. dolciifimamente &a« 

I Maipùri hanno (laccato V avverbio foìamentey 
V. g. ffjftpinàf folamente il Casa ve. Nel Tamanacp 
è una particola affifla alle voci • Vtc il Casàve ; 
utetpey folamente il Cafave &c. L' avverbio oggi 
fignifìca anche adeffo • Quindi nafcon talora deHe«f 
ofcurità: nel parlare * I Tamaaaahi dopo aver detto 
amenàrcy oggi» fé voglion dire > in quell'ora > ag« 
giungono cenèrepèy cioè in quello punto . Gli av- 
verbj interrogativi perchè . &c. Non fono che "p r 
compofto di voci • /// pare umàri è il perche de* 
Maìpkri ; e vuol dire ^ qua! òofa è quella » che fa* 
V. g. iti pare umàri nuca pitacàu ) Qual cofa fàj che 
non vai • In Tamanaco dicèfi Cfonu^rài-pacbè ; e vuol 
dire 5 a fimilhadine di che • Vé g« Cionuarài-packè 
iteprà maccìi ; , a fimilitudine- di che non fci an- 
dato? ' 

L' avverbio affermativo sì pocfke nazioni lo han* 
no. Gli ^A vani 9 e per imitazione alcuni de' Maipù* 
ri dicono fa^ey oppure, all' ufo Tedbfoo ja • I Pajtf» 
ri a]ì ^ Ma quelU» fé non ìabaglio) fon gli onici ^ 
the tra tante aacioni abbiaoQ uà oiodo di af&rmare 

ar- 
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articolato • Univerfaloiente r affermare degli aitri è 
cooiìmile a qaello de' contadini > ovvero a quello 
di pcrfona » che vergognafi di parlare • Dovendo di- 
re di sU alzan gli occhi a guifa di fanciulli» o fi 
levan d' impaccio coi qualche, vocale 9 o fola > o 
raddoppiate . Gli Ottomachi dicono aa : i Mai puri 
piti fpirìcofì u »y oppure u u ja i i Tamanachi M 
ièmpJicemente . 

I Maipiiri hanno ravverbio ad 9 e diceG nucai 
V. g. nuca ìtu'jàfa 9 non voglio • I Tamanachi fpicca- 
tO) e da sé falò fuiTidentc non T hanno; ma dal- 
la voce ipuràf "bhe vuol dire ^oa ^' è^ cavano la 
particella negativa prà 9 e per farne ufo > bifogna 
iapere molte altre voci • Non voglio anìpiprài e 
v*^ eatra il verbo ipìrì volere 9 utèrìpiprà non.» 
voglio andare > ed è compoda dal verbo iteri , an- 
dare 9 &c. In fomma non dicono mai di nò 9 che 
per ÌMgMs ambages . 

Le particole negative fono fempre affifle alle vo- 
ci prlocipali; e fi Tamanachi» che Maiphri ne han* 
no fino a flraccarfene • Voùoprà 9 non v' è del pef- 
ce : uot$ punire mocce 9 quedo non", è pcfce ; tam^ 
£ià»e ure noto mnarbacbè ; ho fame 9 perchè non 
e' è pefce • Nella prima vi entra la particola nega- 
tiva pra • NelU feconda punì . Nella terza wna 9 e 
fono tutte Tamanachc • 1 Maipuri hanno le partir 
cole neg;ative ^a 9 e tenì. Eccole unite in un folo 
vocabolo: Maarrutenì 9 chi con ha vellico; manu- 
macutenY% chi non ha bocca • Fama y ,c maca fon^ 
particole; anch^ efle negative. 

. In aoa. naàsione di. fanciulli 9 .quali fono gli 
Orinochefi» fembra che molte elfer dovrebbero le 
ìntcrjeaioai • Eppure con -mia fprprefa 9 fono bea 
poche • Recherolle tutte al loro, luogo • 

li 
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Il parlare Orinochefe > iiccomc concifo 5 e 
conico non ha bìfogno di troppe congiunzioni • Le 
copulative ro;f 9 ed e in Tamanaco vaglìon lo fteflb • 
fumare ite tAmomo jacbère ; v^, tu ^ e Antonio ; 
cioè) con Antonio. I Maipuri hanno (laccata Ja^ 
copulativa ancora > v. g. nuja niacà > io ancora^. 
I Tamanachi nella fuddetta maniera non l'hanno 9 
e fa le veci 9 d, detta congiunzione una particella 
pofpofitiva attaccata alle voci • Vre io» uretpere^ 
io ancora. Le difgiuntive > ovvéro Scc. niuna^ 
nazione le ha . In vece di dire : vada Pietro » o 
Giovanni » i Tamanachi dicono ; i^dro iteci ; crere 
itemìfàr-jave ^kani iteceli cioè > andrà Pietro 9 s' 
egli non va» andrà Giovanni • A modo pure di 
pofpofizione hanno la congiunzione fofpenfiva ^^/y* 
che ■. Hanno il Je : ma non h diverfo dal qoflndo » 
v. g. utemnar»\ave Cabrift-pona > uoto uoccè tecA 
fé nou vado a Cabrata ( e vale a dire » quando 
io non vada a Cabrata ) andrò a pefcare . Qu 
ehe altra congiunzione fi toccherà pia ibtto« 

e A P I T O L O IX, 

Saggio della lingua Tamanaca . 



L 



§• I. Del nome^ 

E declinazioni de' nomi fon fette. La [Irimflj 
___ fìnifce nel (ingoiare in ^ ; nel- plurale in me» 
mò . Notpe » vecchia» notpe^nemò ^ vecchie » ìam* 
bacbe vecchio» tanibagbènemò vecchi • La feòon» 
da ha il (ingoiare finita in o» e il plurale in jvo^ 
mò ; faitò giovane » paitonomò giovani ^ apdio 9 
regolo » apòtonomò regoli • La terza ha il noniexD 

del 
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del meno diverfamente finito ; ma quello del pììt 
termina collantemente in 4:bemà ; Tamanacu > un^ 
TamànacO) Tamanac^cbemò^ i Tamanachì> taurèret 
tur altro > taurecbemò > gli altri • 

"^ La quarta è de' nomi > terminati nel ringoiare 
in eme^ m che > oppure in ghe ; i quali hanno il 
plurale in a/xio : taremuc-n^me y ìAznco^ taremuc-ìtà^ 
mo bianchi 5 ponghème^ Spagnuolo, fongàmo y Spa« 
gnuoli 9 tonnacbè y un che ha nafo? tonnacàmo^ <o^ 
loro 9 ch^- han nafo &c. A quefti riducoafi màcce^ ^ 
quedi e quella» moc-cìàmo quelli > e quelle 9 patcuY'* 
he buono > e buona 9 patucbìàmo > buoni j e buone • 
La quinta ha il plurale in ptui ^ cujupcià piccolo 9 
cujuptèi piccoli 9 f9iure » bambino > fnneptki bam- 
bini.. 

Làr' fella à delle fole cofe inanimate; ed ha^ 
il numero maggiore terminato in cne . Cene quella 
cbfd) cèntc-ne quelle cofe » taurère un' altra cofa» 
taurerh-ne altre cofe , ]e]e albero > jejèC'tte alberi . 
Qnellì fteiTi nomi per altro > f e fi contraggono col- 
le particole de' pofleifivi > debbon finirfinel numero 
plurale in cpemò; jejergbemò i miei alberi » mataV'^ 
ghemò i miei poderi &c. La fettima declioazioneji 
è de' pronomi relativi egli &c. Quelle voci hanno 
il Angolare in r^ , ed il plurale in moro . Nare 9 
oppure 9 crere egli j namòro > o cbiamòro eglino &c. 
E' irregolare il nome mneri figlio j il cui plural< 
fa mkcuruy figli. 

Le particole equivalenti a' pronomi fanno 1^ 
veci de' noftri articoli ^ e fegnacafi • Nel nominati* 
vo unito agli aorifti » de' quali piti innanzi dire- 
mo 5 fi ufa la particola u]à 9 v. g. tApotO' uyà tenec^ 
ce > il regolo ha veduto &Cr II genitivo di poflelfio* 
ne le nazioni tutte deir Orinoco ufano di antepor- 
Tom.lIL M lo 
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1d ^Ila Latina • Onde iJ campo del regolo » v^* f!« 
fi dice : tApòto maParì • La prima voce iigntfica^ 
regolo : la feconda è tanto come dire » il mhcamp 
p0 ; e ne viene in confegaeaza » che la particela 
pofieifiva ri fa le veci deir articolo del • Nel dativo 
fupplifce fimiimente la particella u]à . Pare u'jà ntt* 
caramài » P- ha detto al padre &c. Neir accufativo 
Boo (V uia di articoli : pare utnii amatar^ ; il pa* 
dve ha v-eduto il tuo campo • Si noti nella voccl^ 
Pare fenza articolo» che il nominativo non ne ha 
di biiogno ) che ne (oli aorifti • Nel vocativo non 
ttfaii di vemn articolo; ma n^W ablativp ferve a 
difoemelo la particella wm v^g^pare vine vepUì^ 
venni dal padre . 

Dicemmo già delle particelle 9 le qnali fupplis^ 
còno 4 pconomi relativi di perlbna • Ma* per le^ 
tofe inanimate ferve la particella mairi ^ oppure^j 
la Tua ultima fiilaba v. g. cìonbi more tareraue-na 
ma^i ? die eo£a e quella 5 che biancheggia ? Teca^^ 
fi marìéi panare nacììri ì Dov' è il coltello » ch^ 
•ra qui ?^ &o. 

§. IL 
• "•• ■ ' 

Dei Fmìtome. 
■ • • 

FriniiDivi : ure io , amare tu > macche quelH 
fum^ifa noi , amgnamòro voi » muccbiamo quelli « 
Oltre a quelli vi fono degli altri qoafi fecondi pri- 
mitivi pronomi j ed equivalenti in molte cofe a^ 
già detti : n^ày io » a me » il i o la ; au]à tu ^ a^ 
te ; ìteu]à 9 egli > ella 9 a lui) a iti ; p^mma-miàt 
noi» a ifoi ; aujac tfe , voi » a ^ ; itenjac^Me $ q|aei« 
li» quelle» a quelli» a quelle^ Intorno a' pdflVfli« 

vi » che iùcomtaciaia0 da dobfoiladter fi rilegga il' ca« 

pi. 
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pìtolo VI 4 e per gP ìiuxxninciaDi da vt^ctile il ca« 
pitx)Io V > lo cui vi è la voce an^òtù ridotta a t\xt^ 
te. le iaflcflìooi» che ha. 

^ HI. 
De' Verbi . 

. ■ . * 

Le coo|ogaKÌoni degli attivi fon fette : ()uattro 
delle «qìaaii fono regolari . La prima incomincia nel 
fOD infinito in jd> e iiaifce in ri\ ytctn-amarì ^ av- 
viGive 9 yantìì » tagliare &c. Ha la feconda il prih** 
cijMO in \e > V. g. \tfiìrì vedere ^ ysMÌri matigia* 
re &€• Principia la tctza dal j© v, g. jopcarì > rom* 
per le legna y joc^ti tagliar carne &c. Priacipiau 
la quarta col ju ; ma fìnifce nel infinito col ru v.g. 
jkrM dare » jutxecàru fpazzare &c. 

E' irregolare 9 ma reduclbile ai ji la quinta 
congiogazione de' veibi attivi » dhe finendo* ixi^ 
f?9 hatoo il princìpio dalla lettera i; v. g. ipfrif 
vdiere *; a cui pure rìdacefi il verbo neutro itimùrìj 
piangere • Sarei infinito » e pi& che lo (borico > fa« 
rei ttn minuto gramatico 9 fé oon tioja de' comuai 
leggitori 9 recaffi anche uno sbozzo di quelle eòo* 
giic^a2Ìoni% 

Dianuie un cenno foltanto in uno de' prete* 
riti 9 Abbracciando in poco il molto > che dirfi po> 
crebbe • Tacaràmài 9 ho avvi(à;to 9 tenèi 9 ho ved4^ 
IO ^ tocòi 9 Ko tagliato 9 tu: ^ ho dato • In quella^» 
pritfia perfona il verbo i^ri fa spia 9 ho voluto • 
Macaramàiy hai dettx>9 to avvi iato 9 metfii hai ve* 
éa^^mìB^òi^ hai tdgliatti9 nmi ^ hai dato^ ttsìpììn 
lioi ^ol«GD 1» Nàmramòi ha d^tto &e. ; t fi nod9 
che la tem perfona ha fempre perdiAintivo il na^ 
eppare Wfs^i^ne^nì^ M^.nm feconda 4a qualità de' 
verbi • M 2 La 
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La feila congiugazione è irregolare 5 ed incb« 
mincta da' coofonanti diverfe ; putarà peafare % 
maìc-carì beffare &c. Riducefì . nondioieao alle. al* 
tre . Pathi i ho penfuto 9 mbuttii hai penfato &c. 
Sono di due paniere i paflivi ^ e formano la fetti- 
ma congiugazione 9 e T ottava • La prima fojta di 
paiTivi fi conofcc dalle prime (illabe 9 le quali fono 
ordinariamente quelle i uaccià y uecciè > uocciò &c; 
e quelle (illabe iniziali (i mettono quando gli atti- 
vi regolari (i rendon paffivi • Jatierì rompere > ifac^ 
datteri romperti &c. La feconda congiugazioDé è 
di que' paflTivi 9 i quali fi formano da' verbi attivi 
incominciati da confonanti • Futura fapere 9 uatpu- 
tfirh Ì2Lipcx?iy tucurù finire > uotucurù . ^nit^i . 

I neutri finifcono per ordioario, in muri % ma^ 
fono reducibili alle congiugazioni degli, atti vi 9 o 
de' panivi • Jr^mi^r) piangere^ uaitìmur) cammina* 
re 9 garhìmurìhzlhrt &c. Riduciamo i fecopdi : uà* 
rèrimài ho hHl^loy muaròrimài hai ballato &c. ua^, 
itìmki ho camminato 9 wuàìtimkì hai camminato &c* 

Dal principio, di un verbo fi conofce 9 ficcome 
ho detto 9 la. voce patTiva; e non è che la iaiziaie 
del verbo foftaotivo uoccir) ( eflTere) diverfameate 
combinata • Il che accade pure nella lingua Maipure > 
e forfè ancora in ogni altra Orinochefe9 fé ben fi 
guarda. Il verbo follanti vo fudde:to diventi! fimi* 
le ai fio latino 9 quando in vece di uoccirl dice(i 
uoic tari ; ed è la radice 9 diciam così 9 de' yerl>i 
finiti in tari . v. g. Pongbìmtarì ^ divenire Sp»j 
gnuolo 9 Tamanàcutarì 9 divenir Tamanaco • 

I modi de' ^ verbi Qrinochefi fono di nooltc^ 
forane • Sonovi tutti i nodri : hanap^ ^anchc degli 
dtri 9 che nelle .nodre lingue non s' ufano • Oltre 
r imperativo > vi è il proibitivo • ^accaramachì^^ 

ma* 
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di tu 9 tanaccaramàì y non dire &c» Siccome poi 
1 verbi fono diverfumente principiati nel numero del 
meno 3 fecondò la diverGtà delle perfone > così nel 
numero del pili fono dlver(i e nel finire 3 e neir 
incominciare. Taccaramàì 9 d'iffi y maccaramài dXct- 
(ti) naccaramài difTe ^ maccaramattève dicefte > nae* 
carasnatomne dicevo • 

Ho avvedutamente tralafciato la perfona prima 
del numero plurale per dime qu\ pih acconciarne n-- 
tc* Già rifovviene a' miei lettori ciò > che altro- 
ve dicemmo intorno a' numeri diverfi de^ nonii 
Tafnanachi . E^ Io fteflb né più , né meno neVer* 
bi • Ed eccone T cfempio nella voce addotta di fo- 
pra • ^umna naccaramài ^ noi .dicemmo ^ o mani- 
féilammo 3 parlaudofi a perfona 9 che non ci appar« 
tiene • Cbec^ciacaramòìy noi duedicenlmo» tbecciam 
caràmatt^e 3 noi determinatameate dicemmo iScc. 

,1 tempi de' verbi fono mirabili y e di una pre« 
cifione indicibile . Il prefente deir indicativo, é di 
due ibrce • Sono quattro i preteriti • Diciamo quaU 
ch&'Gofa di quefti . II primo ufafi per quelle co-^ 
fe> che fono accadute in un giorno : tenti. ^ ho ve- 
dalo 3 come appunto nel npfliro Italiano • Tene'^acne^ 
vidi'* Non ci difcoCtiam troppo noi Italiani neppure 
ini qudlo • Senonchè dee avvertirfi 3 che quello pre- 
terito non addattafi che a cofe pallate nel giro di 
due % o tre fettimanc • 

Sf ciò che fi dice 3 è lontano di più v. g. uno» 
due> tre» feÌ3 opiù mefi 3 bifogna ricorrere al. terzo 
pretesto: Tenèìne^ vidi già. Ma fé Je cofe 3 che 
fi raccàmt^no 3 fien di molto lontane da'tempi^cor-^ 
reuti 3 ( come non ,f]i rado accade ne' racconti de^ 
vecchi ) a voler gaftigamente parlare 3 fa d'uopo 
di un quarto preterito per riferirle 3 v. g. Murepi 
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Mocclf^javs teher$mjac*ne ^ vidi nella mia Caociut'» 
Je^Lza &c. Cbiamai, già nella mia grammatica MS« 
proflimo il pruno pceterica» remoto il fecondo ^ piti 
remoto il terzo ^ e remotìiluno il Quarto.. 

V aorifhx prellb dc*^ Greci figolfica un tempo 
pceterito , ma indefinito . Hanno anche quello i Ta» 
manachi » ma fenza infleflione veruna : teneccè ifjà 
llò> vedmo> aujà teneccè hai vednto &c come fo- 
pra m' pronomi • 1 futuri fono di tre forte : ivià 
per chi noa ifcrive grammatiche > fono troppo luo^ 
^i a ridirò * 

§. IV. 

* De* pauieipj^ 

Non: V ha forfè niun? altra Tmgtia fi abbondante 
di particip] y eoma- le Oripcchefi. Ecco gli attivi. 
^en^mèi chi vèdie-^i ]eneìnnamà coloro che.vcg- 
gbno • Qucdo participio è non men di prefèniv*; 
die di futuro; e vale quanto in latino W vedente 
e il wfarus • Eooo un' altro incognito agli aotidìi 
Latini . tN$nirii ciò che io veggó^ anenèri^ db che 
tti> vedi &c. Il (ègueute £a conofciuto y ma noó 
ebbe eilenfiofie 6) grande • Nenefpc > <;ioccbè. 10 
vidi 5' ane0etpe yCìdQchk vedetti &c« N effegèti iCìh 
che 10 Wdi pi& volte ikc. 

Pe' preteriti di voce pafliva prendiam gir efcnw 
pi dal verb6 follanti vo 9 il quale congiungafinélli^ 
fnedefima forma. Voìctème chi è^ uoìccìàmo quel 
che fono • ^c^-n^i^ ed in plurale acciifmamò^ h- 
participio' non men di preterito 9 che di futoro • 
Voc'iètì > e uocchpe fono di folò preterito » e figoU 
fi€ano>^ diri è fian. 

■ " ' • ■ 

§. V. 
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§, V. 
Delle pofpofizioai . 

. Pa^^pò^ nciV ifola , pau-ponì all' ifola » patì^ 
i^ffe ditr ìfcria» pau pòìre per i' ifola • La pofpo» 
(izjone /?d è radice di molti nomi : pou-ponò ifold- 
tìù > nMO'p$nò tcrreftre > cap-ponò celelle . tAute^^ 
fave in caia» aUPejacò alla cafa» aute-vìÈe dallx» 
ttfa» aute jàùbere per la cala &6. TVjiAyftfow nel 
fiuttve^ tuM'UOcà al fiume ) riir;9a-c^/>f . dal (iiime^'f 
Mfflm quàcbere pel fiuitiè. Qaindi pure^nafcono de^ 
gli «Hri nomi ^ dietti vi • ^nc ']iionò Talvatico^ tè 
maqu0onò acquatile &c. 

%. VI. * 

Degli a^erbjy e: delle parthole ^ 

' Gli' a^^verbj vennti . dagli aggetti vi> (iccom&9 
^{# dMi 9 non fono diverfi da' nomi ; iha Jo foa» 
gli^iiJtri .. Cure predo y acchvàre adagio &c. I Mai^ 
]^%>EÌ^ non hanno gli avverbj di numero. Sonovi pe* 
Cìtt nelh lingua de' Tamanachi : tevinlmnaretpe » una 
^^AtZy ' a^'dacbemnaretpe due volte .&c. L' avverbio 
f^cbì ( addoflb ) fìccome ancora la poipofizìone^ 
jMbère (con) hanno una fpecie di plurale. 

^acbère » con me 

tAvachère » con te 

Itacbère » con lui > ó con lei 

Caebire 9 con noi due 

Cacbìrec-ney con noìjeflendo perfone determinate 

tAvùcbirec^Mc con voi 

Itùebirec-m con loro. 

M4 Si 
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Si dica iJ medefimo della particola pache &c. Pi- 

gliafi ancora in fenfo aflbiuto 9 acbèretè 5 pachete &c. 
Frequentemente odefi in bocca de' Tamanachi 

r avverbio di grazia • Nella lor lingua di cefi paje. 

Or vd itegli barbari. Cure paje mepnccì ^ di gr/izia 

verrai predo y patcurbe paje jacaramacbè di grazia 

raccolgami bene codclla cofa &c. ' 

Ma. il piit bello di qucfta lingua ^ e di tutte 

le altre- Orinochefi fono le particole. Papa-pùn) il 
fii mio padre. Quando : fi Specifica ii nome di uni 
defonto ) fé ne. adopera un' altra» doè la particella 
panò V. g. : Caravàna'pa»ò il fu Carayana 9 tArama^ 
tQtto-pmnò . il fu Aramacotto. &c. • La particela tpe 

varia molto i fenfi delle parole 9 e gli varia coa^ 
molta grazia • Mata un campo attualmente coltivato» 
matatpey un campa abbandonato » jatcbemdri » la mia 
roba y jatcbemòritpe la roba » che fu mia . 

La particola /^^ dà alle parole un fenfo grazio* 
fo» e concifo: puftte ure ^ putttène io fon favio» 
e ' favio : davvero • Nelle IbgueOrinochefi vi è li* 
milmente la particella interrogativa • ( in latino M) 
Dicefi in Tamanaco ra ; v.^. Pedroca naccìiìhtìe 
hx Pietro? Così Ja fpiego per darle qualche fenfo 
liei noftro parlare • Ma. fé Ja coik porta feco dei 
«dubbio » e fa^ di hifogne dell' avverbio forfè ; quello 
pure adoperano i Tamanachi con molta grazia: ed 
eccolo, letteralmente nelf efempio di fopra addotto ; 
Pedro^ta manh naccììì 

§. VII. ' 
Delle interiezioni , e delle congiunzioni . 

• ■ « ■ ' < 

Non fo » né mai ho fentito fc non tre foleitt- 
« teriezioni • Ca % o uà ^ h interiezione di chi fi ma. 

ra» 
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lavigtìa • Ne' fiibìti dolori dicono acajà ; e fono 5 
ficcome dico y le uniche • Senoachè o per interiezio- 
ne, 9 o per veuo le donne dicono me aflai frequen* 

.temeàte. \ 

Delie congiunzioni dicemmo molto nel capitolo 
ottavo. Eccone un'altra. Juc ja'vère patcàru criftia* 
MOypetebéhraagipfajfrà; un buon criftiano» ben- 
ché uiajn una macchia , non opera del male. Tutta 
la forza della particola congiuntiva ila nel re pof« 
pofto al jave. Ma diciamo il vero: le lingue Òri- 
nochefi > ancorché graziofe di molto» non hanno di 
troppe congioozionì atte a foftenere un fenfo per 
lungo tempo* 

CAPITOLO X. 

1 • • 

• - • I . 

Saggio della lingua Maipure* 

LA lingua Malphre » benché giuda il comunJ 
' penfare (ia vezzofa » ed efprefliva oltre ogni 
altralQrinochefa 9 non è nondimeno sì vada come la 
Tamanàca > né bifognofa di tante regole • Ecco le^ 
principali • 

§• L 

I>el nome . 

le declinazioni deVnomi Mai puri fon tre: due 
degli aflbluti» ^i una de' contratti • La prima ter- 
mina in divérfe maniere nel numero del meno ; ma 
in quello del pi& fìnifce collantemente in ne . Oto* 
maca 9 un Ottomaco > Otomacunè gli Ottomacbi > fé- 
canati an regolo > pecanàtinèi regoli • La feconda 

nel numero plurale ha la defmenza in tepè v. g« 

tu- 
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tumetechi fanciulla 5 tUnìfnefepè fancmlli j inattìf 
pitxok>> fnatfhapè pìccoli &c. 
' La terza 9- che chiamai de' nomi cCDf ratti » è 
fempre legata co' pronomi o primitivi > o poflèftrt} 
efinifcè per ordinario in a^#) oppure in ^K' iVir- 
^inàri il mio padrone» numìnàhì \ miei padradi-* 
nmitacanà il mio compagdó> 0t$ììtacanÌ0i y i miei 
eompagiu ) ^macbi chi fa > simàebiéi y colóro cbtfL> 
famo. > > . 

Anche in quella lingua )e panicclle iniziati de^ 
pronomi e poflefsitri 9 e pi'^fffntivi fanno le veel degli 
articoli > ma nel f<^ dativo 9 e nel genitiva di po& 
fefsione come fopra (i difle de' Tamanachi i e iSftfà 
può fcorgerfi da' Tegnenti efempi ; ma nuche ha^* 
detto a me , pecìUfàti peb&L zi t^goh &c. Ecco che 
il pucbey ed il ^ucbe (mio^ e fuo) fan quLle veci 
di articolo* ^acuà ììn%u2Ì^ Mdipari iucuàre'^\\nf;a2L 
de'Maipuri. £d in quello efempio dalla particella.* 
pofpofitivà re il prenda regola pe' genitivi di pcf- 
ISsifione t cioè 9 cha le partieot^ incùcanù il poCTef- 
fivo» airahe vohe danno in cambiodl artiid^^ 



T»- 



D^' pronomi 

Pronomi primitivi : nu]a io, pia t\Xyìa quel- 
lo 9^ pyi quelfa> Mji7 fior» ir/a* vw:^' la^ qua) voce 
ffgnifica pure 3 ^ff^/i e qwlle . Jfafui valenti a^'pvh 
miti vi fono i^ fegnenti pronomi^: wìt^ io'^ me o mi 
capi tu » te f o tfi ebe lui $ jo gif 9 ean Ith^ ó ìe^ca^ 
f^ noi^ e ci 5 èanìvcÀy coloro»' vi» gli > elle ^ Ri^ar<ii 
mio la noja di . addurhe gli efempj • £>t queftì fca 
condi pronomi » talvolta .non olaao che ia (bfa^ 

fil. 
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fillsdxi (tnale : ptaat^à aiarè na ? mi hai veduto? 
mvà mare pi ì ti ha veduto ? &c. 

Pronomi pdfeifivi ; »ucbe mia > phbé tuo » j«« 
c^# fua) 0^cifre ) ^rccbìy ouajàcbe noiiro % nìebe vo« 
ftro e loFO • Ma fé quéfti pofltsiTivi fi unìfcano a 
qualclietiomes fi ufano diminuti ;• e fi fcorgc il fe« 
goo del pofiefivo dalle prime fillabe • Così v. g« 
non .dicefì .9 nuche anótu > gucbc atti 8ìg. Si rilegga 
il capitola V« in fioe . 

Nella terza perfona del numero dcf pìhy come 
ftorgefi dagli efempi addotti ^ i Mai puri non hanno 
mi particola digerente da quella della feconda^ 
]wrfpba dèi medefimo numero • Ma quefta mancan- 
ta 9 che pare Ibftanzialc a pnma giunta» in pra*» 
Uca noa è di confufioi:^ veruna. Paretariò nìtàmij 
il padre > il quale venne con voi 9 fé parlati a' 
compagni del viaggio : fé poi ad altri fi parli 9 
varrà con hro . 

§• ni. 

I 

Del wrbo . 

Sono due (ole le congiugaxioni de^ verbi Mai^ 

Eni; tana degli attivi 9 una de' paflRvi > la quale;^ 
rve anche pe' neutri. Gli ani vi finifcono per or« 
dinario in A : Mvà > vedere > paà , toccare 9 wuT'- 
rnè^ cavare &c. I paflìvi fon terminati in au^tuk 
prendono quefta definenaa dal verbo Ibdantivo ca* 
niacàu > eflere » o ilare . Ecco in poco ridotta a^ 
tuui i (uoi modi una congiugazione de^ verbi atti- 
vi de* M^ipuri • 

Indicfttivb • A'ìinavà io veggo 5 pìnavà tu ve« 
di 9 navà quegli vede 9 uaxavà noi * veggtamo ) td* 

n&và 9 voi vedete j e coloro veggono • £cco il pre* 

fen- 
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fente; il quale (i rende preterito còHa fola aggiunta 
di un ma . Nunavamà% io ho veduto > vidi &c. Di- 
vien poi futuro mettendovi la particella macà j or-^ 
vero cbiacò; nunavamacà^ o nunan^à cbiacò^vedvb &c. 

Imperativo . Non è diverfo in nulla dal prc- 
fentc dell'indicativo: pìnam guarda ^ nìnavà guzt* 
date . Senònchè anche i Maipùri hanno il proibitivo^ 
come ì Tamanachi ; ed è la particella mach pofpoda 
ài verbo : pìnavà macà non guardare > nìnavò macà 
non guardate • 

Ottativo • La particella /9^i7/c<} ( in latino uti« 
nam ) fa il modo ottativo : nanàvà- panhà » Iddio 
volefle ^ che io vtàtSx ^ pìnàvà paaicà \&c* QujéfiA 
forma di favellare però non (iftende anche al pre* 
terito y come nelle nodre Jinguje ; ma fempre GgnL 
fica una cofa futura. Lo ileflb pùr«. accade nella*» 
lingua de' Tamanachi . \ 

Congiuntivo . Quefto modo è molto radretta 
nelle lingue di tutti gli. Orioochefi • Quello de'Mài* 
phri ha due fole particole > cioè f^aà y e r/iacumà^ 
La prima equivale al noflro.y^ : 1' altra ferve ad 
indicare non meno il tempo preterito > che il fu- 
turo. Eccole ambedue raccolte in un fenfo : naà 
nutacàu aàmaicbe^^ y nutàcamacumà piche catti ; fé 
fofli andato 9 o fé andafli alla macchiai ti avrei 
portato 9 o ti porterai delle legna • Il quando^ 
{piega con la particella pofpofitlva aati v..%.j§»^ 
miàri'Uati. timacbì y qutodo amxtiazzerò del pefisisuji. 
&c. j " -ì . 

Intùito ., JVa^à vedere. Se T infinito fi ùnU 
fce ad un altro verbo> tralafciano , ogni particola^ 
allV ufo de' Francefi : tacàu navà è andate» . vede- 
re . Per vedere fi-dice navà ftaunà vìf g. pJtaà nuohi 

fapoy auaavàrsutuffà aupurieè yf dsmmì lo fpecóhio 

per 
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per guardar la mia faccia. I^avà nìcutì ^ una co- 
fa > entro coi (ì vede > v. g. pìtaà aucbe anteo]0 
munavà nìcà urràpu^ dammi il cannocchiale perguar* 
dare le (Ielle • 

l^eir ufo de^ verbi Mai puri dobbiamo notare 
più cofe . L Pochi verbi attivi fon quelli y che^ 
non finifcano in A. Se n^ eccettuano vanacarè co- 
mandare > fecàctmi fapere Sìcc. Ma la loro congiu« 
gazione non è differente da^ quella de^ finiti in A» 
ì^ufecàcuni ÌOy pifecàcunì fai &c. IL Nella terza 
perfoiia di ogni verbo sì attivo^ fipaflìvo^ s\ neu« 
tre , i Maipuri hanno de' generi y come ne' nomi : 
mvd vede ) dicefi di un uomo: delle donne dicefi 
\unavà . III. Tutte le perfone di ambidue i nu* 
meri hanno delle particelle pronominali > per cui 
lì diftinguon tra sé : ma< la terza del fingolare ec-* 
Getto il genere feminino y non ha verun fegno di« 
ftintivo ;, il che accade pure ne' nomi : nuànl il 
mio figlio y piani il tuo figlio ^ ani il figlio di lui 
]uàni il figlio di lei &c. 

Ciò non odante sì ne' nomi y che ne'verbi ufa- 
fi talora di particola pofpofitiva anche nella terza^ 
perfona v. g. naca panava . Cbejàpì 'y nuca pavìà 
]ucuàrd &c. Ma quedo parlare equivale ad un verbo 
paflivo» oppur neutro-paflivo ; e vale tanto » come 
dire ; non fi vedé*la luna 9 non fi capifce la fua^ 
lingua &c. 

Dicafi fimilmente de' nomi . La terza perfona.^ 
ienza alcuna prepofizione fignifica una cola deter^ 
minata ; v. g. Fedro nuca tura ani-juebe ; Pietro 
non paria al fuo figlio.. Ma efiendo colà indeter- 
minata 9 che a particolar perfona non appartenga! 
al nome^ fi aggiunge Ja particella pa ; v. g. fonica'^ 
ferri Criftlano ve]à paàni y un buon Cridiano riprendi 

de 



290 LINGUE DEGLI ORINOCHESI. 
^e U fuo figlio. IV. 11 verbo psflìv^o > oppvtt neu» 
tn^paflivo aon è di piii difficile congiugai^ione) di 
quelio che fieoo gli attivi • Pigliamo refcmpio dal 
verbo fo(laDtivo> alla cui fìmilitudìne fi congiugati 
tatti : nttcaniaznu io fbO| picanìacàu tu ilai^ canì^ 
ucàu quegli ih > juca^fiacà» colei fta » uacaMÌacÌ0 
fioì (lianio> nkamatàu voi » e i|uellt 9 e quelle fla» 
no : nncaniamàu (tetti > naatmamacà ftarò &c. 



. « « . 

RofU-icutì in Rocna^ ^0^/7 /Vl^r a Roma ^^o* 
ma-ìquà da Roma» e; per Rotiu; perniati in txarra 
sà-epitì (otto r. albero >^ aqmràts ipafì nella carta4> 
&€• Da quelle pofpqfizioai ne fbraian de^ nomi an*- 
che i Alaipiiri : Icutìrri » cofa che Aa dentro 9 €pl* 
/irri cofa che fta fotto &ct 

§. V. 

X)ir^i!^ ^i^verb^ y delie inPeriezhìfi y 
e deUe t^ugiunzioni . 

. Intorno alle par(i d t orazione » di cui ora tnit- 
tiamo > i Maiptiri hanno i difetti medefioii che i 
Tamanachi» Gli avvetbj dedotti dagli aggettivi non 
fono diverti da' nomi • Soao rariiBme le interiesto» 
ni 9 e poco j o nulla differenti da quelle de^ Tai>* 
manachi .. La particola Miacà ( anopm ) equivale al* 
cune voJke alP e congiuntivo % Il che molto giova^u 
arendere non menò ^aito.J| che facile ilparìiuetli' 

^ CA. 
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C A P I O L O XI. 

Riflejftoni filile liague Orìuocbefi . 

Opo indioace: ia qualche tollerabil maniera leu» 
lingue sV dc'Maipuri , che de' Tamanachi > non 
iàrk fiior di propofttOy che io faccia alcune riflef- 
fioni falla loro fa«llezza • E fé noi diamo al parere 
di codefti Indiani non v' ha cofa piil gaja delle^ 
lor lingue • Ogni Orinochcfe nazione però è fom- 
maméfite innamorata di quel parlare 9 che le cadde 
in forte nel nafcere ; e quello ( fiafi a torto 9 fiafi 
aoooT'COn ragioùe ) preferì fce tenacemente, ad ogni 

J^' - Già in :qne(lci fon fimlll a tutti noi » Ma nel 
motteggiare gli altrui linguaggi > T accento^ ed ogni 
piik: minuta particolarità fono fingolarifsimi > con 
dtrii ikm intelligibili 9 fgraziati 9 beili ali 9 e notu 
con&centtfi ad nomo . Così » a cagion di cfempiof 
i Taménacbi fì beffano de' Parecbì 9 e de' S^uaqui ; 
ì Malpari degli tAvanl ; i Salhl degli tAturi e 
de^ riardi; i Caribi di tutti ìniieme gli Orino- 
diefi. 

E in vero 9 non dico nel tenere a vile l'altrui 
pariare ( che quelle fon debolezze di mente inefper* 
C8)''inain pregiare c^nuno la propria lingua 9 hanno 
della ragione 9 febben rozzamente veduta da loro • 
r rtiiisionarj 9 ch^ fbnofi applicati ad impararle 9 lo 
Jodàa tutti ; e ninno 9 folchè le fappia 9 vi è 9 i^ 
cjoale-non letiftimi fomtnamente. Ne lodano fpeciaU 
mento Pn energia 9 la vivacità dell' efprcfsione 9 il 
' buon ordme 9 la octenefsione 9 e quanto nelle pili 
belle iingQc fi ammira • Ho trattate non poche per- 

fo- 
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fone> le quali non le credono inferiori in nulla a!I^ 

noftre . . ' i' 

Io per me ho della pafslone per efle ) e cre^tr 
di averne ragicxie . Non meno per necefsità del mio 
miniftero y che pel piacere 9 che io vi fentiva y le 
ho parlate più anni • £ febbene non vi trovò tatt^ 
que' vezzi y che nelle noflire maneggiate g;à da graii 
tempo da' dotti 9 pur tali grazie vi trovo 9 che non 
dubito di chiamarle aflai belle; né credo $ che iùt> 
per oppormift alcuno 9 che baftantemente almeno It, 
intenda . 

E' maeftofa la lingua de' Tamatfaebi y àkhaa^ 
dante di declinazioni varie ye di congiugaòouf 
diverfe . Ed in queflo non fono certo . migliori le 
noftre lingue • Siccome dinanzi dicemmo y non è. 
s) copiofa la lingua dc'Maipùirì : è breviflima anzi 
che nò . Ma ciò non toglie un punto dell» fna^ 
leggiadria 9 né di quella ilima » in cui é merite- 
volmente preflb di tutti . Della Saliva la quale^ 
fu conofciuta la prima da' miffionarj , fentii Tem- 
pre gran lodi. Direi il medefìmo» fé perfettamente 
fi fappianO) dell'altre lingue. 

Nulladimeuo tutte quelle lingue non fonò pet« 
fette in ogni lor parte • Il che recare non debbe 
della maraviglia in nazioni mancanti e di librile 
di maeilri per erudirli > e di fcuole . E(&ndo tul» 
tavia bambina la Romana repubblica >; non ebbe quel* 
lo fplendore il latino y a cui fu: poi portato . da^ 
Cicerone 9 e da altri a lui contemporanei » 'Latin* 
gua Italiana (leda avrebbe ancora i fuoi nei^ fé 
mancati foflero gli llud] de' letterati per illuftrac!« 
la . A fare il medefìmo delle Indiche lingue 5 qaal 
pulimento non potrebbe mai darìl alle loi^ efpref* 
fioni ! Io non fo punto 1' iodiifecìente : per qu0ft< 

Un- 
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lingue ; tou le lodo apertamente » e farò tenuto 
forfè per parziale • Ma Tentano i miei lettori le ri- 
fleflioni 5 die vi farò fopra^ e decidan pure libera^ 
mente • 

L II parlare degli Orinoctiefi non è ordina^ 
riamente figuifato : ma molte voci primitive vi fono» 
le quali non pofibno adoperarli che per metafora • 
Alle parti diverfé degli alberi danno il nome llef. 
(b 9 che dar fi fuole alle membra di un uomo • 
Chiaman capelli le loro foglie > braccia i loro rami» 
neni » e fibre le loro radici ; e parlando di una^ 
pianta» fembra che parlino appunto di un uomo» 
I Tamanacbi chiaman le dita i figli della mano « 
I Mappòi piglian da* vegetabili il nonie » e le ap« 
pellan le frutta • 

Univerfalmente però il parlare degli Orinoche* 
fi è fcarfo di figure» e di rettorici abbellimenti • 
Ma ficcome il bel dire pih che da* precetti* s da' 
genj dipende de' parlatori » alcuni Orinqcheff pia 
(piritoG afan fovente delle metafore . Sono ricevu- 
te con del piacere dagli altri ; e fé T autore è gra- 
dito hanno poi voga tra tutti . Le adoperai già^ feb- 
ben parcamente j nelle i (trazioni » che io loro face* 
va • Mi adenni da que' tropi » e da quelle figure» 
le quali dando fovvcrchiamente full' occhio » fem- 
brano affettate anche alla gente pìh rozza. Mafe« 
licemente per altro io me ne ferviva he' grandi ar- 
gomenti 9 e quandp i miei poveri felvaggi appari- 
van commoflì più dell' ufato * 

li. Il verbo dire da tutti i felvaggi vien mef- 
fo per entro il periodo 5 oppure nel fuo finire • Raf- 
fembra quefto parlare il latino; ed è grandemente 
-vezzofo : ma così foltanto fi ufa $ e non mai fui 
principio di un fenfo • 

rom.iii. N III* 
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III. Noa haa particole y le quali portino al 
congiudtivo come nel nodro parlare : ma nemmeno 
fono neceflarìe » attefa la natura della lor lìngua • 

IV. Si Tamaffacbìy come Maipùri raccontando 
una cofa da sé non veduta 9 interpongono una par- 
ticella) dalla quale fi conofce^ che Fhan fentita ; 
ed equivale al noftro fi dice . TV è la particola de* 
Tamanachi) pare y o paràu quella de' Maìpuri . Efem-* 
pio del primo : uòto uoccè ti ndài . Èfempio del 
fecondo: ta parau mia timacifì; le quali efprefsioni 
letteralmente tradotte vagliono a fignificare : a pe« 
fcare ( dicefi ) è andato . Di quelle particelle de' 
Maipuri una ufafi pe' verbi attivi .y ed è parè^ V 
altra pc^ neutri femplici y e pe' pafliivi) ed è pufraUm 

V. Generalmente parlando > fono del parere 
di M* la Condamine (i) per ciò che riguarda la^ 
mancanza di alcune voci y che com' egli dice y non 
fi trovano ne' linguaggi degli Americani • Dico gè* 
neralmente parlando > poiché fonovi tra' Mefiìcani f 
per quanto fo da perfona eruditiflima nella lor lin- 
gua (2) • Le lingue Orinochefi » ficcome chiufe tra 
macchie» fon povere. Spazio y durata y fo/ia^za y ma'' 
Uria e fimilì» fono nomi » che non vi fi trovano • 
I nomi degli enti metafìficì y e quelli ancor de' mo- 
rali y come dice pure il citato fìgnore y richieg^;oa 
piii voci per ifpiegarli . Non v' ha nome proprio > 
il quale efattamente rifponda a quelli di virtày giù* 
ftizia y libertà- &c. Tutto veriflìmo . Ma dee altresì 
cotarfi y che ciò > che della fcienza delle voci de^ 
Cjasìcbi deir alto Perù venne fuppoflo a ,M. la Con»; 
jdamiae > può anche dirfi degl' Indiani dell'Orinoco* 
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Certuni ttcìr Orìnoco f fingolarmente i Piaci ^ 
parlano mólto bene > ed hanno delle voci non meno 
efpreflive) che proprie > Je quali gli altri Indiani 
•non fanno • La minuta gente nelle altercazioni falla 
purità dei parlare » le quali non fono rare anche^ 
in qae^ luoghi y fi rimette al parere degli eloquenti: 
e benché pofia veramente dirfi » che certi vocaboli 
non fono in u(b predò di molti Indiani > nefluno pc« 
rò può dire ^ che non vi fieno • Per- dame uà retto 
parere 9 mancando de* libri tra loro y farebbe d'uo- 
po aver parlato di tutto > e con tutti'. 




parlare 
éelle cui bocche fi fenton voci ^ di cui ognuno gli 
.<6rede4;ipbbe mancanti . E' neceflario andare in cerca 
di argomenti varj di converfazione per rintracciar 
le pande » che fi defiderano; e fl:entatamente s) > 
ma dopo lunghi giri fi trova>no • i^on feppi 9 fé noa 
dopo alcuni anni di dimora tra' Tamanachi» il ver- 
bo ]emnerì (lodare;^) e ficcome quefto rinvenni 9 
così altre voci forfè fi troverebbero 9 delle quali 9 
perchè non fono a noi note 9 diciamo 9 che non vi 
fooo« Seppi anche prima uòite^ ( invidia) uòndt 
(le^icrezza ) &c. Eppur non mancan perlbne 9 le^. 
quali le dicano voci barbare per gli Orinochefi • 

rw VI. Gli Ortnochefi tutti nelle cole a lor note 
fono feraciflìmi di efprelfioni varie • Rimafi piil volte 
amourato 9 che gente allevata nelle macchie parlali 
fé sì bene . Sono ordinatiffime 9 e piene di graziofo 
concento le loro lingue; e in tuttp il parlare dimo- 
ftrano' un intelletto non folo buono 9 ma che la lor 
lingua 9 come le altre matrici 9 da antico intatto 
fonte difecndà • RafTomiglio non di rado gli Orino- 

N a cheli 
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cheli a' noftri contadini; ma in tutt^altro che nel par* 

lare*. Quefto fentefì con del piacere da chicchèfia. 

Parve a me fteflb piìi volte , che que' ragiona* 
menti ^^ i quali io loro faceva falla fede » e fu de^ 
criftiani collumi) non avrei potuto farli migliori nella 
lingua Spagnaola> che pur mi fi era renduta fami* 
liariflima • Vero è -che quede lingue per mancanza) 
o per ifcarfezza di particole congiuntive , fono per 
lo più difacconce pei dire periodico • Ma pel ge- 
nere di parlar per incili fono maravigliofiflfime ; e 
le loro cfprefsioni fono atte a perfuadere ) piene di 
oratorio fugo » e di fuoco » Di quello carattere fono 
le parlate f cui chiaman Mirrai • I racconti su varp 
punti di lloriay altra fa volofa ) altra vera» i quali 
hanno da* loro antenati) e che «tenacemente confer« 
vano nella lor niente > fono in ogni loro parte bel* 
lifsimi . 

VIL I detti proverbiali ) quantunque frequen^ 
tiifìmi tra' contadini ) tea gli Orinochef^ fono difu* 
fati affatto • Ma il parlare per (rmilitudini è fre« 
quentiflTimo : veròro càige iwgnìti 9 ha rabbia da 
cane &c» 

VIIL Certe locuzioni) o proprietà fpecifiche 
delle lingue ) chiamate idiotifmi da' dotti ). fono 
oflervabiliifime nelle lingue deir Orinoco • Tacere 
in Tamanaco dicefi far così . Ti catàve aic-cbè t 
ftà zitto .^ Il verbo dolere manca e nel Tamanaco^ 
e nel Maipure. Il Cavi ufatò a fignificare il do* 
lore da' Mai puri ) e il moróse de' Tamanadii ) ooa 
fono verbi y ma nomi« Nome pure è uajocòre §$re$ 
io febbricitante % In Maipure è verbo )Hna eqoivo* 
co : nama'oacà ) Ilo male ) o muojo • Ferire ed m- 
tidere è lo fteflb in ambedue le lingue : mia ca$^ 
gli ha feriti ^ o gli ha uccifi % Il che cagiona alle 

volte 
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volte della cx>nfufione ; e per torla y aggiungono 
^i perfona morta ^ mhe me ; non vi è piìi . 

Mi rallegro di vederti , dicefi in Maipùre-i : 
puite nunicbìnì nunavà capì y il mio cuore al]egro9 
ti miro . L' efprefllone de' Jarìiri , che mi venne 
comunicata dal loro exmiiTionario ( i ) è molto fi- 
mile a quefta • Senonchè in vece di cuore allegra 
dicono cuor dólce v. g. ma gbei di eoa dare meà$ 
il mio cuore è dolce in vederti &c. 

Ben volentieri » fé ne vedefiì il profitto 9 (ém 
guiterei a notare gì' idiotifihi* non pure de' Jarum 
ri f^ma di altri Indiani ancora y fé le locuzioni 
recate non fofler di avanzo a conofcere l'indole*» 
di quelle lingue • Però mi aftengo di dime di piu« 
Ma potendo la mia (loria capitare anche in mano 
di miflTionarj novelli y non fìa fuperfluo di aggiun* 
gè re 9 che imprendendo lo Audio delle Indiche.^ 
lingue ) non fi credano di trovarle fìmili a queK 
le 9 che derivano dalla latina . 

Il Francefe y lo Spagnuolo 9 l'Italiano fono lin* 
gua^ venuti da un fonte comune 9 e fimìli ixx^ 
molto alla loro madre • Laddove delle lingue In< 
diane non fi fa tuttora bene l'origine y né per qua! 
mezzo y né come paflarono dall' antico continente 
in America • Laonde è neceflario impararle in ma« 
niera 9 che depofta ogni fpecie di latinifmo* 9 noa 
fi voglian cofl;rette a fervirgli contro lor voglia,^ • 
Io quando incominciai ad apprendere il Tamanaco 9 
finfi di non havere idea alcuna di altri lìnguaggj 9 
e mi riufcì bene • 

IX: Le lingue deir Orinoco : fembra 9 che^ 
abbiano avute delle variazioni non folo col dira^ 
marfi in piti dialètti > ma eziandio in certe parole 

Nj ufate 

(i> II fig* abt Ginftppe Maria Fomeiri • 
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sfate dagli antichi Indiani 9 e difmefle pofcla da* 
poderi • Ma qiiefte tali voci y antiquate nel comiin 
parlare 9 vengono tuttavia adoperate he' canti y e 
ne' vecchi racconti 3 i quali non alterarono • Sono 
altresì dì antica data i nomi di parecchi fiti • Tra 
Tamanachi fono finiti in ima. Paviccìma & un luo- 
go di Paug) 9 o di pavoni Orinochefì» Creponòìma 
Juogo di anatre 9 Fonìima luogo di Caribiti &c. 
Oggidì fi dice 9 Pavìcì fatali 9 Crtponò-patali &c. 
E' voce fimilmente antica Caricur^ènì • Ora dicefi 
earicur-jèuìì ^ cioè lancila delPoro &c. zAnavèm (i) 
e tutti i nomi così terminati fon pure anticììiflimt 
nella lingua de' Maipuri . In oggi in vece *di veai 
fi aggiunge Ja terminazione mctnà . 



N 



CAPITOLO XII. 

Se le lingue Orinocbefi ften molte ? 

On v'ha dubbio 9 che le lingue dell'Orinoco 
_ fon molte 9 fé parlafi. generalmente*; non ef* 
fendo vi tribù veruna felvaggia 9 la quale non *ab. 
bla una lingua particolare 9 e divtrfa dall' altrcLj 
Indiane in pih cofe • £' per confeguenaa enormifli* 
ma la' fatica 9 la quale è neceflfaria per impararle* 
Ma npn è tutto il male » Quando dopò molto fteo» 
to fi è finalmente ftputo un linguaggio 9 con eflb 
non fi può giovare che a ben pochi felvaggi 9 i 
qna!i lo parlino • A volere efier di prò anche a4 
altri '^ imparato il primo 9 fa d'uopo fudardinao» 
yo per iapere- ancor gli ialini • 

Se 

Ci) AoavSfii vuol dire UA Iwp > •▼• Xoftori de' legai buoni 
afiurae mone]» 
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Se in Orinoco 3 come altrove fuccede j vi fof- 
fc una lìngua generale 9 cui tutti fapeflero y farcb* 
be cofa toilerabile il farvi il miiTionario . Chi dal 
genio 9 o dalla natura portato non fofle ad impa- 
rare più lingue 9 quella almeno faputa 9 potrebbe 
decentemente fervire i fuoi proHimi • E'univerfalc 
nel ^/Vo 9 e nel Perà 9 e (lendefi perfìno air alto 
Maragnone Tantica lingua degf Incbì » Evvi fimil* 
mente al 'Brafthy e nelle vicinanze (lefle del Rio^ 
Negro una lingua ufata generalmente da tutti : e 
non pure gì' Indiani 9 e i nliflìonarj la parlano 9 
magli altri Europei ancora. Vengo accurato 9 che 
$ì 'quella lingua tra le Portogheiì AmericancLj » 
che quella degP Inchì traile dame Peruane» fieno 
di moda nelle converfazioni • E attefb il vezzo di 
quelle lingue 9 le compatifco • 

Non ha T Orinoco veruna lingua 9 che tutti 
uhiverfalmente capifcano » Ma la lingua de^Maiph- 
ri 9 facile fopra tutte le Orinochefi 9 e galante 9 & 
potrebbe render comune 9 fc fi volefle • Gr India- 
ni detratto Orinoco per lo più la fanno tutti • Quei 
del ba(ro9 eflendovi tra loro de' Mai puri 9 Timpa- 
rano facilmente • Infatti non v'è riduzione alcuna 
di quelle 9 che già appartennero a' Gefuiti 9 nella 
quale non fia giovevole quella lingua ; e non fa« 
pexvdo comunemente le altre 9 capifcon molti almca 
qncfta . I foldati ftefli 9 e le loro famiglie vi par« 
lano motto bene • Onde 9 fé levar fi volefle rollai 
colo di tante lingue 9 e fcemarc a' miflionarj il tra- 
i^aglio 9 quefta lingua farebbe affai appropofito per 
Eiroe una generale . 

Frattanto 9 dovendofi ifiruire pih nazioni in^ 
diverfa lingua 9 la fatica in impararle 9 ficcome io 
diflj» è grandiflìma; ed cflendo tante 9 e sì varie» 

N4 ^oa 
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fon pochi aflai que' miifionarj , i quali almen con 
peife^ione Je fappiano • Feci già il novero delle 
nazioni (i) • Or tutte vi fi prefentano innanzi con 
diverfe voci > ed accenti. Bi fogna fpezzare ad effe 
V Evangelico pane 9 il quale al oppofito dei mate» 
riale 9 più volentieri fi fparte a molti > che a pò* 
chi • Esproprio un accoramento » dopo imparata^ 
una liiigua y non vederfi uno davanti fé non mu 
pugno di perfone y le quali fanno al miflionario un. 
circolo non men privativo > che piccolo • 

Si prenda in efempio la nazione degli Vocbeà* 
fi . Non erano a mio tempo, più di una feflantì* 
na di aoime • Eftinfe già il furore delP armi Ori* < 
nocbefi^ e delle malattie la nazione ?V^/;r 9 abitante 
non lungi da' Tamanachi y da' quali intefi ii racconto* 
Venga > com' è folito di que' luoghi y un'epidemia: 
pòrti via anche gli Vocbeàri . Perìfce con eflì la^ 
loro lingua 9 e il miflionario rimane non menovacco» 
rato 9 che mutolo* 

A sì gran male 9 fel confiderò fcnza la debita 
rifleifione 9 io non trovo rimedio alcuno : nka V ho 
bens) pront09 fé la lingua degli Vocbeàri ha lafua 
radice in qualche altra vivente • Ancor io non aven* 
do ne principi che 125. Tamanachi 9 i quali potè* 
van facilmente perire 9 credetti di affaticarmi io 
vano in imparare h loro lingua ^ Dipoi beibello mi 
accorfi 9 che io in quella lingua aveva 9 per cosi 
dire 9 le chiavi di tutte le nazioni del mezzo gior* 
no. Scoprii l'affinità di parlare 9 che tra di eflè vi 
è ; e nei folo linguaggio de' Tamanachi mi parvi 
di aver comprcfo anche gli altri • 

piciamo più giufto. I dialetti fon fenza fine» 
ma le lingue matrici in un paefe si vallo noa iooo 

^ mol- 

' Ci) Tom* L ng. var. 
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fliolte. E fyer dire in primo Juogo de' dialetti 5 c^ni 
Dazione^ come ìf^ diceva > ha la propria fua lìngua; 
ma fé faifi coll^ altre il confrontp» molte lingue 
dtverfe^a prima vifta» follanzialmeiota» e nel fon* 
do> diciam cos)» del parlare > fi ritrovan rorelle9 
Altre dunque ( per addurre un efempio non mea 
veroi che noto). hanno tra sé quella differenza » 
che fcbrgefi ne' dialetti Italiani > i quali con pie* 
colo (tento ii capifdòn da. quei » che fanno il Tof« 
cano. II Tofcano medefimo chi noi capifce in Ita. 
Jia ^\ almeno in gran parte ? 

Or ecco di , qual carattere fien molte lingue 
delf Orindco. Si raflbmiglian tra sé» e fon preC 
Tappocp le ftelTe > com' è tra noi il dialetto Geno* 
vefes^il Bologuefe ) il Veneziano ^ il Napoletano > 
é fiijuilt. Chi fa il Tamaffacoy capifce bene anche 
li Farcca . Più diverfa da quella de' Tamanacbi 
è Ja lingua dcgU tAvaricòttiy ma pure faputa la 
prima > fi rende intelligibile anch' eHa . Mi venne 
fqppoltoi che i Cbirkbìrìpi parlino come i 7a- 
m^Màebiy e così pure le fole donne ^ o fieno » co- 
me già diflì > le Amazzoni dei Cucivèro • Non fo« 
.no troppo differenti i Mappòi ^ e gli altri), che nu- 
mereremo piii fotto» 

. Sin qui la difficoltà nell' imparare le lingue è 
leggera . Ma altri dialetti vi fono y i quali han« 
no tra fé quella differenza ^ la quale trovafi per 
efempTo traila lingua Iuliana> e la Francefe. Anch' 
eifi i Maccbiritàri% e gli tArewriàni j i Ca-mana^ 
coifi 3 e gli abitanti della, cofta di Paria » poflToa 
dirfi Tamanachi% Ma^il lor linguaggio > febbene affi- 
ne ài Tamanaco » efige una maggiore attenzione pec 
imparado. 

Di- 
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Dicafi proporzionalmente àt* Maipurì. Chi fa 
la lor lingua y può dr leggieri parlare cogli tAvanL 
Stenterà pia a capire i Càveri ^ i Guipunàn^i » i 
Farèniy e gli altri . Ma il fondo di quella lingue 
è il medefimo ; come il medcfimo è quello 3 onde 
il noftro favellare deriva ) e quello de^ Francefì • 

Per chi poi fofle vago di fapere in qualunque 
maniera la dilTerenza » la quaje tra quelli difetti 
vi è ; eccone un faggio in poche voci • 

Italiano Caribe Pajùre Tamanaco Avaricotto 
Io olu Jà Vre Vre 

Tu tAmòro ^Amà tAmàre tAmuère 

Cafave ^rèpa V Vte ^cb&ju 

ì 

Scorgefi chiarafnente da quello ^ che alcune voci ne' 
quattro nominati dialetti fono in poco differenti dall' 
altre j alcune per T oppofto differentiflìme • Quella 
variazione però a poco tratto 9 che fi abbia con una 
nazióne 9 fcnza molto ll^nto s' impara • 

Nella lingua de' Maipùri 9 e ne' fuoi. dialetti 
vi veggo, una maggior coerenza . Ecco gli efempj « 

Càvere 

Scema 

Sciapa 

Quefla'convenienza è grande • Ma poi e negli 
accenti) e in alcune parole fono sì differenti trau 
sé 9 che a chi non vi bada » fembrano affatto di- 
verfi . 

Sono gli Qrinochefi una ptx)va fenfibile delle^ 
molte alterazioni 9 le quali può fare col. giro degli 
anni una lingua • Vado tra me penfando 9 che tra 



Italiano 


Mai pure 


Guipunave 


Tabacco 


^ema 


Denta 


iN^onte > 


Japa 


Dapa .i 
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gente della^nedefima nazione inforgefle una qualche 
difcordia • Reclfero ogni commercio co' loro nimici» 
feparandofi gli uni dagli altri ; e in quello modo ^ 
col decorfo del tempo fecero un aborto della lor 
lìngua. La lingua degli tA^ani non è diverfa che 
in quelle fconciature da quella dt^ MaipurL £^ rozza 
là prima > di pronunzia gutturale > e per dire in^ 
breve 3 florpiàta in tutto • Gentile la feconda 9 di 
bella 9 e grata pionunzia > e tale in fomma ^ che^ 
fembra avere di primitivo candore ogni fegno . Il 
(die chiaramente fi vede nelle feguenti voci « 



Italiano 



Maipùre Avane 



Io ' ^ JVuja 

lo vado Nutacau 

Donna Tìnhchì 

Accetta Javatì 
C'9ve> (pane Indiano ) Vffi 

Tigre fatichi 

* Gratlogia tA]a 



NuM (i) 
Nu%acàu 
Intoni 

Puffi 

tAda 



Quella Imgua ^ che io pongo nella terza co» 
Janna 9 per chi V intende ^ è fgraziatiflìma • Eppure 

Sii ftA^anh > piti di ogni altra nazione ) fan pompa 
ci loro gergo ; e alludendo alla natura del parlare 
de' Maipuri » gli chiamano per ifchemo Metimeticbu 
mì 3 fbntiando con quella voce un' effigie delle dì- 
▼effe fiUabe ^ delle quali collan le voci de' Mai« 
pnri^ . 

Di. 

(i) La lettert z in queftt ^ e nelle fecruenti ptrole » vt ptonuA- 
aiMi gmtt^uiimcau , come in alcont voci Spagniiolt • 
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Diciamo m fine delle lingiiO) chefembrao mar 
trìci • la tutta Teilenfion^ del grande Orinoco noa 
ve ne fono che nove • Quefte lleif^ h|fn forfè dd]à 
fomiglianza con altre lif9g;ue o del Maragnone > o 
del BraTile> o di altre patti 5 cbe non iappiamo aa» 
Cora. Do il novero delle, matrici Onnochefi» con» 
tando tra quelle la lingua de' Caribi ^ ob^ io ccedò 
non folo efl^r quella > onde viene la Tamahaca > ed 
altre moltiffime > ma )ina delle |>i& beile li^gài&J 
dell' Orinoco . 

L La Caribe % che io. fappia r hai fegueidLi 
dialetti) cioè Tamanaco» Pareca^ Uocheàn> Uara- 
càpaccilì) Uara-mùcùru) Sole donne > P^j&re». Chi* 
richirìpa , Mapbje, Oje , Acherecotto, Avaricòt- 
to ) Pariacptto 9 Cumanacotto ^ Guanèro » Guai* 
chìrì 9 Guaichirìe 9 Palenco^ Macbiritàri > Areve* 
riàna . » 

Quelle 9 ficcome colà fi parla y fono venti na- 
zioni i So j che colle folite piccole differenze fi ufa 
la medefima. lìngua alla cofla di Pària > nelle vici* 
nanze di Caracas^ e forfè forfè anche altrove . El^ 
fendo io tuttavia novizio nelle lingue Orinocheii ebbi 
un elenco di varie voéi de' Canìball deir ifble^ 
lAntilU : e fé tuttóra 1' avefft , vi troverei fiarfit 
della fimilitudine voti quelle de' Caribi" di Tarra^ 
ferma y i quali fi credon colà paffati da' queirifo^ 
le nelle prime conquillp. 

AlPambafciadore del Re Antioco» il quale fé già 
gran ppmpa delie fquadre*còodotted2|ir Alia coietto 
i Romani > e de'nomi non meno inauditi > che barbai 
ri delle nazioni y di cui erati compode» diffe l'ac* 
corto coofole Quinzio ; sé ben fapere y che i van» 
tati Daìy Mediy Caddurì > ed Èlìmei noa eran^ 

eh* 
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che Siri (i) • Altrettanto dir pure dobbiamo di pa- 
recchie tirìbik Indiane • Tamanacbi ^ Mappdi y Pa^ 
rèùbi 3 tAvaricotti ed altri non pòchi » fé bea si 
nini > fono tutti Caribi • Ed io porto per me opi- 
nione y che. in una gran parte di Terra ferma > ben^ 
che variata alquanto ne'diaietti» parlifi la loroliil- 

II. Dopo là liQgaa Caribe viene la Saliva^ la 
quale ha tre dialetti 9 F <Atàri > il Piaròa 9 ed il 
Sljiàqua . 

UU La Maiphre ha i feguenti; VxAvaney il 
Meepòre > il Càvere y il Parine y il Guipuaàve y 
il ^birrhpa y e molti ^Itri linguaggi nafcofi nelF. 
alto Orinoco y nel Rio-negro y e nel Maraghone • 
E' certo in oggi» e così penfoljo ancora il Gumilla» 
è certo dico 9 che T lAcciàgua è ua« dialetto del 
Màìphre. 

IV« La lingua Ottomaca ha per figlia la Ta^ 
parità^ 

. y,^\ La Guama y che fia a me noto » non haJ 
^è* il dialetto S^uaquàro ^ 

VI. La Guaìva non è dilTimile dalia Ciri^ 
tla. 

VII. La lingua de' Jaròri fi crede anch' efla 
matrice; e le voci che vi fono frammifchiate degli 

^ Ontmatbi y fi penfan venute dal commercio dt*Ja* 
rari «on quella nazione « 

Vili, e IX. Non ho cognizione della Guaraà» 
ira> e dtììSL tAruàca ; ma pajon due lingue diver- 
fe • Nel redo quelle nove lingue fon tali y chcLj 
chi r una capifce y non intende punto dell' altra » 

Ma 

<z) ìélr. hlA. Kom« Dee* IV» lib» V^cap • zuvx» 
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Ma noi abbiam ridotta in un pugno la decaiW 
tata moltitudine delle lingue Orinochefi ; e non è 
da dubitare ^ che il loro numero ( parlo delle ma* 
trici ) non è sì forprendente 5 come taluni han vo» 
luto . Il P. Gumilla » il quale fa pratichi/fimo delle 
lingue del fiiime Cafaaàre ^ le qiuJi pure fi dicon 
molte 9 è di parere > che poflaa tutte, ridnrfi a due 
fole ; cioè a quella de' Beiij^ ed a quella de'GA». 
rari . Le altre non poche > le quali egli nomina (i) 
non fono che dialetti di quefte due • 

Anche cosi circofcritte qlnefte lingue matrici e 
di Cafanàre^ e dell' Orinoqó > mi fembran troppe • 
Imperciocché fé a proporzione de'yarj regni di A* 
merica crefcon pure, ìt, lingue 9 noi ne av^^mo uà 
numero^ maggiore di quello 9 che ci par piit con. 
forme alle (acre carte* Quella quiftione a prima 
faccia difficiliflima ho io /determinato di trattarla^ 
altrove • Ma per non crederle tante y dobbiamo ri- 
fowenirci del cataloga 9 il quale ho io fatto dello 
Oriaocheff; e che quefte > le qttali fembravan pri- 
ma infinite 9 non fono che nove • Un viaggiatore 
accurato ci chiarirà col tempo 9^che molte in altri 
luoghi vi fono Amili a quelle» 



^ 



CA- 
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CAPITOLO Xlil. 

Saggiò dì due brevi ragtonametiti ueìle lingue 

degli Orìaochefi . 

« 

HO frequcintemente dato de' piccoli faggi delle 
voci Ofioochefi ; e come io credo» da talu- 
ni avran rifcoflò deir approvazione y da altri anche 
il difprezzo; né. mi reca maraviglia veruna .Delle 
voci .llranìere non (i fa mal un giudo concetto > fé 
sonda quei 9 che o perfettamente le fappiano» o 
le veggano unite almeno in più fenii • Per formarne 
na qualche giudizio le perfone ancora non lette- 
rate 9 fi vorrebbe fotto degli occhi un continuato 
difcprib 9 da cui argomentarne la qualità • Io nella 
lingua de' Malpari » e At^Tamanacbi ebbi già de' 
raccOQtr belliiTimi da me trafcritti j e vale a dire 
quegli fteffi i quali con altrettante concepute paro* 
le fentirono da'loro vecchi • In edi racconti fi fcorge 
una grazia particolariifima di parlare > la quale pò» 
trò io imitare in alcuna maniera : ma non mai in 
quella9 in cui gli fentii dalla bocca degl'Indiani • 
Scelgo dunque in mancanza tfi migliori monumenti 
due brevi difcorfi ; ed ambedue conterranno in due 
diverfe lingue il medefimo • 



RA. 
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RaCION^ENTO in MaIPIIRE SVttK CRBAZIOMfi 

DELL^ UOMO • 

T^Hpuriaci mjucuare . yuànichi pietà ; naumarì nt^ 
tura mchle pUu . Piòfuchè nupuriàri ini mcbe • Piòfuché 
umàri^i } nàtmari uacaniacàu • 7{aja nuca unti cavi , »ii- 
ca uacamimacumiu. Tfuca feccicuni camonèe nupì manhu 
V'xòivipìnè camonèe umachìrri. Tapujatimi nuca camonèis 
nicaniaciu . T^api jafa ca^ì : nawnari urna cavi . Tinca 
umamacumi ebacarì cantonèet avanumè pini umi • Vmica* 
farrachinì AtÌLTìì-rrì iti . ^miniaci tiniochì*. tai juti Evi. 
7(ki cani Paralfo Terreftre icuti • Sonirri-minè nicaniaciu 
iche. 7(ai niturràpa Piòh jucuire ^ nuca nim^imacumi. 
Piòfu puriaci nijucuire i ununi neca ^ ma niche • 7{iapi 
icachè niche ai tinaci fonìrri-mini . 7{uca necacbi^ ma »ì» 
che ; nimavimacàmi • 7{ecafi uati^ uimavi-chiacò • 7{ai 
fini uiti turi • Tamiu niapi niitui • £va tamiu juhmì 
naucaretì • ^unui juvi aa-iinaci ; necamachè , Piofu fM« 
fucàmi nati • Cune mini iunàvu-^chi • Vati junivari uatt » 
umèni numacà-iclje tapuni Vasari • Iqui turi juche : peca^ 
che , ma juche ^ cunè-minichè • locami , jumi juclfe pa» 
puji Eva : Vamavi-macumi • T^uca nimavaci , ma , me^ 
niaciuVasM. T^umarì jacachi Evz . Tiiapijktaciuju* 
tàca pureni juccipi-iche . fmacbè Atani juche • Ataài 
iliaci ^ jutiofiuacumi jumhini anìtu , uati nuca ecari uati^ 
ecachè . Tfìapi Piòfu , j^erraciu niche . Vaciti pari-pi » 
Atani ^ ma juche . T^eeaciu^ ma Atani ; naumarì nume^ 
niquaciu : mairfuteni cani « ma • iti icari piche ^mairrth 
tenì capì f ma juche Piòfu : nuca piturrùpa nujucuire « fis 
iche ; naumarì pivii mairrutenì capì : pimavi-chiacò ; mal' 
fuìni chiacò picaniaciu ; pijatinapi^chiacò peca , ma iche • 
Turi niaciEvz juche ^ vejaciu • Vmini meniì cani^jumi 
Eva ; naumarì naca • Cavi chiacò-Pi pinupi , ma juclfe Pio** 
fu I fapini pimafavi cani • 7{iapi uanacarè Angeli terrui 
cani Paraifo-i^fiij iche peni uaccaniirio iati. 7(ai niturràpa 
Piòiu jucàare pacatia niciniaciu fonirri : nuca nìmavi'-ma- 
turni • ^acipi uamofuaci uaii nìtianinà i fapini nuca nit' 
turùpa Piòfui<hc. Tra» 
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Vi parlo» Ella è vicina la fefta ; perciò parlo a voi pri* 
ma* Egli è Diodi cui vi parlo. Egli è Dio , che fece noi ; 
perciò ci fiamo • Se non ci aveOfe fatto , 'non ci faremmo .• 
Non sa l' uomo nafcer da sé • Iddio folo è il Creatore dell' 
uomo • Anticamente non vi furono uomini» Dipoi ci volle: 
perciò ci fece • Non fece molti Uomim • Due foli ne fé** 
ce • Fec6 il mafcbio , ^Adamo il fuo nome • Pece ancora 
la donna • Le diede il fuo nome Eva • Gli pofe nel Paradi-* 
fo terreftre • fieniifimo ftettei'o ivi • Se aveflfero rifpollo 
( ubbidito ) alla parola di Dio, non farebbero morti. Iddio 
parlò loro : mangiate tutto , diCfe loro • Dopo moftrò lo* 
ro il frutto di un alberò belliflimo • Non ne mangiate, dif« 
fe loro 9 perchè non muojate • Quando ne mangerete, mor- 
rete • Cosi parlò • Andò poi da loro • ( (i allontanò da lo« 
to ) • Eva andò a vedere il paefe • S' incontrò col frutto 
dell' albero , non ne mangjiate , di cui detto Iddio aveva • 
GracIlCmo lo vide • Vedendolo , il Demonio entrò in.-^ 
boccadi una ferpe. Indi parlolle : mangialo ^ lediflre;è 
faporitìflimo • Nò dille prima Eva ; temo che muojamo m 
Non morrete, dilTe ingannandola il Demonio. Qjiefto fece 
( perciò ) che lo mangiò Eva. Dipoi andò a portarne i pa- 
renti (altri Amili frutti ) nella fua mano • Gli mollrò ad A« 
damo • Adamo ancora temendo , che la Tua medile non 
deffe il cuore , ( non fi contri (taffe ) non mangiandone « 
gli mangiò • Dopo Iddio apparve loro.» Ove fci Adamo ? 
glidifle • Mi vergogno , dille Adamo ; per quello mi fo* 
no nafcodo • Sono lenza vede , dille • Chi ti ha moltra* 
to ,che fei fcnza vefle , gli dKTe • Non hai ubbidito alla^ 
mia parola , gli diflfe ; perciò fai , che Tei fenza vede • Mor- 
rai , darai male , fuderai per mangiare , gli dille « Parlò 
ancora ad Eva , riprendendola • Il ferpente ha ingannato 
me , dide Eva ; perciò ho mangiato • Con dolóre parto* 
rirai , le dilTe Iddio , in paga di avermi difubbidito • Dopo 
ordinò ad un Angelo,che gli cacciafTe dal Paradifo terreftre 
nella terra % nella quale diamo • Se avedero ubbidito a Dio, 
fempre farebbero ftati bene:non farebber morti.Ora muQ^ 
jamo noi loro figliuoli in paga di aver edi difubbidito a Dio* 
Tm.lU. O IL 



ilo II medissimo Ragionamento in Tamanaco. 

Caramìne paC'-UTe aujac-ne: pietà uocceppòne-pachè^More^ 
Vùrài^pachè caramanarimne pac'Ure itavapò . Tlòcire aitcl 
caramanarimdepo.T^are naccìine Camanèinam^^ghemòi more^ 
'voràlpachè uoicce chicbemò^Chicheìnàjamaneffinar^-jawiteu^ 
jijpurà chiuoccilghemorbe.Iteujdre itòto agiptarpfà.T\oc\t* 
pe ^manette. Tenarène itòtoprà naccìinetmoreretpepè Tiòci 
ipììne chichemò : morevardi pache chichemò jamaniine • ToHe 
itòpo anamaneprd: ac cìachetpe namanèine • apatiche nam^h 
nèìne Atani taro-tepò. ^icà namanèine Eva itegitl. ^c^cia» 
chère Une Farai fo Terreftre tarotepctàve* Tatcurberi naie* 
tmnehàve. Tiòci caramanàri jacrer''jave iteujdc'He^ atta* 
chepypri ìnocctlghembrbe. Tiòci ngaramanàrmùine ìteHjàc» 
nei temgiarè manapteccì^ tàìne. Mcreretpepè nenepòine iV^* 
fiiac-ne jeje'jepèru. Cheìc^pe patcùrbe naccìine • ^nemeprà 
maìc'-teccì^ tàtne^ avattaghepurgam-javàponò • ^ujàc^ne je^ 
nter* jive^avattaghepùr-ghemò.Cen* caigetpe tàine itetepdà^ 
W.Evia ndiinepafa jeneccè^Tlecceporìine jeje jejrer^jachère^ 
tenemethe^tarotpe ìteujaC'-ne Tioci. Ticporène nenèine.Ue* 
ujà jenèr'jdve acchèi-jacd nuomùine ^ùlochidmodwdìve nga- 
ramandrimùine iten'jd: jemecbè^ tdine^ tic-porène. oinemèrU 
piprd urejtaìnerbe penatene Eva : attagheninènu • Uttàghe* 
puprd a^accìlghemòMine jangupter-bè iteujd jem€te€-pè.^e* 
metechemnè nddine iprèp* jareccì ìgno ujdXrerètpere jeméi^ 
neìpùtt uoc^ènsaì^ javaponò^ jemèmnoTjd've iteujd* Morere* 
tpe-pi nepùine Tioci. Tecapè amdre , Alani ? tMne. Tipcia^ 
pdmge tire tdinè; niùre'vordì--pacbè uotonamgè'Jnepòmna ure» 
^^ncc-pe nbutphìneaujd inepòmna avaccilìHaineXaramanàri 
anacreprd macài ; morevoraipachè aujd puc^ce inepòmna a* 
vaccilì . %A'vattagh epuri , petchebra avaccilì^ uoccepucrecci 
ananapùri fandpùri aujd^tdine.Evz ujatpere ngaramànàrìmà^ 
ìne\ iteujd tanummaccè.^cchèi ujd ute tanguptecè^tdine^t^i 
jemetC'pè. Morène àuòmnecarì^ tdine Vìòó^caramandri jeuc* 
matpe lepetpè'^Morerctpepè^ inonnochirbe^Angcli jonubceìA-^ 
ine taureC'-nà; t auròre pata-jacd^ tarò ujd^ chichemò amenire 
ìtdve mairi. Jteujac^nejacrer'^jdveTiòcì caramandrijpacbè* 
re iuoccìlghemòrbe^ attaghepuprd. Chichemò- amenire nand^ 
gbeptiptdcbèjepètpe iteujdc-ncjeuc'inatpe Tiòci caramandri. 

Tra- 
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Io fono fui parlare a voi (cioè^io vi parlo). La Éefta fi av* 
TÌcina*Pcrciò vi parlo prima di effa.Iddio farà,dicui vi parli. 
Egli fu il nollro Creatore. A. fitniltudino di ciò (perciò) noi 
ci fiamo. S'egli non ci aveflTe fatti^non ci faremmo, uà per 
se liedo l'uomo non efiAe • Iddio folamenCe è il Creatore. 
Prima {anticamente) non vi fu Tuomo. Dopo quello. Iddio 
ci volle: perciò ci fece • Affai uonjini non fece: due foli ne 
fece. Fece il mafchio. Adamo chiamato • La feiiiina fece« 
Eva.il fuo nome* Ambedue pofe nel chiamato Paradifo ter« 
r^re» fiepe afTai dettero ivi. D'Iddio la parola ofTervandOt 
morti non farebbero. Iddio parlò loro. Tutto mangerete ^ 
diffe • Dopo ciò molirò loro un frutto • Fu affai bello. Non 
lo mangerete, diflfe, perchè non muojate. Se ne mangerete, 
morrete. Cosi difse prima di andarfene. Eva andò a vedere 
il paefe {luogo della loro dimora). S'incontrò col frutto,»o» 
né mangétete ^ di cui a vea lor detto Iddio. Lo guardò fapori* 
tamenté • Efla guardandolo, entrò in una ferpe il Demonio» 
Nella bocca di eflfa parlolle. Mangia di(fe ; è faporito. Non 
V(^lb mangiarne , avrebbe detto prima Eva ; ( cioè , non 
vopio mangiarne , diCfe primieramente Eva ; ma . • « ) per- 
che io non muoja • Non morrete difle ingannandola , affin- 
chè lo mangialTe . Dopo mangiatone andò a portare iparen*- 
tì (édiri frutti fimili) al fuo marito. Anch'egll ne mangiò, 
perchè non fi contrillaffe la fua moglie , non mangiandone 
eflò • Dopo quello venne Iddio. Ove fei tu Adamo? dif« 
fé* Ho vergogna diflfe ; perciò mi fono nafcoilo $ fon.^ 
fenza velie • Chi ti ha moflrato , che fei fenza velie ? di& 
fé • Non bai oCTervata la mia parola ; perciò tu fai ^ che 
sei nudo • Morrai , darai male ^ fudato ( fudando ) man* 
gerai il tuo cibo , difife • Anche ad Eva parlò . Egli la rl« 
prefe • La ferpe mi ha ingannata^ dilTe, per mangiarlo. Con 
dolore partorirai ^ dide Iddio , in pena delia mia parola di- 
fubbidita« Dopo quello per comando di lui un Angelo gli 
mandò altrove ; In un altro luogo , dich' io « ove ora noi 
fliamo. OlTervando eCfi la parola di lui f non sarebber mor* 
ti .9 farebbero Itati fempre • Noi ora muojamoin pagiut 
( in pena ) di aver efli difubbidito alla parola di lui • 
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Di alcune voci in cinq 

per conoicei 



a 



t 



Italiano 

Cielo 
Sole 
«tella 
Terra 
Acqua 
Fuoco 
Uomo 
Donna 
Tigre 
Cervo 
Coccodrillo 
Fiume 
Granturca 
Banana 
Casàve 



In Saliva 

Mumefecbè 

Mumtffecbi 

Sipodi 

Secbè 

Caguà 

Egufsà 

Cocco 

Gnacu 

Impìi 

Gnama 

Cuìpéù 

Ocbèe 

Giòmu 

Paratura 

Fèihe 



In Jarifro 

(i) lAf^dè 
cocco(2) Do 

Boèboè . 

DabU 

Vi 

Condì 

fumi 

Ibi 

^oppanemi 

Beh 

Gnacancà 

J^ecnà 

Tue 

"FaTMtunè' 

Tambè 



CO Vuol dire terra di fopta 
iz) Puom* del Cielo* 



Q G O 



*»3 



e matrici deirOrinoco 


Lverfità .' 




• 

lanaco^ In Maipure * 


r 

In Ottom^co 


Effo 


1* 

Caga 


Cbiè 


• 

• • • • 


Vrràpu 


Cirìe^i • 


Peni 


Foga 


Veni 


la 


Catti 


Nìia ' 


cbè Ca'jarra chini 


tAndua ^ 


Tinioch) 


Ondua 


ire . ^aticbìi 


Mai ma 


Majavro 


^ànta 


tAmanà 


' "^ondìa 


• Veni 


^àga 


Kcè ^omucbì 


Onnòna 


% tAràta 


Parùru 


Vfi 


Piregor 



AP. 





APPENDICE I. 

Di rìmedj di alcuni mali ,' ufati da.' miffionarj 
di Terra-ferma . 

g» Romilì già di notare feparataniente in 
^ un'appendice alquanti nmedj più fcel- 
ti ) ed eccoli in pochi motti . 

Cancrena. Il Tugo della Cuccuìfg 
da me altrove ' dercrìtu (i) è &n de* 
piti perenti rìmedj trovatili per le_y 
cancrene . ^/o.. Pigliali la fronde della Cucculfa^ 
poolì fotto la bracia > e fcaldafi bea bene . Se ne-# 
ipreme il ioffi, torcendola colla manOj e con cflb 
bagnali la carne mortificata i avvolgendole un panno 
lino fìmllmente intoppato in detto fugo . Vìrtò . 
In poco tempo qneilo rimedio coofuma la carne.» ' 
guaita , rinnovando la medelìma operazione fubito- 
cbè difeccafì il panno lino . Effutto . Al principio 
il paziente non (ente verun dolore . II che è certo 
fegno di efler morta la carne^ che va confumandofi. 
Qu^do poi incomincia a fentirTi il dolore> è fegno 
di elTcre arrivata alla carne viva la forza del pre- 
detto fugo . Contuttoclb deefi feguìtare innanzi la^ 
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cara (ino a tanto ^ che ne (ia perfettamente tolta ogni 
putredine • Xa quale ceffata col lavare alcune volte 
la parte col fugo liquido , dipoi in^ fua vece vi fi 
pone il lentamente bollito ^ e quafi ridotto a mele • 
Qued' ultimo fugo cotto chiamatimele di Cuccuìfa% 
ed eflb leva in fine ogni male • 

Rogna • Avvenc in Orlnoco 9 e da' Tàmanachi 
dicefi Cpro • La Cuccmfa è un rimedio anche buo* 
no per curarla . Vso . Pigliafi la Cuccuìfa^ e rifcal- 
datala nel modo ora det]to > le fi dà un' ammacca» 
tura ) e fi applica calda alla parte infetta di io« 
gna . 

Scottature . Del fugo delle canne. di zucchero 
fé ne fa un mele > cuocendo^ lentamente • Siafi 
quanto fi vuole grande il dolore delle fcottature > 
mettendo v. g. la mano fcottata dentro il mele or 
nominato > fi leva incontanente 9 e non fentefi pi2i • 

Rofalia , 9 vacuolo' . QY Indiani fono infofFe* 
renti del grarì calore febbrile 9 che recan feco quelli 
due mali ; e per torlo dalle lor membra fi ^ffano 
volentieri ne' fiumi. Il che ne impedifce l'eruàuone» 
Rimedio . Pigliafi del latte di vacca in quella quan- 
tità 9 che fi vuole ; vi fi mefcola un pochino di 
fterco di bue 9 tantoché appena ne redi tinto ; boi* 
lefi per qualche tempo 9 ed eflcndo ancor caldo dafi» 
fi a 'bere air infermo . Effetto . Si prorrompe tofto 
in fudore 9 ed efce fuori il vajuolo> o rofalia tratte» 
nati dentro dal bagno. 

Diffenterìe . Per torre le diflenterie 9 ancorché 
fieno fanguìgne9 fi arrofiifcono cinque o fei grani 
jdi cacào 9 e ridottigli in polvere 9 e mefcolatigli 
Qon acqua calda fi danno a bere al paziente • Ef- 
fetto . Kipetcndofi alcune volte quello rimedio 9 cef- 
fano le diflenterie . 

O 4 Se^ 
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Secondina . I parti delle Indiane fono per lo 
pm felicitimi • Ma* Te oltre T afato tardi ad ufci* 
re la fecondina y fi ufano de' fuffum>gj ddla gònv. 
ma di Peramàn • Quello rimedio , che dicefi otti« 
mo e pronto 9 fu ritrovato cafualmente in Cabrata 
intorno all' anno 176J. 

Vlceri > e fedite . Io non ho mai nella mia 
lloria nominato il balfamb detto Cattolico ^ perchè 
noi vidi mai 9 né fapreì dirne le particolarità . Ma 
foda perfona degniflima di tutta fede (i) che quello 
trovali nella Gaàjana • Diceli cITere il migliore^ 
di quanti fé ne fono fcoperti finora . Vfox e vir- 
tìi . Ungefi.con elfo la piaga, e in capo a 24. ore 
re Ha perfettamente fana • 

Calcoli y mali di orina , afma > etica &c. Mok 
ti fono i rimedi apprettatici da Domeneddio nella 
Màrana j che in Italia diciamo copàibe. Nella ce- 
lebre ricdtta laglefc ne girano fino -a tredici • Ecco- 
ne altri maravigiiofi non accennati nella fuddetta 
lilla, ma certifiimt per molti efperimenti fattine. Vfo 
Sì pigliano due rolfi d' uovo, mezz' oncia di r^ 
falbe y due di mele^ e otto di bi^n vino. Si meC 
cola tutto infieme, e la* mattina a. digiuno, e ìz^ 
fera all'andare al letto fé ne prende una, o due 
cucchiaiate. Virtk. Quello medicamento efpelle i 
calcoli , o piccole pietre : ferviC per gì' incomodi 
dell' orina, per,!' afma, per 1' etica, fé fi ado- 
pera nel principio del malc^ e quando non è* di 
tròppo radicata , per pulire il petto , e le reni , e 
per altri incomodi interni . * 

' Mal caduco . Pigliafi della.'rafchiatura dcU'u» 

ghia ^iDantaJ^%) della fruttig/ia di & Ignazio, e 

• : ' del. 

CO Sìg. th. Stlillus . 

Ci) ^e fu parlato Tom; I. lib. V", cap». VIL 
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Sella lìngua deiruccello Piapòco (1) e dafli a bere 
in vino . Effetto . Il paziente toma todo a fuoi 
fenfi 9 e rimane perfettamente libero . L'ex-miffio- 
narto da me già citato ne fece V efperienza in^ 
certo ragazzo A/egro >, il quale fugli portato dalla 
fiia madre 9 e riufcì feliciffima-. 

E' a dire alcuna cofa della lingua del Piapò-^ 
co 99 Ella fa, mi dic'egli in data de 24.Novem- 
9, bre 1780 j che il Piapòco ha il becco quafi della 
9, ftefla mole 3 che il rimanente del corpo . La fua 
3, lingua fomiglia una punta dì Razza (2) e termi- 
99 na in un mazzetto di piccole fetole • Defìfa à 
99 molto (limata dagl' IngleG ^^ Angolarmente quella 
99 de'Piapòchi di montagna 99 

Febbri terzane . Si pigliano due once di fugo 
di melarance 9 due di zucchero 9 e due di vino • 
Effetto. Quella roba mefcolata infieme9 e prefa-ji 
a digiuno tre 9 o quattro mattine alla fila 9 dicefi 
che curi perfettamente le febbri" . 

Febbri maligne 9 e mali dì punta . Soggiungo ia 
ultimo alcuni rimedj 9 i quali ancorché in Italia^ 
poflan parere inutili al fine 9 fé non anche impropor» 
zionati 9 e barbari ; neir Orinoco nulladimeno fu- 
rono opportuniflìmi . Adunque ne' mali fuddetti > 
e particolarmente nelle febbri con naufea9 dannofi a* 
febbricitanti una-9 o due cucchiajate d' olio d^ ofu 
ve 9 e indi in abbondanza deir acqua tepida per 
eccitare il vomito. Effetto. Se noi 9 com'è ragione 9 
crediamo al Pomeri 9 perfouà di fommo merito 9 
cofi curati da lui guarirono tutti i ^aràri 9 e guari- 
xono prontamente . Lo ileflb rimedio applicò egli 
Tom.lII. O 5 a cu- 

ci) Altri Io chiamano Gbiapocò • Gli Spagimoli lo appeUano 
jo DIot te de ^ cioè iddio ti dia • 
CO Vedi Tom* I» lib. 2. Qti9* 2» 
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a curare i mali di piinta^ cui pel frequente bagnar* 
&y aflai foggiacciono gli Orinochefii e forti l'effetto 
ixiedefimo • 

Senonchè mancogli in fine queir olio operai 
tore di tanti prodigj . Egli fé ne contridò altamen- 
te. E difcorrendo fra sé full' analogìa 9 che trovati 
deir una cofa coir altra y in fine un nuovo ne ri- 
trovò non inferiore in nulla all' antico. Ma giova 
ridirlo colle fue flefle parole 39 Arrivò .però il cafp 
99 di efTervi de' malati di punta nella mia riduzione^ 
99 e di non avere io dell' olio d' olive • Onde (ilo- 
99 fofaodo a mio modo > venni a dedurre 9 che ci 
99 voleva un rimedio 9 che impediiTe la coagulazio* 
99 ne del fangue • . • Penfai dunque. • • di adoperar 
99 un rimedio 9 che mi era (lato dato per quelle^ 
99 partorienti 9 xhe non poflfono mandar fuori la fe« ' 
99 condina ; cioè di peflare un po' di carbone ben 
99 fino 9 e di metterlo in acqua a bollire 9 per qual- 
99 che tempo • E (Vccome il carbone è; di fua natura 
99 aderfivo 9 credetti 9 che poteiTe adergere 9 e leva- 
99 re quel coagulamento di fangue originato dal ma«t 
99 le di punta • Diedi dunque ad edi queda bevan* 
99 da 9 colla fola differenza però 9 che l' olio d'olive 
.99 io lo dava una fola volta 9 e queda 9 che ora.. 
99 dico 9 fino a due volte 9 e fortiva il medefimo 
99 effetto • Dappoiché feci felicemente l'efperienza 
99 nella mia riduzione 9 la participai ad altri miffio- 
99 narj • Ed effi pure ne fperimentarono 1' efficacia99. 

Dolori dé^ lombi 9 e delle reni .. Le codole del 
Manatì le quali fono fimiliffime a quelle del bue^» 
hanno virtù di levare i dolori de' lombi 9 e dell 
reni 9 applicandole alla pane dogliente rifcaldat 
un pochino al fuoco « 

AP- 




APPENDICE II. 

Velie pik celebri lingue Americane . 




^' Tempo ornai di lafclare Io ftretto 
campo dell'Orinoco) in cui ci fiata 
tratteauti finora , e di fare qna ooa 
inutile fcorìa psr T altre' contrade^ 
d* America, lo già promifi di dare 
^alquanti edrattl delle lingue più rinomate di quel 
vadìrsimo conttnente . Promifi) fé riufcivami ■ di 
ritrovartie V origine . Or eccomi all' adempimento 
della parola avaniata . E fenza più paflb a brevo* 
mente trattare di «nebdue le cofe * 
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PAR TE L 

i Estratti ài varie ìifigue Americane 



CAPITOLO I. 

Della lingua Ait)na. 

L^Ifola di S. Domingo^ celeberrima già tralIeJ 
tAntìlle si pel ritrovamento fattone dal Colom- 
bo , sì pel ricetto 9 che diegli dopo navigato V A« 
tlantico 9 chiamoflì con Indico nome tAìt) T; e vou 
^ioh gli dorici 9 che fofle allora popolatiflìma . la 
oggi fo da perfona datavi lungo tempo 9 che nùn 
eravi 9 che' una fola popolazione Indiana 9 ed itL^ 
efTa una fola famiglia ben {>iccoIa dell'antico pretto! 
lignaggio'; elTendo tutte le altre per . mefcolanza^ 
^i fangue degenerate in Mestizziy ed in Zamb$%. 
ed in altre genti di fimil fat6i9 di cui ragionere- 
mo pure al lor luogo. ' ' 

Non é a me nofto 9 fé que' pochi Indiani con-ì 
fervin tuttora la loro lingua • Ma codami 9 che con 
idrano fenomeno 9 quella terra già madre feconda 
di s\ gran popolo 9 non ammette piit a dimorarvi 
▼erun Indiano foreftiere 9 in cui poterli ripropaga- 
re il linguaggio . Appena vi pone il piede 9 che^ 
muore 9 o duravi al pia due foli anni (i) • Per la 
qual cofa queda lingua 9 la cui perfetta cognizione 

molto 

, <i) Cosi raccoata ii £$• ab.Colpm« 11 quale è fiato luagament» 
ia auell' Kòla • 
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molto gioverebbe alla iloria > può dirfi preflbchè 
morta» o morta forfè del tutto. 

Io coli la credetti 9 e mi dolfi già dell' Ovio* 
do 9 che feppellita V avefle neiroblivìone . Senon- 
che attentamente riflettendo » parecchi avvao^i » fé 
non di fintafli y e d* interi fenfi 9 almen di voci 
' difciolte ritrovo nella fua Iloria > duranti non fola 
in S. Domingo > ma propagateli a tutto il redo di 
America . Delle cofe preziofe ed antiche fono ili* 
mabili pedino i frammenti • Noi quelli veneriam 
diVaroae e di Cefare» quelli di Livio » e di Ne- 
potè» quelli di altri moltiflìmi . Ecco quelli degli 
c^#V^^/> da me trafcelti » (i) e ridotti in ordine^ 
alfabetico ; ne' quali può notarli pure un' avvanzo 
di quel piacevole genio » che dicefi llato proprio 
di quella nazione . 

A 
t^ge (radice» che da altri chiamafi Gname) 
tAgi { peperone ) 
v/Lìna ( fiume delle Spagnuola ) 
tAiti ( V. Haiti) 
tAmàca (letto pontile ) 

vdma'jàuHa ( nome di una fpelonca di S. Domitigo ) 
tAmòn (frutto dilicato della Spagnuola ) 
^rìiti (canto Indiano > verfi &c. ) 

B 
Sagtui ( mare ) 
Hauàm ( un fiume della Spagnuola ) 

• Sai. 

w ^'^ Le f cruenti parole fono cavate dalP Oviedo, da Pietfo 

j^i**!? *^^^ ,^S?^? > ^'^* ^"«* Oarcìlafo , dal P. Charlevoix 
« dalla ifimcica di Andrea di Leon pfoeòmcdico di Filippo II, : f 

2!Lfy^i*rr, P®** ^® 5^" fi « fcguìia P OrtogtaBa Spagnuda , nòit 
«iP«ldofi più il cerca • 
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Baìnòa (una proviacia della Spagnuola ) 

Bàigua ( erba con cui fi ammazza il pefce) 

Malfai latta) 

Barbacòa ( graticcio di legni » o di canne) 

Batti a ( ftromento» con cui purgati 1' oro) 

Batìi ( giuoco del pallone ) 

Batata ( radice di gran fapore ) 

Beònìco ( un monte della Spagnuola) 

Bìxa (in Orinoco fi ÒAc^tAnòto. Altri dicono c^dfC'; 

dòte • 
Bihào , altri dicono Bijado ( erba di gran foglie ) 
Bonìàma (il thitto^ che dXcìamo olìtanàs ) 
Boa ( cafa ) 

Boìti (medici antichi della Spagnuola) 
Buràn ( laftra di creta cotta per cuocere il Cafave) 
Bubìo ( una fpecie di capanna) 

I C 

Cabò]e ( radice commeftibile) ^ 

Cabùja (forta di erba > con cui fi fanno le corde ; e 

pigliafi ancora per la (lefla còrda • . , 

Cacalo (una provincia delia Spagnuola) 
Caìguàni ( monti della Spagnuola ) 
Caìzìmu ( fronte 5 o principio) 
Caìmìto (frutto doto in America) 
Ca]arìma (natiche) 
Canìì ( forta di capanna ) 
Canòa ( barchetta Indiana ) 
Caonào ( un luogo della Spagnuola ) 
Caòba ( legno fliimatifiimo ) 

Casìcbe. Gli Spagnuoli fcrivono Cacìque (regolo) 
Casàbi. Oggi fcrivon Casàw^oCazabc (pane noto)^ 
Cerni ( Idoli degli tAltìnì) 
Cepi ( nome di un fiume > 
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Chemì ( un animale della Spagnuola ) 
Cbìàboa (nome di un fiume) 
Ciccia ( bevanda Indiana ) 
Cìbucàn V. Sibucan 
Cibàjo (radice commeftlbile ) 
Cipànga ( uno de' nomi con cui fu chiamata la Spa« 

gnuola ) 
Cocàjo ( Lucciola grande ) 

Comejèff ( formica divoratrice • Io la chiamo J\/ucbe . 
, Conàco (campo > luogo feminato) 
Cori ( un animale della Spagnuola ) 
Cotìi (un fiume della Spagnuola) 
Coiba (Tabacco) 
Cofii (un albero, delle cui foglie gli Spagnuoli fi 

fervirono per ifcrìvere con uno itilo in mancanza 

di carta) 

D 
Ditfbeyuìquèì$ (fignifica fiume ricco) 

G 

Gaguèi ( un albero della Spagnuola ) 
Giamìco ( fiume vicino alle miniere di Cibàu ) 
Gua'jacàn ( legno con cui curafi i^ morbo gallico) 
Gua fiancano ( albero di grato frutto ) 
Guajàba (frutto fapoiofo) 
Guàma ( Carrabio Americano ) 
Guariàgua (un paefe della Spagnuola) 
Guaccajarìma ( provincia della Spagnuola) 
Guaìnara ( morbo gallico ) 

H 
Haiti ( nome della Spagnuola air arrivo del Co- 
lombo) 

Ha. 
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Hàva ( cefb fatta eoli' erba Bijàdo ) 

Hcnequèìt^ (nome di un'erba, col cui filo fi di-- 

ce, che gr Indiani taglino il ferro) 
Hicoy altri fcrivono ^ìco , ( cordicelle con cui fi 

lega r tAmàca ) 
Hìcotèa y Jcotèa ( teftuggine ^i terra ) . 

Higuèi ( una provincia della Spagnupla ) 
Hicàco , ^ìcàco ( frutto di gran fapore ) 
Hobo 5 Jobo (prugne gialle falv^ticho) 
Huracàne y oVracà^e (il vento detto ZJiragàm>) , 
Haàbo ( una provincia delia Spagnuola ) 
Huìbo ( fignifica altezza ) 
Hutìa ( un animale della Spagnuola ) 

J 

^ajàgua ( una fpecie di Ananaflb ) 

^a]àma ( una fpecie di Ananaflb) 

^arùmay altri dicono ^aurhmo ( albero fai vatico ) 

^acìga ( un fiume della Spagnuola ) 

^<?jè» ( una fpecie di mofcherino) 

^ovauaboì»ck ( una i{)elonca della Spagnuota ) ~ 

^uca ( arbuilo della cui radice fi fa il Cafàve) . 

Iguana ( lucertohe commeftibile ) 

fucati ( Indiani a Tramontana della Spagnuola ) 

^unna (un fiume della Spagnuola ) ' 

M ■ 
Macàna ( mazza Indiana) 
Magbèf ( Aloè volgare ) 
Maceri ( fiume della Spagnuola ) 
Maguacoccìo ( gente veftita ) 
Màiz ( granturco ) 
Mamii ( frutto ifaporito ) 
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Mangle ( albero 9 che trorafì accanto al mare ) 
Manatì ( pefce noto ) ( i) 

Mani ( erba, che fa frutto fimi le alle nocciuolc ) 
Mobui ( un animale della Spagnuola ) 

N 
J\/ae ( Remo da Canòa ) 
I^atba ( fiume della Spagnuola ) 
J^ìcào ( fiume della Spaguuola ) 
Uìgua ( pulci 3 ch^ entrano nelle carni ) 

O 

Ocòa ( fiume della Spagnuola) 

Ozan ( fiume principale della Spagnuola ) 

P 

Pitabàìay altri fcrlvono f/V/ij^jfj (frutto faporito di 
certo cardo ) 

rom.IIL P %/> 

(r) Qnefta voce io la ripongo mlle Aitine • Imperocché » 
«utntunquc ì* Oviedo Stor. Nat. dell* Indie lib. 13. cap. 10. dica • 
9, Ha il Manati due mani , o braccia • • • . e per quello i Criftiani 
u lo chiamarono Manati », fembrami > che pìgli errore • e ohe con 
eifo ini pigliato pure lo abbiano il P.Charlev. hlfl. de S. Domin- 
gae ìi^» I. > e il fiannr MuUer nel Tuo via^igi'o -de* Rufsi • £ chi 
mai > fé punto fa di Spagnuolo > crederi 9 che codefto vocabolo 
fiafi formato da' primi criftiani ad efprimere un animale aquati- 
le , che abbia due braccia ^ o folo le zampe anteriori ? Niuno 
a&tto. Dicafi ad uno Spagnuolo non iflato in America: ho ve- 
duto il Manati > dirà fenza dubbio: e qual è mai codeilo ani- 
male ì non mai : e qual* è codefto animale di due braccia ^ Il 
Lione marino preflb M. d* Anfun. vojag. autour du Monde liv» 
a. cap. 2. è un animale fenza piedi deretani efi'refsi , e con due 
foli davanti • Eppure chi tra gli Spagnuoli chiamerallo Manatì >. 
e non anzi Lione 9 come tutti ^li altri 1* appellano i Sono dunque 
di awifo > che 1' Oviedo » fcritcore peraltro accuratifsimo > ma 
Arrivato in S. Domingo alcuni anni dopo i primi conquiftacori , 
fenxa indagarne il fondo » prendeflb ìì fopraddetto vocabolo per 
Jfpagnnolo « per quel folo mifero fuono di 9, mana ,9 • Il ti non 
figniflct nulla • Nel redo la voce Manatì è tutta IndiiUia j c^ 
OOA vi fi xafiigun un jota di Spagnoiifiuo* 
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^ìzqueh ( nome antico della Spagnuola) 

S 

Savana ^ o Zavàna ( prato ) 

Siìba 5 o Cèiba ( albero felvagglo ) 

Sìbucàn ( lUomento ^ con cui fi fprcme la ^uca ) 

T 

Tabacco ( un iftromento, di cui gli AitVni fi fcrvironp 

per fumare) 
Taìna ( morbo gallico ) 
Tana ( fico d' India ) 
Tuìra ( il demonio ) 

Y 
Tea ( morbo gallico ) 
Tebipa (lo aeflb) 

NOMI PROPRJ. 
xAqnamòta ( figlia di t^dnacaòna ) 
tAffacaòna ( una Cafichefla di S. Domingo) 
Bececìo ( nome di un Cafiche della Spagnuola) 
Beuchio ( un fratello di tAnacaòna ) 
Sonavo ( un Cafiche della Spagnuola ) 
Cajagòa ( nome di un Cafiche ) 
Caunobòa ( nome di un Cafiche ) 
Goaccanagàri ( nome di un Cafiche ) 
GuarìonÌK ( un Cafiche della Spagnuola ) 

deità; 

tAttabcìra ( nome della Madre di Dio ) 
^etta ( un altro nome della Madre di Dio ) 
^ocàuaa ( nome del primo motore ) 
^amÒM ( un altro nome della Madre di Dio • ) 
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Quelle voci fon tutte ^Aitine j e come già diflì 
dinnanzi » fonofì talmente (lefe per tutta V Amerl* 
ca malTimamente meridionale > che non avvi Spa« 
gpuolo alcuno ^ che non le ufi • Univerfale pure ^ 
ma di origine incerta > fono i feguenti vocaboli : 
Fìràgua ( baftimento groflb Indiano ) Caìmàn • 
( Coccodrillo ) Tutàma ( mezza zucca vota 9 o vafo 
da bere ) zAujàma ( una fpccie di zucche Ameri- 
cane affai buone a mangiare ) &c. 

Pietro Martire nel fuo fommario dell' Indi 
Occidentali ci ha confervato una particella 9 eh 
gì' Indiani di S. Domingo furono foliti di appicca- 
re al principio de' nomi proprj 9 ed è la fillaba 
Gaà . Così contraddiftinto è il nome de' Cas\chl 
GnarìonèiC 9 e Guacanarillo : cos\ quello di uru 
fiume nomato Guaca]arìma • Egli alla fuddctta par- 
ticella le da il nome di articolo . E fé cos\ Uà la 
cofa 9 com'ei la fcrifle 9 farebbe un nuovo graziofo 
fentire 9 il Rìonea 9 il Canarìllo &c. e farebbe^ 
defiderabile di fapere9 fé oltre a quedo Grecifmoj 
foflevi alcun'altra variazione di articoli a dillinzio- 
ne de' rimanenti cafì. Senonchè io fon di parere » 
che il Guà foflc una particola di quelle moìtilTime» 
che trovanfi nelle lingue Indiane 9 o prepofte 9 o 
frappolte 9 o anche pofpofte alle voci per vezzo» 
per dillinzione delle une parole dall' altre 9 o sì 
veramente per bizzarria • 

Noto in fine che i nomi di alcuni frutti 9 delle 
vane biade 9 e di altro che non eravi ìnS.Domìff* 
goy furono forfè prefi dagP Indiani di T<frra ferma « 
L'Oviedo non paria mai della Papàjaj della C/V#« 
mòja 9 dell' tAgu^càte > o^ Cura 9 e di altre moltii^ 
fime frutta note in oggi in tutta l'America. Nep- 
pure il nome di Pàramo > il quale fignifica un monte 

P a fred. 
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frcddiffimo, trovafi nella fua ftoria ; non vi fi trevi 
va Tar abita ( forta di ponte ) non altre voci co-; 
munì , non che notifllme agi' Ifpano-americani . 

Se poi mi fi domandi , da qual lingua io creda 
aggregatefi alla^ Spagnuola le voci fuddette , io di- 
rei 3 che fpécialmente da quella del Nuovo-Rc-» 
gno s o fia delie provi ncie di Terraferma . Impe- 
rocché quelle , dopo Y acquido deli* ifola olìtìnay 
furono traile prime 9 di cui s' impadronifiero gJi 
Spagnuoli ; e in eflc trovanfi e i monti freddi y e 
li frutti tutti da noi nominati • Ma il dire in og- 
gi , che furon pigliate a cagion di efempioda quei 
di Cartagena > da quei di Coro y da quei del fiu- 
me della Maddalena &c. è cofa fé non impofiìbile^ 
diificilifiìma . Ma badi della lingua tAitina . 

CAPITOLO IL 

Della lìngua Mejftcana • 

GLi abitatori del Meflico non fono di troppo lon- 
tani dair ifola tAitìna • E tuttoché fpettanti; 
fieno air America Settentrionale ^ noi dobbiamo far 
loro una vifita fotto la fcorca di un'braviflimo par« 
latore della lor lingua (i) . Quefl:a lingua > il cui 
carattere per noi Italiani può fembrare fcabrofo anzi 
che nò y da quei che 1^ fanno y dicefi non folo co* 
piofa > ma bella • E checché fia della bellezza ^ '^ 
qual é una qualità 9 dirò cos\ > refpettiva ^ io del« 
la copia non ne dubito punto • Una lingua parla- 
ta da monarchi y da facerdoti > da adronomi 9 da 
foldati non ifpregevoli , da* profeflbri di varie ar- 
ti e liberali > e meccaniche > abbracciando il poIi« 

ti. 

Ci} Sig. ab» Oaffero Miraglii» 
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tico 9 il facro ^ 1' erudito y il militare > T economi- 
co &c. dovette certo cflere almeno abbondante^ i 
ed atta ad ifpiegare ogni cofa • Infatti dicefi noa 
trovarfi in efla penuria di voci adratte ^ fpirituali> 
e fcientiiiche ^ la quale è preflbchè neceflaria nel« 
Je lingue felvagge • Eccone un breve eflratto y ri- 
dotto air ortografia ufata da noi Italiani . Senon- 
chè debbo prima notare la pronunzia di alcune^ 
.0 lettere y o fillabe y la quale non trovafi y alme* 
AO in tutto y nella noftra favella • 

§. I. 
Velia pronunzia. 

lafilkba) o dlciam così» femifillaba c^ trovafi 
incito fpeflb nelle voci Meflìcane v. g. cben mac^ 
&c. Or fappiafi che quello e* apoftrofato così daL# 
me per chiarezza > debbe pronunziarfi , non già co* 
me nella fillaba ce y o cìy ma incominciato foltaa- 
to^ e profferito infmo al mezzo. 

§. II. 

J^ome y e fue variazioni • 

■ 

Il nome altra inflefllone non ha 9 che quella » 
Ja quale ferve a diftinguere il Angolare dal plura- 
le » come nella noflira lingua ; ma le terminazioni 
fon varie. Eccone alcune: r/ic^r/ uomo$ flaca ìxomi^ 
ni y sìaatl donna y sìua doAne 9 Hacàtecòlotl de*» 
monios tlatlàcatecòlo demloaj , majtualli Indiano 9 
mafeuàltin Indiani y thtl Dio^ tetèo Dei &c. 

I diminutivi fannofi per Ip più preponendo ad 

P5 '^^ 
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nome fa voce tepìton piccolo • Ma oltre a ciò Ib^ 
novi de' diminatìvi di due altre forte • La parti- 
cella tzìntH fórma un diminutivo di (lima 9 di a*, 
more y e di vezzo ; v. g. pilli fanciullo 9 pìltzintli 
fanciuUino &c. La particella tentli air oppollo è un 
diminutivo di difprezzo ; v. g. tilmàtli ferrajolo» 
tìlfì^a^tontlì 9 ferrajolettacciò &c. 

Oltre a quella fpecie di diminutivo ^ che chia- 
meremo dìfpi'ezzantc ) vi è anche il peggiorativo» 
Il quale termina in poi ; v. g. HÒtlatlàcol > il mio 
peccato y nòtlatlacòìpol y il mio peccatuccio &c. 

La particola fenca lignifica affai ; affaìjftmo quel- 
la di uelfenca ; e da tutte e due prepofte al no» 
me ) formali il fuperlativo - ; v. g. qualli buono j 
ftel'fenca qualli boniffimo • 

1 Coneiparàtivi fànnofi noi^vgià'-per una nuova 
Voce diftinta lU tutto dal nonye pofitivo^ma txA' 
avverbio vèàcci y il quale fignifica pia ; v. g, ir* 
thtatt ùtacci fiquaili y Xa fei pia buono diilirr^ 



• m'A 
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Del J^ro^ome • 

AVvcne dt^ molte ' fpecie • Qoefti fono comi^ 

niflimi^ e fono pofleifivi : JS/o miO) mo tuo» iSvOy 

to no(ìrò y amo' voltro >'^ 9 o im di colora. Ma 

fi -avvertir > ( il che ^ùrdrffi nèJ mio faggio delHi 

lingua Tattiaa&ca ) (i avverta dTco-) che quefle pati 

tidelle proQomfinali ^ndn fi-nfanò mai folev ma an^ 

tepofle fenfpre y ed affifle ^al nome i come nelfr itu 

fleffion^^ die fi%a€:c4//« càfa» ^dc^/ laitiia caia* 

mòcal la tuia cafa i^'^/Vtf/ la 'fbà 9 loc^/ la hò(hv> Mrd» 

òr/^ht YoftFft) Tiirrtf/^ia^Joro. B fi noti cjpk ^\ paflfag- 

gio 
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gio>che le voci afsoiute^ nel contrarle colle parti* 
celle pronominali 9 perdono le ultime fìllabe le quali 
fon quelle; tli y li ^ ìn^ come può fcorgerli nella.» 
voce calli da noi addotta • 

Ecco i pronomi primitivi : nluatl y io ti uatl 
tu» jèaatl colui » teuànti» noi > ameuà»tit$ voi > j^- 
uatitin coloro • 

Tic\ verbo • 

Innanzi di parlare del verbQ > noi dobbiamo 
notare Je particelle pronominali 9 le quali prefìfie 
ad efTò nel coniugarlo » giovano a diftinguerne^ 
le perfone ; e fono nel modo che fiegue : ni parti« 
^lla della prima perfona ; ti della feconda ; la^ 
terza non ne ha veruna • Ed ecco detto del fmgo* 
Jare del verbo • Il plurale ha innanzi alla pi'i^na 
fkcrfona la paticella pronominale ti ; innanzi alla^ 
feconda an ^ o amy la terza manca come ael finga- 
lare . E quella fcarfezza^ la quale neppur trovali nel- 
le lingue deir Orinoco» fembra che (ia di poco o- 
Bore a quella de^ Meflicani . Contuttociò non gli 
pofpongo in tutto agli Orinochefi ; poiché hanno 
delle altre particelle , dette riveremiali y le quali 
diftinguono a maraviglia ogni perfofìa y fenza de< 
fiderarfene neppur una • ^loi le omettiamo per 
brevità . 

Nel redo nella lingua Meifìcana » come in ogni 
altra 9 vi fpno de verbi irregolari» ed anomali» per 
cui fapere fa d' uopo di gran memoria. Ma, fé que* 
ftt leviamo» una iiogua per fé abbondantilTima non 
ha che una fola coDJugaaioac • Piacemi di ripor* 

P 4 tar^ 
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tarla dideramente « affinchè fé ne confiderl V artifi« 

2Ìo. Prendiamo il verbo tlasòtla amare. 

Nitlasòtla io amo y titlasòth tu ami ^ tla* 
sòtla quegli ama y tìtlasòtla noi amiamo > ant* 

' h sofia voi amate) tlasòtla quegli amano. JVitlafo^ 
ilàja io amava « Le reftanti perfone van coniuga- 
te come fopra » eccetto V aggiunta della particella 
finale ja. Ma il preterito perfettos oltre alla diver* 
fa finale) ha pure qualche variazione in principe • 
Onìtlasòtlac io amai &c. Nel plurale di quello tem« 
pò avvi pure una piccola particella aggiunta al fi- 
ne del verbo, v. g, Oììtlasotlàcbe noi amammo &c* 
Ecco il modo imperativo: Scitlasòtla ama tu^ Sci^ 
tlafotlàca» aipate voi. Avvi pure il proibitivo) co- 
me nelle lingue Orinochefi; e Viene indicato dalla 
particella macàmo prepofta al verbo ^ v. g. macà» 
mo fcitlasòtla non amare &c« 

Gli altri modi non fono meno abbondanti de' 
già defcritti ; non mancando in quella lingua niu- 

^ na di quelle particelle y che fervono a diftinguere 

* il congiuntivo • 

§. V. 

Del verbo paffivo 9 de^ partictp] y delle congiuazìonh 

interiezioni &c. 

lì Verbo fi rende paflivO) aggiungendogli in 
fine la fillaba lo ; v. g. tlasòtla amare, tlafotlàh 
eflcre amato > itta vedere , ittàlo efler veduro» 
fòua contare > pouàh eflere contato. 

Participio • Amante in tetlafotlàni > amanti in 
ietlafotlanìme y zmsito tetlasòtli y degno di efler ama- 
to 3 in latino amanduS) inic ^ tetlafotlàlo &c. poiché 
lafcio gli altri per amore di brevità • Gii avverbi 

di 
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'ài nome fono così fcarfi 9 o così imperfetti come^j 
quelli deirOrinoco. Tzopèlic fignifìca dolce 9 e dolce- 
mente y quallì buono > e bene > e per renderli fupeJC^ 
lati vi fi prepone loro la particella uel 9 oppurcL^ 
^el fenca come detto abbiamo de' nomi • 

Le interiezioni • Ijòjauè ^ è un' interjezione fi- 
gnificante V affetto di chi fi duole 9 di chi fi ralle- 
gra» e di chi fi maraviglia; e fembra 1' unica de^ 
Meificani . Nella qual cofa molto convengono colla 
penuria degli Orinochefi.Ma nelle congiunzioni non 
fono inferiori neppure a noi : iua^f fignifica e^v* 
g. Pietro e Paolo > Pietro iuaa Paolo . La disjun- 
tiva dicefi a^òso > o ^ofo y. g. nèuafl nòfo tà-\ 
vatly ÌQy o tu • 

CAPITOLO IIL 

Della liagua generale degP Inchi. 

IN tutta V America Meridionale non avvi unaJ 
lingua 9 che più fi ftendefle di quella degl' la* 
chi • Nacque al pari dell' altre > o confervoflì al- 
meno un grjin tempo in un paefe (Irettiflimo ; cioè > 
per quanto io congetturo 9 nelle vicinanze del Cufco. 
Ma ftefafi poi in un coli' impero 9 e forfè ancom- 
abbellitafi coli' andare degli anni 9 divenne comune 
a' popoli innumerabiii . Tutte le nazioni felvagge 
dirozzate nello fpazio di circa 400. anni 9 ed ac- 
crclciute a' loro dominio dagP luchi furon coftrette 
a parlarla • Ma quello non è gran fatto 9 benché 
fingDlare in popoli lontaniflimi da' noftri riti . In.* 
ogai provincia ( il che non fece mai Roma fignora 
una volta del Mondo ) vi erano de' maeflri di lingua 
guadativi a bella polU dal Cfifco 9 affinchè in tut- 

. ti 
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ti e fbfle pulito il parlare 9 e non fi diil'ngneflejp 
tieppur ncir accento da quello ufato dagP Incbi . 
Laonde parlò la loro lingua il Perù > quanto elfo 
^ mai lungo da tramontana a mezzo giorno , dai 
§^ito cioè , fino al regno del Cbile. ParloUa il 7*». 
cumàn y la parlò anche il Ciuco. Ma perchè io di- 
co che la parlarono» quafichè di ura lìngua favel« 
lifi non più efìftente 9 che nelle morte carte ? In 
oggi pure > benché non tanto nniverfalment^ come 
Ja :Spagnuola ^ la lingua degl' Incbì è generale in 
tutti que' luoghi ; aggiuntili ai fuoi antichi parla* 
fori anche iforeftieri Spagnuoli , tra^ quali molti 
vi fono > che fommamente la lodano e per la fua 
energia e dolcezza y e per altre. pregevoliffimcLi» 
qualità • Infatti è così ; e quella lingua fopra ogni 
altra Americana > merita di eflerc da noi abbozza» 
ta feguendo le tracce di perfona pratichìflìma > die 
me ne favori T cftratto (1) • 

§•1. 

Belle lettere delP alfabèto degV Inchi. 
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Io debbo incominciare da una cofa > che psU 
rendo nel noftro .Italiano un difetto > non lo è al* 
trimenti nel parlare degP Inchi • Eflì non conofco» 
no ^ ne hanno bifogno alcuno dell^ * confoqantt B* 
D. F. X La ietterà L. in: prÌAcipio di parola non 
fiufannai:; frappofl;a 9 come nella voce GliàmdU^^ 
ciahàglia Scc.» è rariflima, LaR» da cui alcune du 
zioni principiano > pronunziali dolcemente y "nosLs 
raddoppiata ali' ufo Spagnuolo » Avvi pure un e 
fatturale fmiiieaqaellode'Tamanachi . Ttovàà ora 

§ 
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in principio di parola 5 come nella voce ccàri uomo; 
ora in fine > come ne) participio rìn^ae chi par- 
Ja • Pertanto eflendo facile a conofcerfi da chie» 
chefia , non lo dlftingiio come già feci di quello 
de* Tamanachi » col fcgno feguente ^ 

§. II. 

Del nome e de* fuoì articoli . 

la lingua degl'. Inchi non ha varie ìnfleffioni 
3i nomi ) come la latina > e la greca • Ma a di» 
fiinguere i cali ferveiì di certe graziofiflime parti- 
celle pofpofte a' nomi > che chiameremo articoli « 
Ecco un efempio nella voce ']a]a^ regola certilTima 
di tutte r altre finite in vocale ^a]a il padre^ ]à]ap 
dtel jpadre» jajàpac al padre , jajàta il padre ^ a ]a]a 
o padre 9 ]a]àiian dal padre ^ jajacitì^a i padri 9 jaj^- 
cifMf de' padri , ]a]acunàpac a' padri , jajacuf^ata 
i padri 9 a jajaci^M o padri 9 ]ajacunàuan da'padri • 

Ecco le vaì-iazioni degli articoli d^' nomi fini* 
ti in confonante • Càpac ricco 9 capacpa del ricco j 
capàcpae al ricco 9 capà&a il ricco 9 a-cépac o ricco $ 
capacuàn dal ricco • Capaccum \ ricchi 9 càpac^^ 
euifòta i ricchi) a càpaC'-cuna o ricchi 9 capac cunà^ 
IV0# da' ricchi. 

I diminutivi fannofi coir aggiunta della voce 
titkpilia 9 ^la quale figoifica piccolo ; v. g. utìtgli0 
uafi cafetta &c. I fuperaitivi fi conofcono dair av« 
vcrbio ancia ( aflai ) antepofto al pofitivo . Sumae 
bello9 ancia fumac belliffimo^ Il qua! modo di fa- 
re fuperlativi i nomi adattafi pure agli avverbj 
vanenti da' nomi aggettivi; v. g. Mifcbi dolce 9 
€ doicbmente 9 aMia mifcbi dolciflìmo 9 e dolcifiima. 

raen» 
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mente • Il comparativo fi fa colla particola aflàuau 
V. g. Fedro aftàuan agli ^uan > Pietro è miglior di 
Giovanni • 

§. III. 
Del pronome 

Primitivi : gnòca lOy cam tu ahi quegli) 
gnoca^cuna noi, cam-cuna voi ^ ciascuna quelli. . 
Si noti però ( ciòchè pure dicemmo della lingua 
Tamanaca ) che il pronome noi dicefì in due ma- 
niere • Se con eflb vengono inclufi gli altri , a^ quali 
fi parla, v. g. noi Italiani amiamo la letteratura; 
quello fenfo , quando parlafi con altri Italiani vie-* 
ne efpreflb col pronome gnocàncis . Ma fé il noi 
è indrizzato a' forellieri dee dirli gnocàicu . 

Quelli primitivi pronomi ( il che non ulafi 
nelle lingue Orìnochefi ) vengono declinati all' ufo 
de' Latini ; gnòca ego , gnòcap mei &c. come fom 
pra • La lingua degl' Inchi ha de' pronomi poflef- 
fivi (laccati a guifa di quella de' Mai puri: gnoca»» 
pni mio , campapni tuo &c. Ma oltre a ciò ufan 
pure , e forfè pia frequentemente , delle particela 
le pronominali appofte a' nomi ; v. g. jaja# mio 
padre , jajàicbi tuo. padre , jajan fuo padre , jaja^r* 
cis noftro padre ,' quando includefi un altro, jajàir 
cu y quando fi efclude; jajàicbìcis vodro padre.^t 
jajojfcu il loro padre • Lafcio altri pronomi , i qua« 
|i non fono mea facili ad impararli che i divifati% 

§• iv^- 

Del verbo ^ 

La medQfima facilità di bavella fcorgefi pure^ 
nella qualità de' verbi > i quali tutti fi coniugano 

ad 
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ilei una fola maniera. Prendiamo 1' efempio dal ver- 
bo Munàni volere ; e per eflbr più breve 9 leviam* 
ne pure i pronomi . Prcfente deli* indicativo . Mu» 
marti voglio 9 muitancbi vuoi 9 mUnan vuole 9 mtu 
nancit vogliamo i munancbìcìs volete 5 munàncu vo* 
gliono • Preterito unico di quella lingua 5 munatcà^ 
ni io voleva &c. Munarcancbi volevi» munarca vo- 
leva » munarcanàs volevamo » munarcanchìch vole- 
vate » munarcàncu volevano. Si noti però > che il 
Terbo nella prima perfona del numero plurale ha^ 
quella medefima variazione > che detta abbiamo del 

Sfonome noi. La voce munancìsy munarcancìs Scc. 
.aaa voce includente la perfona 9 o perfone con 
cai il parla • V efcludente è quella munàìcuy mu* 
MfTcàicu &c. Lo (leflb fi oflTerva pure nel futuro ^ 
ed la altro qualunque tempo • Noi per non più te- 
diare i lettori 9 ci contenteremo con quello sbozzo» 

§^ V. 

Degli avverbjy delle congiunzioni y 
e delle interiezioni 9 

Nella lingua degl' Inchi avvi ogni forta di av- 
vetbj ; di luogo 9 v. g. caifì qui ^ ciaipì lì» oìk^ 
càita di qui 9 eiacàita di là> màita da qual parte 
&c. ? di tempo 9 cànan adeflb > aicàp quando ? caja 
domani y ca]a^mincia posdomani &c. La congiunzio- 
ne copulativa fi fa con quelle particelle > pasy uan 
v# g. gnoch pas cam-uan io ^ e tu &c. La disjuntt- 
va 9 owero &c. fi fa colla particella càiri v. g» 
S. Fedro ta màciai càiri ^ S. Pabìo^ta ; e vuol di* 
re •: pregate S. Pietro > o S. Paolo • 

Nienw 
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Niente più mi fa fpecie nella lingua degrioiì 
chi > cha r abbondanza delle interiezioni » (car(ìfli« 
me in altre lingue Americane • olttài , o attutai 
è un^ interìezione di orrore > e di difpiacere • Mu'^ 
nàìglia di piacere > e di amore; ata^ o atàja 9^ è 
di dolore; baiy hai y bibi di pianto &c. 



C A P I T O L O IV. 
Della lìngua dé^ Mojft . 

PRima di lafciare il Perh » noi fotto la gentili^ 
fima fcorta di un miflìonario nativo di queli* 
ampliamo regno dobbiamo portarci ad una provin- 
cia chiamata dagli Spagnuoli Mosos • Quella che 
dicefi non conofciuta anticamente dagP Inchi ^ è 
una delle provincie del moderno Perii ; ed è co» 
tanto limile all' Orinoco» che niente più • Umidità 
di clima > caldo ecceflivo 9 allagamenti grandi di fiu- 
mi y ecco le fue fifiche qualità . Ma le morali degP 
Indiani fono di lunga mano migliori di quelle degli 
Orinochefi; né tanto molte loro migliaja cóllarono 
di fatica a quelli 3 che annunziarono loro il Vange- 
lo 9 quanto a me» e ad altri miflionarj le poche cen* 
tinaja dcU'Orìnoco • 

La loro lingua* quella in ifpecie che chiamaiì 
Mojfa y è tutta dell' amabil carattere degP Indiani * 
Benché un' altra confinante ad elfi) è nello fìcffo 
ftcfliifimo clima ve n' ha> la quale tutt' all' oppof« 
to è fcabrofiflima • Si appella Mobìma ; e cagionò 
fempre gran maraviglia a' miifionarj > eh' effendo 
la lingua M offa fi dolce ^ foifc quella dt^ Mobìmi 

fi afpra * Nel che molta fomiglianza pur trovo nel- 
la 
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le lingue gradevoli dell' Orinoco contrappode all' 
ai prezza di quella de' Guarnì dimoranti nel mede- 
fimo clima. Ma in nulla piti detta provincia de' 
Moffi fomiglia TOrinoco^che nd parlare di quegl' 
Indiani limile a quello de' Maipuri • Quello parrà 
firano in tanta lontananza di luoghi • Ma ecco in- 
tanto r eilratto della lor lingua • Verrà in appreflb 
il confronto con quella de' Maipùrl • 

§. I. 
DelP alfabetto Moflb . 

Nella lingua de' Mojft mancan tre lettere con- 
fonanti » cioè D. F, L» Il che diede luogo allo fcher- 
to ^ con dire alcuni 9 che codefti Indiani foflero 
(Utl trovati fenza Dio > fenza fede 9 e fenza legge • 
Ma il fatto vero fi è > che queda lingua non ha^ 
bifogno alcuno delle fuddette lettere ; badando alla 
fua perfezione le altre confonanti 9 che dolcemente 
mefoola colle vocali fenza mai raddoppiarle • 

§. II. 
Dé^ pronomi . 

Alla cognizione di queda lingua fommamente 
importa il faperne i pronomi y da' quali in graoj 
parte dipende la fua ftruttura • Ecco i primitivi ; 
JSfutì io> piti tu> tma quello ) (queda voce però 
è da un uomo> che parli di un altro; le donne-i 
dicono egHÌ) . Quella diccH e fu > noi biti 9 voi eti^ 
quelli 9 e quelle eno . Colle particelle di quedi pro- 
nomi fono compodt e nomi ^ e verbi fenza varia* 

zio» 
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t xione alcuna, eccetto k terza perfona ; v. g. /turi 
' I buono, pìuri tu buono, thri quegli buono, hìu- 
, o hìurionò noi buoni, èurt^ o èuri onò voi buo- 
i , tìurionò quegli buoni . E fi noti , che la parti- 
cella o«ò è quella , che determina il numero del più. 
Ne' verbi , e negli nomi negativi le fliddctte 
particelle pronominali fi cambiano in altre; cioè il 
Hu in na 3 il pi in pai e il lì in ea v. g.voi aàuri 
io non buono , voi pàuri tu non buono , 

Pronomi pofleirivt . /^ujèemio, pìjèfftaoj ma^ 

jèe di quello . Ma quella voce è da nomo ; la don. 

na dice > uijèe . Tiriamo innanzi . Sajèe di quella > 

bijèe 3 o bijèeaà noftro > ejèt? o ejèeuò vollro, aa- 

fjèe , o aajèeaò di coloro . 

Debbo anche dire alcuna cofa de' pronomi dl- 
^moftrativi di perfona , de' q'.iali afìaiflimo abbonda 
ogni nazione Indiana a me nota . Ema fignifica que- 
gli ; le eflb fia prefcnte ; e l'uomo folamcnte ufa dt 
quello parlare . La donna ìn luogo di ema dice gaì- 
Di uno aflente dicefi wéca»;'; ma quella voce è 
[ mafchile : la femminina è così ; gnìcani . Colei > 
quando appella fa dt perfona prefente , dee dirli 
fura; fudi un'alTente» sìccani . Quegli detto dì per- 
fonc prefenti , fien mafchi * fien femmine , naca i 
di adenti tiàcaai . Tralafcio i dìmoHrativi di cofe^ 
irragionevoli e inanimate, differentìlfimi da'fuddeCti) 
per palTarc a dire de/ verbo. 

§. III. 

Del verbo . 

Tutti i verbi della lingua Mojfa pofibno ripor- 
tarli a due conjugazIoDÌ ; elTendo altri di cflì atfer* 

ma- 
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imitivi» direm cosi 9 altri negativi • I primi) de* 
quali ora difcorreremo » hanno due terminazioni ; 
perocché alcuni (ìnifcono in ro > v, g. nubòro io vo« 
glio; alcuni in co y v. g. nemàmcò io amo. Que- 
lla regola è coflantiflima in ambedue le force di 
detti verbi • Ma per faperli ben conjugare 9 fa d* 
uqpo di ricordarfi fempre della loro defìuenza • Im- 
perocché fc quella è in ro > debbono anteporfì al 
verbo le particelle indicanti pcrfona in quella ma- 
niera i nuy pi &c. 

Ma fé air oppodo (inlfce il verbo colla (lllaba^ 
co y le particelle fuddette fi cambiano nelle feguenti; 
cioè^isrij o ncy piy ope &cJl che apertamente fi fcorge 
nel conjugare il verbo nemànacò io amo 9 pemàna* 
co 3mi 9 temunacò ama &c. nìtnoco dormo 9 phnoco 
dormi 9 tìmoco dorme &c. Dee notarfi y che in que< 
ilo verbo terminante in co è indizio di terza per- 
fonala particella tiy o te tanto rifpetto agli uomi« 
ni 9 quanto rifpetto alle donne • 

Il verbo negativo da noi fopra accennato 9 con- 
jugafi differentemente ; cioè le particelle indicanti 
perfona fono diverfe da quelle 9 che abbiamo dette. 
Laonde ne^ verbi terminati in ro la particella nn 
mutafi in Ara; v. g. voi nàbor(> non voglio » Ne' ver- 
bi finiti in co avvi due cofe a notare. La prima fi 
è che la particola di perfona non è diverfa da quel- 
la deir affermativo ; T altra è la mutazione dell' uU 
tima lettera deir affermativo; v. g. nemunacò io amo; 
voi nemàaaca non amo &c« nìmoco dormo > voi ni- 
) moca non dormo • Ove notifi 9 che voi antepodo al 
verbo è quello y che rcndolo negativo • 
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§. IV. 

Del coniugare del verbo. 

Dal detto ila qui fì raccoglie 9 che non è di 
troppo malagevole il conjugare de* verbi MoJJì • Ecco 
il prefente dell' indicativo sì del verbo affermati» 
voj che del negativo . Nubòro voglio, pibòro vuoii 
' mabòro vuole, W^óro vogliamo, ebòro volete , ^^r* 
hÒYono vogliono • Ecco quella del negativo voi nà- 
boro non voglio ^ voi pàbo^ non vuoi , voi ma* 
boro o tàboro non vuole , voi bàboro non vpgiia« 
mo ) voi àboro non volete , voi f^àborono non vo» 
gliono , oppure voi tàborono • 

Al preterito gli fì attacca in fine la particola 
ini ; V. g. nemànacO'ìni io amai &c. Al futuro qufel* 
la di '^avòi , v. g. nemhnacO']avòì amerò ; la qual 
voce finale dicefi fervir pure per T ottativo . L'im- 
perativo ne'verbi finiti in co , termina in ca , v.g% 
femùmca;^msi tu : ne' verbi terminati in ro il pi 
primitivo fì cambia in pa v. g. pabòro vogli tu &€• 
Il proibitivo formafì con interporre all' imperativo 
la particola cu ; v. g. pìcàboro non volere , plcue» 
hiànaca non amare, pieuenìmaca non dormire &c« 

Il participio fi conofce dalla particola rai pof- 
pofta al verbo , v. g. temànaco-rai amante , tìnto» 
co rai dormiente &e • E' poco in ufo tra* Moffi il 
verbo paffìvo , ma è di un carattere ben capriccio* 
fo ; non ufandofi che in quelle cofe fole , chfr ré- 
can dolore • Gli altri verbi , che non fono di co* 
tal natura , non hanno verun paflivo « Onde non 
trovafì nel verbo amare , nel verbo volere &c. £c« 
cone alcuni) cui per chiarezza metteremo innanzi 

la 
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Ja voce attiva : nejìtaco batto , nucafàetà fono bat- 
tuto ; crocifiggo netàtacò nucàetatà fon crocififlb > 
nucafhico fono efiliato &c* 

In quefla lingua molto (i ufa il verbo frequen* 
tativo 9 il quale fi forma con aggiungere al verbo 
la particola pòroco v* g. nubòropòroco voglio fre- 
quentemente s nìmocO'pòrocù dormo frequentemen- 
te &c. E' ilato già dotto delle particelle di terzx^ 
perfona antepofte a( verbo . Ma quelle fono mafco* 
line; cioè ^ mabòre y tìbòro^ temànacò &c. Eccole 
femminine del medefimo verbo appartenenti alla.» 
terza perfona : fubdro y fuemàpiaco &c. > le quali fi 
rendono negative in quella maniera : voi fàboro^ 
yoi fuìmoca &c. 

Finiamo col modo di contare > il qual è aflai 
fimile a quello degli Orinochefi • yy Accennerò y 
M dice il gentiliifimo compilatore alcuna cofa in* 
99 torno al modo di numerare. Etòna fignifìcaunOf 
M apìtia due y mopòna tre &c. Il quattro lo fpiega- 
%y no con dire apìna-cocò y cioè due con due » Si 
91 dica lo fteflb del fei y cioè mopòna-cocò y che 
99 vuol dire tre con tre • Il redo dc^numerali fie- 
99 gue egli a dire 9 viene fignificato colle dita^ 
99 delle mani 9 e de' piedi % Ma in quello modo 
99 di contare avvi una variazione grandiflima • Due 
99 uomini 9 o due donne dicefi apìna t due a:u« 
9> mali apìoy due legni 9 o due alberi apìcbiy due 
99 fili 9 due canne 9 e due tede 9 apìfi > due uova 
99 apioà 8cc. 9> 
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CAPITOLO V, 

Della lingua de" Clchitti, 

A Lia provincia de* CìcbHti fiamo condotti da 
iina perfona celebre per molte utili fcienze« 
noti che per la lingua di qucft' Indiani ) la quale 
feppe perfettamente • (i) E infatti a dirne alcuna 
cofa non ci volea di meno • Tanti fono i labirinti 
dirò cos) del loro parlare y tanta l'ampiezza y tan* 
ta la difficoltà . Io innanzi di pigliare in mano gli 
eftratti ben copiofi che mi trafmife ^ credeami y che 
non foflevi al Mondo una lingua ò più ampia y o 
più malagevole della Tamaaaca • Mi ritratto di booa 
grado dacché la confronto colla lingua Cìchht9y 
rifpetto alla quale > quella oramai non mi fa più ia 
figura di prima •. 

Io non fono ( il confeflb ingenuamente ) da^ 
tanto di poterla ridurre air ordine dell' altre lingue 
dame tracciate • Quegli deflb» che compilommela » 
e che imparolla y ( come altronde io fo ) in tem- 
po anche breve % quegli y e forfè forfè niun altro 
farebbe a portata di sì difficile imprefa • Ecco* 
mi adunque a dime contro T ufato alcune cof«^ 
. delle più foftanziali • 

1. La lingua de' Cicbitti è di cotale artifizio > 
e di abbondanza sì (Irana ) che il Sig. Compilato- 
re fuddetto dice di aver conofciuti parecchi mif» 
fionarj » i quali dopo lo (Indio aflìduo di 15. anni 
per impararla > appena la feppero mediocremente» 
lU La pronunzia peraltro è chiara e foave y ben- 
ché alquanto abbia e di nafale > e di gutturale^ y 

e di 

<i} Sjg« ab« QiOaecìiiao Camii&o* 
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e di mìflo di ambedue • I Cicbhùì non raddoppia- 
00 mai) ne mai tra sa unifcono le confonanti ; le 
vocali ben rade volte . Il che fa. sì , che corra-* 
facilmente il parlare . Alla qual cofa giova pure 
Infinitamente P ufo deir elifionc in alcune finali 9 
né più né meno- che nel favellare Italiano. . 

Senonché nella nollra favella quefto modo di ac« 
corciare le voci non é di llento veruno . Ma di 
quale non é l'accorciamento delle parole Cichitte! 
Si fcorga in quefto fenfo : yafaca ìcarìty ( lo ve- 
do ) il quale accorciato fi pronunzia yafacbi carìty 
. con mutare infino le lettere ^ non che con tralafciar^ 
ne aicuna • Più chiaro fi vede T ufo delle lettere 
abbreviate nel fenfo feguente : cìamà apipàca n" ma 
ipoofty Tupàs ^ il quale vuol dire ; i'ufficientemen- 
te fai la lingua della cafa di Dio » cioè della^ 
Chiefa • 

III. Una delle fingolarità più. (Iravaganti di 
quella lingua è il parlare donnefco diverfo in mol« 
to da quello delP uomo. Sonovi due inflefiloni al- 
tra da uomo ^ altra da donna . Le donne non pof- 
fono mai fervirfi di quella che non competefi al lo- 
ro feflb fe^non in cafo^ che raccontino il detto di 
un uomo> e parlino in altrui perfona. 

11 parlare degli uomini è un garbuglio anche 
più raro. Ufano di ambedue le inflefiioni sì negli 
nomi 3 che ne* verbi > e le ufano nel numero del 
più 9 e in quello pure del meno » ma le ufano di* 
verfamcnte • Si fervono dell' infl efilone mafchile ^ 
fé parlan di Dio^ delle divine perfone ^ degli an- 
geli) degli uomini) e fimili. Ma parlando di altra 
qualunque cafa ( fi:raniflima invenzione di codelU 
Americani parlatori ! ) adoperano la femminina . 

(Li Spie-; 
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Spiega egregiamente il Camagno queda dlver» 
(ita di favella Cìcbhta ^ con dire che fé dal Iati» 
no fi pigliafle in prellito quedo fenfo : mortuut eft 
frater meus » qui Ser'oatorem mfirum fummo amore 
colebat y farebbe del tutto un fenfo da mafchio • Ma 
le femmine direbbon forfè così ? Oibò ! Ecco qua- 
le farebbe la loro efpreflìone : mortua ejl frater mta 
quoi Servatorem no(ìram fumma amore colebat . 

IV. II nome Cichitto non ha de^ cafi come il 
latino • Ma unito a de^ poflciTivi diviene sì vario 
per la differenza delle particelle pronominali ante- 
podegU , che può dirli > che abbia inllno a cinque 
declinazioni • Delle quali per brevità ne riporto 
una fola > cioè la prima ; avvertendo però innanzi 
che in quella lingua avvi nella prima perfona del 
numero plurale il numero detto includente y e quello 
che chiamali efcludente né più né meno^ che ncL 
la lingua degrinchi . Ciò fuppoAo ^ ecco la decli« 
nazione promefla ; e per ifpiegarla fi pigli la vo; 
ce Poos ( cafa ) 

Ipoo la mia cafa 9 , 

Càpoo la tua cafa y 

Jpoojìi h cafa di lui 9 

Jpoos la cafa di lei % 

Òpoo la noftra cafa > nel numero includente • 

Zoìpoo (1) la noflra cafa > nel numero efcludeote » 

tAupoo la voftra cafa» 

Jpaofma la cafa di quelli 

Jdpoos la cafà dì quelle 

V. Il verbo Cichitto puJ> ridurfi come il no* 
me a cinque conjugazioni • Nel medefimo verbo non 
vi è propriamente parlando la voce attiva e paf* 

fi va a 

(z) La lettera z nella Jiflsua Cicchlca fi ipioAumia ali* Ita» 
liaiìa. 
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fiva ; benché per altro ogni verbo abbia due voci» 
cioè la diretta; dircm così 3 la quale fignifica l'a- 
zione del verbo « e la relativa 9 che oltre a que» 
Ila ) include il pronome in lignificazione non attivat 
oppure il relativo: v.g.ifamuteè io lo fo ; ff ifa^- 
mutei quello che io fo • I quali verbi rifpettivi lì 
riducono a tre clalTi ; e vale a dire ad altrettan- 
te conjugazioni differentiflime . 

VLGli addiettiviCichitti fono di quattro fpecicf 
due delle quali appartengono alla clafle de' nomi» 
e due a quella de' verbi . Non avvi de' nomi com* * 
parativi' e fuperlatìvi • Ma i primi fi formano iti 
qualche maniera con avverbj » con particole > e^ 
con verbi atti ad cfagerarc una cola • Onde per 
dire: la mia cafa è migliore di quella di Pietro» 
dicono : la mia cafa è buona aflai in paragone di 
quella di Pietro . Così pure rimediamo alla povertà 
^e' fuperlativi con apporre innanzi al pofitivo la^ 
particella apoèzo > la quale vuol dire molto . 

VII. Nella lingua Cichitta non vi fono né cardi- 
sali > né ordinali 9 co' quali poter contare due 9 tre 
&c. primo > fecondo > terzo &c. Il che fembra una 
cofa ben rara in una lingua cotanto abbondante^ • 
Onde i predetti nomi gli han prefi dallo Spagnuo- 
lo . Manca pure in Cichitto il verbo foflantivo ; ma 
lo fupplifcono co' pronomi > e in altre forme • La 
qual cofa accrefce fommamente la difficoltà di quella 
lingua . 

VIII. Intorno a' pronomi potrebbe dirfi chej 
la lingua Cichitta ha delle voci 9 che fono meri pro« 
nomi ; delle voci che fono mere prepofizionij e-j 
delle voci che fono cafi • Ma propriamente non è 
OQs) ; e folo può dirfi, che una woc^ declinata > o 
coujugata colle note di perfona è pronome > perchè 

CL4 i«- 
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include il fìgnificato de^ pronomi latini ; è prepofi- 
zìonc latina» ùd è finalmente cafo 9 perchè non in-» 
cludp il fenfo del pronome latino in aflratto » di» 
remo così ^ ma' ridotto ad un cafo determinato • 

CAPITOLO VL 
Della lingua it^ Gnaranefi • 

ECco una lingua Americana , di cui V emditiffimo 
P. Vanthiennen non dubitò di affermare (i) • che 
non eragli paruta inferiore in nulla :a quelle molte da 
lui fapute in Europa innanzi alla fua partenza per l' 
Indie occidentali ; non alia Greca e Latina , non alPB* 
braica 9 le quali pur (wpt affai bene • Non fia dunqne 
maraviglia , che quella lingua parlifi con piacere ial^ 
tanti regni di America, e che tante Indiche nazioni ^ 
abbandonate quali le loro lingue , preferifcano ad efla 
il parlare de' Guaranefi • 

Senonchè il Guaranafe l}ngu;^io non è confina* 
to , dirò così 9 a marcire tra^ foli Indiani • £flb e bu» 
gran lingua di moda de' Paraguajeii , eflfo de' Portoghefi 
del BraiGle, effo pure di quelli del Maragnone* Tanto 
è vado il fuo regno • Chi per fapeme alcun poco non 
traghetterebbe volentieri P Atlantico mare , come già 
ì Romani per meglio aflaporare il Greco, varcarono 
lieti l' Ionico ? Or ecco che fenza paure di Oceani non 
meno incogniti, che ferociflimi, ecco dico, che ci viea 
portato in Italia da una perfona di fommo merito (t) • 
Egli me ne ha favorito 1' eflratto con gentilezza gran» 
de , ed eccolo in pochi paragrafi» 
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§. I. 
Dell* Ortografia , e dell* attento Guaranefe . 

Per ifcriVere il Guaranefe in quel modo, che pi& 
fi confacela al parlare degP Indiani , i loro miffionarj 
fono flati coflretti a ritrovar delle note « onde cono- 
fcerne i varj accenti • Ma V ufo di quefle è più deU 
la penna , che della ftampa • Ecco quelle ^ che mi è 
riulcicodi mettere , benché diverfe dall'originale mail* 
datomi da Faenza • 

I. L' accento circonfleflb , meffo fulle vocali , v. g« 
titì &c. ne indica la pronunzia nafale • II* Il medefi* 
mo accento , ma tirato fopra a guifa di un v , nel 
M« & è fegno di pronunzia gutturale • Il che non^ 
potendofi efprimere colla flampa , noi fulle vocali d« 

J lucilo taglio abbiam polla una lineola , levandola dal 
uo ordinario flgnificato , e applicandola a quello di li- 
gnificare una lettera, che pronunziali colla gola« Scri« 
viamo dunque cosi : taira &c. Ove trovali V accento 
grave , li pronunzi al folito modo • 

III. La terza pronunzia , la quale è un millo di nafale, 
e di gutturale , li ufa nelPefprimere la lettera y • An» 
che quella nel M« S. viene contraddiftinta con nota.^ 
fpeciale • Ma per noi Italiani , acquali non è detta let* 
tera di verun ufo , baflerà il vederla , per fapere come 
fi pronunzi da' Guaraneli • Onde io ferivo folamente 
cosi: ayrt &c. 

IV* La quarta pronunzia è gutturale; ma non cade 
fopra uni femplice, come quella teflè accennata, ma 
fopra due accompagnati inlieme ; il primo de' quali li 
proferifce colla gola • E quello pure , affinchè li co« 
nofca t f^rà notato colla iineola ; v» g« ttìi &Ct 

Nel. 
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Nella lingua Italiana alcune voci vi fono, tielle^ 
quali , benché fcritte coli* h , non fentefi punto di aC- 
pirazione • Ma nella Guaranefe la fr fi deve afpirare 
un pochino ; benché fenza alcuna violenza , e fienziUf 
confonderla col / Spagnuolo • (^efto lingolariffimo im*' 
broglio di profferire in si diverfi modi le voci , dice 
V egregio compilatore , non cCfere di verun imbarazzo 
a' Guaranefi , il cui parlare è anzi foave » difinvolto, 
libero , e molto gradevole • 

Direm ora alcun poco intorno ali* ufo di qualche 
confonante, e intorno alla quantità delle lettere finali» 
o fia il modo di pronunziarle , omettendo peraltro le 
lunghe eccezioni delle regole generali » L In principia 
di dizione non ifcrivefi il & , ie non allorché gir vt^ 
innanzi la m v. g* ntbac chi , mbaìpì polenta , mbaci 
fchioppo &c. Si eccettuano le voci , btgni però » hitt 
tuttavia &c. 

IL Generalmente parlando , in ogni nome Gaa» 
ranefe è lunga l'ultima flUaba; v. g. cugni donna » ah 
tela, tea occhi, f or/^Uegrezza , tìrà vaio &c» Ma fo- 
no brevi le feguenti : amarne alle volte ^ 4à»i n6 &c» 
Le lettere / , y fono fempre lunghe ; come v»g» t^ 
&/ inganno j ìnchì fale , atey pigro &c* Ma Pide^ver* 
bi e de* nomi negativi è breve, come ndahai nonan* 
dai , ndajàpoì non feci • Ogni gerundio , e fupina iii-> 
qualunque maniera finifca, è breve neir ultima (illaba; 
V* go ìqmtiàbo a dipingerlo , becciàca a vederlo &c* 
Ogni verbo ha lunga 1* ultima fillaba dell* infinito t aca^ 
rà mangiare , abèbè volare , abìbì rizzarfi , abcbòg cre« 
parfi , abù refpirare* I dittonghi, ai 9 au ^ et 9 en, fl^ 
ci 9 ui 9 co* quali finifcono alcuni verbi , fi pronunziano 
in un folo teinpo , v. g*. acai mi brucio , amougarati 
fconcentarfl , ajohei lavare , &c» 

La giufta paufa nel pronunziar delle fillabe , e^ 
certe quafi fermate in efprimerle ^ ognuno ben s$^ 9 

quaih» 



LINGUE CELBERI AMERICANE. ay t 

quanto in ogni lingua abbian di forza a ben conofcere 
il fignificato delle parole ; e quanto per contrario ca- 
gioni di ofcurìtk un certo ammucchiamento , e quafi con« 
fufione di (illabe fenza alcuna diiiinzione delPune dall' 
altre . Ma nella lingua Guaranefe qued' accuratezza di 
pronunzia è forfè più neceCTaria , che nel noflro parla* 
re ; come apparifce dalle feguenti parole • Ugnémboè cosi 
fcritto fignifica puUrfi ^ o adornarsi : fcritto, e pronun^- 
ziato neUa feguente maniera » agnémbo*è vale lo fteflfo 
che imparare • Termo fenza paufa alcuna vuol dire^ 
9ittfQ venne ; con paufa , e quafi diftaccamento della^ 
finale v* g« Veruo-à tanto vale , quanto , Pietro mangiò. 
' Ojapoìmà vuol dire , io lo feci ; Ojapoì-nia fignifica « è 
gran tempo che io lo feci • Ciò brevemente premeflfo 
diciam ora preiTochè colle medeflme parole dell'egregio 
Compilatore quanto egli fcrive intorno alle diverfi par- 
te dell'orazione Guaranefe • 

§. II. 

m 

Della declinazione de* nomi • 

11 nome foffantivo s^ inflette cosi : abarè il facer-^ 
dote , abarèmbaè del facerdote , abarèupè al facerdote » 
abarè il facerdote » abarè o facerdote » abarègU dal fa» 
cerdote. Il numero plurale non ha note diverfe da^ 
quello, che dicefi fingofare» Per indicarne la moltitu- 
dine » i Guaranefi ufano della voce heti ( molti ) op« 
pure de' numerali 9 di cui fi dirà in apprefib » 

11 nome aggettivo fi declina pofponendolo al fb« 
flantivo in quefia maniera i abarè màràngatà il facerdOM 
te buono ^ abarè màràngatumbaè del facerdote buono , 
éfotè màràngatàupè al facerdote buono . ( U accufiti- 
vo, e il vocativo non variano dal nominativo) abarè- 
maràngatà^hì dal facerdote buono • Decimazione de^pto* 

na5 
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Dòmi • Ce io , cèmbaè di me , cèbe a me , c^ me , cèhegld 
da me • Ore fignifica noi ; ma quefta voce allora fi ofa, 
quando dal parlare efcludefi la perfona a cui fi parla; 
leincludefi, dee dirfi gnàndè* Si noti quefla diverfitàt 
per non ripetere inutilmente, Io fieflfo in altre fimili oc- 
correnze . 

Tutti i pronomi , non che il già detto , fono de* 
clinabili • Onde incominciando dal plurale , di noi dicefi 
orèmbaè , ovvero gnàndembaè ; otèbe o gnàndèbe a noi; 
ere 9 o gnàndè noi ; orèheghì , o gnindèheghì da noi • 
Alla medefima maniera dicafi del pronome tu» 7{dètu^ 
ndèmbaè di te , ndebe a te , n(f é te , ndèheghì da te •* 
Egualmente declinafi la feconda perfona del numero 
plurale • Voi peé , di voi pembaè , a voi péeme » voi 
nelPaccufativo peé , da voi pehègbì &c. 

Del comparativo • Sonovi varie maniere di fame» 
Ma V ordinaria è quella di unire al nome , o fi vera* 
mente al verbo, la particella be , la quale fignifica^ 
fìà , con aggiungere in fine la particola gbi , la quale 
fuori di compofizione non ha venin fenfo • Ecco due 
efempj chiariffioii cetnìriMgatubè ndèheghì fono miglio* 
re di te ; accarùbè ndèheghì mangio più di te • Le par* 
ticelle etè , oppure maUtè fanno il. fuperlativo ; v«* g* 
cèmàrSingatà etè fono buonifiimo ; ceangaipà mateti vo^ 
no grandifiimo peccatore • Oltre a' quali modi di fare 
i fuperlativt , ve ne fono pure due altri • Ma fi trala^ 
fciano per non attediare i lettori. 

Il diminutivo fi fa colP aggiunta di un i in fine^ 
della parola ; v. g. intt'^ng^t bambinello , abat ernie* 
ciattolo &c» Del numerale • „ Cagiona maraviglia , di« 
99 ce il gèntiliifimo Compilatore , che quefia lingua^ 
„ peraltro abbondantiflima , fia difettofa ne^ numerali « 
„ i- quali non fono piCi di quattro „ Eccogli tutti s pC'» 
tei uno 9 mócoì due , wbohàpì tre , ìrUniì quattro ,, Q&ieft- 
it Indiani , fiegue egli a dire » nella loro gentilità avea* 

». no 
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^ no 1' ufo di fpiegare un numero anche maggiore col 
„ mezzo delle dica delle mani , e de^ piedi • A' coh- 
,, vcrtiti alla fede è flato infegnato il concare in Ifpa* 
^ gmiolo i relhnci numeri ; cioè cinque , fei &c. „ 

Ma in quella , come in ogni altra lingua Indiana , 
fonovi delle voci indicanti moltitudine , le quali in al« 
cuna maniera fupplifcono il difetto de' numerali • Ec- 
cone alquante : betÀ ^ o beri lignifica molti ; mdipahi* 
hi inoum^rabili , beta eteì alTailfimi , hetibè aCfai più , 
nàftgnóte pochi , mìribè pochi pii!i , opieatuì tutci • 

Gli ordinali, vengon diilinti dalle particelle i, moi 
V. g* im6m6c^ il fecondo , imómbòhdpi il terzo &c.< 
Avvi pure un altro modo di fare gli ordinali ; ed è 
per mezzo delle particelle haba^ t mó ;.Vmg.m6irim'* 
éibdba il quarto , im^cinque^^^tf il quinto , imó^QÌhaba « 
il fello &c«'Il nome - partitivo è di molti modi. Ma 
il comuniflimo è quello di pofporgli la particella gbì ; 
v« g. ore mòcóìgbì petéi uno di noi , péé mScóìghì petéi 
uno di voi due &c. Colla repecizione. dell' ultime due 
iillabe de' numerali formafi il diftrìbucivo; y.g. petéU 
t& di (ino in uno , irSndìr^ndi di quattro ip quatcro &c* 

L'ufo del poffeiOvo , e del relativo è graziofiilL- 
mo sella lingua Guaranefe « Per alTaporarne alcun poco 
fervano i fluenti efempj prefi dalla voce tèra » la qua- 
le lignifica nome • Cererà il mio nome , bèra il nomc^ 
di lui , ghèra iì ilio nome • Tenendo innanzi » ccrenóndè 
innanzi a me , benSndè innanzi a lui , guènóndè innanzi 
a sé &c« Il modo 9 dirò cosi, di declinare alcuni altri» 
o pofleilivi, o reciprochi è differente dal fuddetto, co« 
me fcorgeii nell' efémpio feguente : iira padrone , ce^ 
tira il mio padrone , jiirn, il padrone di hii « oìita i\ 
fuò padróne . 5, V ufo de' reciprochi^ e. de' relativi 
M di quella lingua § aggiunge il noftro Compilatore , è 
tt una delle cole più eleganti « e gradevoli a quei « 
M che la fanno ; perocché per mezzo di e£[i fi levi.» 

tue- 
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5, tutta quelP ambiguità di parlare , che non di rado 
99 veggiamo in qualche lingua noltrale ,, • 

■ 

§. III. 
Del verbo Guaranefe • 

Diciam ora del verbo attivo , per trattare dipoi 
•e de' pallivi , e de' neutri ; tutti i quali li coniugano 
per mezzo di fette note • Qjielle del Angolare Iba^ 
quelle , e fon tre , giulla il numero delle perfone : 
cioè , 4 , er^ , • Ma quelle del plurale , attefe le va- 
riazioni già note del pronome noi , fon quattro , cioè 
oro f fa 9 pe\ 0* Ciò fuppolio ^ ecco la conjugazione 
del verbo attivo : amboè io infegno , eremboè tu ' infe« 
gni , omboè colui infegna , oromboè , oppure gnimboè , 
( fi noti che la particella ]cl qui cambiali in gfM ^ ed 
è di pronunzia nafale ) noi infegniamo » pemboè voi 
infegnate , ombùè coloro infegnano. Sarebbe lungo il 
dire delle varie note, o particelle richiede per la for« 
inazione de' preteriti , imperfetto , perfetto , plufquam» 
perfetto , e futuro perfetto ; e perciò li tralafciano • 

Futuro imperfetto . %4mboène io infegnerò , ereni'» 
beine infegnerai , amboène inf<^erà f womSoène , o gnanh 
boène infegneremo , pemèaine infegnerete , amboène ia- 
fegneranno. Modo imperativo tmboè, oppure teremboi 
infegna tu : tomboè infuni quegli : pemboè , ovvero 
tapemboi infegnate voi: rem&oé infegnin coloro. 

I modi sì ottativo 9 che conjuntivo fono bellilfimi 
al pari di quelli , che abbiam defcritti • Ma fono di- 
minuti , e non tanta generalmente varj come nelle^ 
noftre lingue . Il che pure notai delle lingue Orinoche« 
il . Laonde colla medefima voce coniugata con qualche 
particella ^ viene abbracciato il tempo paiTato , il pre-« 
icnte t e il Aitato , come tofto diremo , foggiugnendo 

le 
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le voci latine alle Guaranefi , affinchè fieno meglio ca- 
mpite • %Aniboè tamó utinam doceam , docerem , docuif* 
lem : eremboè tamó utinam doceas &c. omboè tamó uti«* 
xiam doceat &c. oromboè tamù^ ovvero gnamboè tamó 
utinam doceam us &:c. pemboè tamó utinam doceatis &c. 
omboè tamó utinam doceant &c. 

Modo conjuntivo amboèrùimó cum doceam , doce- 
rem , docuilTem • Eremboèr^ó cum. tu doceas &c« om- 
hoèrìmó cum doceat &c. oromboèrìmó , oppure gnim-- 
boèràmó cum doccamus &c. pemboèràmó cum doceatis 
&c. Omboèfàmó cum doceant &c. 

Ma innanzi di lafciare queiii modi comunismi ad 
ogni lingua , non dobbiamo tacerne un altro , che nel- 
la lingua Guaranefe dicefi permil&vo; ed è come iie- 
gue : ttxmboè infegni io , o mi fi permetta d^ infegna- 
rt ? teremboè , infegna tu , o ti fi permetta &c* tam^ 
hai infegni colui &c» toromboè , o * tìgnamboè , oppure 
tiamboi fi permetta a noi d' infegnare : tapemboè fi 
permetta a voi ; tomboè fi permetta a coloro • 

Modo infinito • Mboè infegnare , mboèhaghèra ave- 
re infegnato • Le varie forte di gerundi , e di fupini 
equivalenti a queHi del parlare latino , infieme co' no- 
mi a^ettivi hanno la medefima terminazione ; la quale 
peraltro in Jiverfi verbi è diverfa • Ponefi per efem'» 
pio 9 ficcome la piiHi generale , la definenza in bo : v.g» 
àhàimbcèbo vado ad infegnargli : Cecaneó rmboèbo fono 
fianco d' infegnargli « aghijeteì imboèbo cofa degna di 
èflfer infegnata t 

In tre modi , e vale a dire coti tre diverfe parti- 
celle pofpofle, o frammifchiate al verbo , poffono for- 
marfi i participi , i quali fono belliffimi • Il primo for- 
ftiafi còlla particella hara in ^uefla maniera: mboèhara 
colui che infegna ; mboéharéra chi infegnò ; mboéharà^ 
Ufi quegli ^he debbe infi^nare ; mboéhdrànghéra quegli 
che doveva aver infegnato. U fecondo diftinguefi dal- 
la 
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la particella ba^ : v. g« omboébae chi infegna i omboébaé'' 
cuérd chi infi^nò: omboébaeràmà chi debbe inlegnares 
cmboébaerànghera chi doveva avere infegnato • 11 terzo 
participio chiamali temi per V interpolizione che faffi di 
quella particella: la quale peraltro , come dice il sig. 
Compilatore , nella compofizione muta il T in R • Ec- 
co V efempio : ceremìmboi is , quem ego doceo : cete^ 
whnboécuéra is , quem ego docui : teremhnboirSma i$ « 
quem doéiurus fum : ccrenumboirànghéra is , quem ego 
dodurus eram • 

Di tre forte fono pure i verbi chiamati neutri» 
I primi il coniugano colle note degli attivi Jt^ ere^ 
&c» ed hanno i medeiimi tempi • Ma fono peraltro 
mancanti del participio chiamato Temi , e della voce 
paifiva pira. Or quefti verbi nel gerundio e nel fupi- 
no hanno quefte note , le quali fono di (ingoiare , cioèf 
ghif r, • Nel plurale hanno queA' altre: oro^ oppu- 
re, ja 9 pe^ 0. Per la dichiarazione di queda teoria^ 
il fig. Compilatore abbraccia infieme la voce obi la^ 
quale vuol dire andare , e quella di àmamó ( morire ) 
Ja qual voce è propria del gerundio , e fupìno : e le 
coniuga cosi : ahdgbimànómó vado a morfre : erebà emS^ 
n6m6 vai a morire : ohò amànfynS va a morire . : arebà 
€ramànSm6 oppure jahi famànómó andiamo a morire : 
pehò pemànfyttóM audate a morire • obò omànómóce van- 
no a morire &c« 

I neutri della feconda forta , in vece delle parti* 
celle fuddette , ammettono i prohomi ce » ndè Sic. ; 
ed hanno tutti i tempi di fopra defcritti • Notiamo fo« 
lamente il prefente dell'indicativo. CemàSnduà mi ri« 
cordo : nie màéniui ti ricordi : imàéniuà fi ricorda^ s 
vremàSndui^ oppure gnàndemàéndui ci ricordiamo: pe* 
fnàénduà vi ricordate : imàSnduà fi ricordano &c» 

La terza fpecie è quella, che fi fa co' nomi io- 
untivi t o inetti vi ^ uniti a' pronomi ce , nde &c. 

v.g* 
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y* g» te miràngatà io buono , ude màrànga$à tu buo^ 
no &c* ,,'£ quefta appunto, dice il (ig* compilatore, 
,, è la coniugazione del verbo foftantivo rj^e • Im« 
„ perocché tutti i nomi coniugati co' pronomi diventa* 
„ no verbi , e includono il verbo follanti vo „ Ma^ 
fu di quello particolare io dovrò dire ciò che ne fen« 
to nelle rifleflioni aggiunte agli eiiratti. 

Refltaci a dire in ultimo del verbo paffivo , il qua^* 
le in quella lingua fi forma colla particella fifa polpo- 
Ila al verbo; a cui pure fi mette innanzi la lettera ì. 
Ciò meglio li capirà 'dagli efempi foggiunti , i quali 
tradurremo parola per parola • Imboèpìra ce fono in« 
Arfaito io • Nel qual fenfo debbono notarfi tre cofe t 
tioè . r j antepoflo al verbo mbdè infegnare : la parti* 
cella fifa , che rende pafOvo il verbo > e in fine il 
~^ pronome , il quale non omettefi mai , come pure il 
fcorgerà nel coniugare le altre perfone • Imboèpìra nit 
fei inllruito tu : imboèpìra cuibae è inflruito colui : im- 
hoipJra ore , oppure gnandè fiamo intimiti noi : imboè^ 
ptra péè fiete inllruiti voi : imboèpìra cuibae fono in* 
llroiti coloro • Preterito • Imboèpìrira ce fui inllruito , 
imboèpfrèra nde fosti inllruito &c« Imboèphràmà ce fa-* 
lò inflruito io &c« 

$. IIL 
l>ella ripetizione di alcune fillabe . 

Una delle cofe più belle della lingua Guaranefc^ 
fi è il ripetere alcune fillabe delle fue voci • La qual 
ripetizione non è già un ghiribizzo , oppure un difec« 
to de^ favellanti , ma fibbene un indizio certo di di» 
verfa graziofifCma fignificazione delle medefime voci • 
Quella cofa , che pare infolita in altre lingue , meglio 
s' intenderà dagli efempj feguenti • ^jobeì lavare.^ , 
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of^phA lavare frequentemente ; acarà mat^iare^i 
scarficari, mangiare frequentemente; ahf^ grattare^ i 
Ébe^keyì ffMUv^ continuamente : ohÉnóì chiamare^ s 
4ihénàjén& chiamar molte volte s aj^ràri domandare! 
fijeràrèrùrè domandare rpeCfo : aipUtà rivoltare t aipìcdi» 
pietà rivoltare frequentemente : ajojd ridere , ajoìajojd 
ridere molte volte, amyì muoverii, amymyì muQverS 
di continuo , amkég inghiottire , amicSmicig inghiotti- 
re in fretta, a$é ukire, asHé ufcir molte vqlte , àfik 
faltare , apoph faitellare &c. 

t^ Si avverta, di^ qui opportunamente il iioftro 
;, compilatore , che ogni efempio da me. addotto è 
„ coniugabile in tutti i tempi , e in tutti i modi de* 
ti verbi • Io altro poa ho recato^ che la pr|ma perfo- 
^ na del (ingoiare dell^ indicativo; benché colle parole 
9, dellMnfinico, per non difcodarmi dalPufo comune* 
^ Nel rcAo apòph , propriamente parlando , vuol dirti 
ti io f<«ltello s e continuandofi a coniugare , (I dirà t 
%% er^pòpà faltelli , opòpò faltella &c«*.. Non dico sul* 
1» 1^ f iiegue a dire, de' verbi compoOi, nulla purcf 
9, degl' irregolari , e defettivì ; sì per non effere dif-* 
^^ fuu) di troppo ; si per non ingolfarmi in un qoafi 
„ oceano da non poteri! navigare in picciolo batteUeCtUb 

«• V^ 

Delle pofpofis^onié 

Così precifamente , e non prepofizioni , fi chiama^ 
no quelle particelle , Le quali elTendo nel noilro parlar^ 
aQtepofle al nome , in quello de' Guaranefi gli fi pof^i 
pongono • Qiieiia pprpofizione ormai è notif&ma.da«f 
ciò , che già difii delle lingue Orindchefi • Onde alrrQ 
non rimane , che addurne gli efempi s con ifiaccarc> 
peraUro le particelle , affinchè fieno più agevolmente^ 

in* 



/*■ 



LINGUE CBLEBRF AMERICANE. 95» 
{jitefe • %Asosi fopra : ce-asosè me fopra , o fbpra ifie ; 
€ùfi verfo , ìbà^cùtì cielo verfo , o verfo il cielo • Q|i6> 
fli due fenfi gli ho cosi tradotti a maggior chiarezca 
di ciò, che abbiamo per le mani. Ne' reftanti fegui^ 
femo il carattere della nolira lingua • ' ^ 

9^mc9hg9ti ( qui il e di cori viene cambiato in g) 
vtffo là • Le parcìcelle aghi , o ghi fignìficano da v*g« 
^^^^g^ ^^ vengo da cafa; be fignifica di qui v. gt 
€M 4tgbi iUpeU di qui al cielo ; pe vale lo IteiTo che 
4 di movimento ; éAà ctropc vado alla mia cafa • Si* 
goifica pure lo (tare in un luogo; v* g« cerope alca (lo 
neUa mia cala • K^pì i particella fign^cante per t v«g« 
fcflkìn^ ai€0 vado per terra &c. 

. f • VL 

Dell^ avverbio^ 

Rechiamo brevemente alcuni awerb) « incomiih 
daado da quei di tempo • AfSnàmò quando ? ^ng adef* 
fo , ang biterì finora » Mg ramò ora di nuovo , curi 
fiibito 9 curi cwtt gnàbò ogni momento, po;;8 dipoi ro« 
rdwi) dopo alcun tempo , acoìrtand allora , co^v^d al 
fare del giorno ; asijirimó a mezzo giorno , caariràmi 
il dopo oranao , plbajèrìniS a mezza notte , jepì fem« 
prc, imi anticamente • 

Avverbi di luogo t mamùpc dove ? Chìè qui , àpt 
qu) , o li , /^ là t p^p^ là lontano , ma fin dove arri- 
va la vifta, rii^ là , dove non arriva &c. A quelli 
i<)ggiungo alcuni altri awerb/ • Tà fignifica )? , ma è 
una voce da uomo 1 la donna dice bce % uéid nòs na^ 
ml^f o nèng^ certamente « ^eti veramente. L' avver- 
bio ecco dìcefi m quattro maniere , cioè , cianico , cia-^ 
tepè ^ cìéuerót eìaiepaci. Tei indamo , nandenì a((air- 
iimo &c. 

R a |. VIL 
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f VII. 
Delle interìeztwA , e ielle ewjmzioni • 

CeflS ornai di maravigMarfi della fcarfezza dell 
interiezioni Americane chiunque leggerà la lunga lilla 
di quelle de^ Guaraneii* Ttk^toà^ totoìtubaTÌ\ afe 9 
étatà fono interiezioni di un nomo che fi maraviglia; 
Heà , heaì , eaì , tcaì fono efprelfioni di donna , che 
li- maraviglia : atia efpreflione di uno che ammirafi di 
cofa bella : haritì di chi ftupifce alla viifat di cofa pic« 
cola : acéi , oppure acAceì , ovvero ài fòbo interìetio« 
ili di un uomo che piange* Creile di una donna pia* 
gnente fon quelle : achì , ovvero acaì . GHietè interie» 
xione di dolore : accia di chi ha freddo : eà , ovvero 
eintaè è un' interiezione di donna che compatifccj t 
egài di donna che difprezza : babà di uomo che ride t 
btheì di donna rìdente : tupd di uomo che fi adira t 
bea di donna sdegnofa : aa di chi efclama 1 namómà 
efpreflione di chi ricordafi del palTato. 

Ecco in fine le voci t che pofiòno fervire per 
congiungere infieme^le parti dell'orazione • Jiai è la 
congiunzione copulativa et aM, nò, ovvero abinò fi*- 
gnifica ancora : eotérì , o coterdpò t la particella dia* 

Jriuntiva . I^àj rombi » baèràmò fono particelle c<A^ 
ettive , che equivalgono alle noflre finalmente , inforna 
ma &c. "ifdarcfaì , niaerojd , ndmteè fono particole^ 
illative, equivalenti a quelle, pertanto, perciò, &c* 

La graziofa varietà dèlie particelle interrogativtJI 
mi coilringe a mettere ancora quefie, le quali fon fci • 
L Va V. g. cepa ahinè ì Debbo andar io ? IL pàngà 
v« g. aminòpàngàni , ho da morire io ? IIL Te^ v« s» 
cf/S cer^i^ chiamano me? IV. TtS^ v* g* ercfapà p£h 
uè dei tu farlo ? V« Ti « v* g* aràtncceni ho da recata 

io 
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lo io f VI. J^è , è una particella , la quale ferve pdl 
preterito perfetto , ed ufafi in piccoli (enfi s v* g. obi' 
'oè andò già f Ma ne' fen(i più lunghi , benché pure 
1 ufi la fuddetta particella , contuttociò fi accompagna 
«ncora coir altre , e fi pone in fine : v« g. eremboè ìnta^ 
fintfi nderetnbmboèraè hai di già ammaeftrati i tuoi 
udiri ? 

Renerebbe a dire della mutazione di alcune lette* 
re ronfonanti , fé quali nell'orazione intera fi cambia-* 
no in altre. Ma per noi, che diamo uu picciolo fag<> 
gio di quella lingua , non per iilruire in tutto i letto* 
ri , ma per fame il confronto coir altre « baili 'ù dec^ 
Co fi qui • 

CAPITOLO VII. 

Della lìngua olraucana . 

« 

NEL dare V eftratto della lingua Araucana» che 
parlali univerfalmente in tutto il Cbihy cre^ 
dèrei di far torto airinfigne autore. s che compilolIa> 
fiutandone anchef una (illaba • Onde eccolo in que' 
medeGmi termini , in cui egli lo diede già nel fuo 
diligcntiflitno compendio della ftoria del Chile par* 
te IL §• L num. VL &c. 

99 La loro, lingua > che non è diversa dalla gene» 
rale del Chile 9 è forfè una delle piii ammirabili > 
che fi trovano al Mondo. Ella è dolce 9 efprefiìva^ 
abbondante 9 e compofla con un' armonia 9 ò mec- 
canìfmo fi artifiziofo 9 che pare inventata dopo uno 
Audio continuo da perfone dotte 9 ed intelligenti nel* 
le fcienze geometriche • Il fuo alfabeto ha due let« 
tere di piit incognite agli Europei 9 cioè un G na* 
fale 9 e un /i& che fi pronuncia toccando il palato 
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colla lin|ua • Vi fono ancora due V^ come nelP 
alfabeto Pt^ntefe • La F e ìa Z non fi trovano in 
alcuna delle loro parole > fé pure non fi voglia fare 
F V V confonante . Tutti i nomi fi declinano pet 
una declinazione » e tutti i verbi per una fola con- 
jugazione. La maraviglia maggiore fi è^ che oelP 
abbondanza prodigiofa de' nomi 9 e de' verbi di qne^ 
ila lingua» non s^ incontra un nome » neppur uiu 
verbo defettivo 9 ò anomalo • Onde fé ne poflbno 
fcrivere tutti i precetti in una carta > e impararne 
là teoria in otto giorni. Ella, come la Greca 9 ha 
i duali nei nomi » e nei verbi in tutte le tre pedo» 
cedei plurale 9 gli tAoriJìi 9 e l'ufo frequente dei 
partici'pj 9 e delle compofizioni » nel che è piò, ricca 
ancora di quella lingua . Come la Latina » ha tutti 
gli altri tempi , i modi» e la voce attiva» e pafliva. 
I cafi dei nomi » e le perfone dei verbi fi diflinguo» 
no per via di particole pofpofte . I tempi» ed i roo> 
di per mezzo d' altre particelle trapofte » Le parti- 
celle» che terminano le perfone del prefente delT 
indicativo » terminano eziandio le perfone degli al^ 
tri .tempi dello fteflb indicativo» i quali non varia, 
no fra loro» fé non per la particola caratteriftica^ 
éi ogni tempo. Lo fteilb accade negli altri modi. 
V indicativo del verbo Eh^y che fignifica dare^ ci 
fervirà di faggio di fi &tto artifizio # 
Pref. Sing. Eia» dò 

Etièìmì dai 

EhìAk 
Duale EMu Noi due diaoio 

Etuimu Voi due date 

.Ehigbu Quelli due danno 
Più. EMgn diamo 

EltfimH date 

Eiulgbc» àa^nxiQ L» 
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Ié jiiarttcola caratteri dica dclf imperfetto è yu ,del 
Perfetto je I del futura a ^ le quali collocate avanti 
là UT finale della prima perfona del verbo 9 ne fot^ 
tmano le prime di quelli tempi vg. Elavun^ Elu]erii 
Ehu$m. Quindi lafciando la fty eflì prendono le pat* 
tkseile pofpofte delle altre perfone pel prefente vg. 
Eh^uimiy Ehjifimiy Elaaimix e co^ì di feguito. O^ 
» còme il piti che Perfetto partecipa nella fua fi'« 
gaificazione dell' Imperfetto 9 e del Perfetto » fi for- 
fMa colle particole d^ ambedue: Etuje0vuaj io aveva 
é^téé lì Futaro Perfetto fimìlmentc fi compone delle 
Mvtfcelle del Futuro ^ e del preterito Perfcttj. Elu* 
j0é0 3 avrò dato. Gli tAorifti poi ricevono le par- 
tieole di quei tèmpi y a cui più fi accodano nel md« 
dò di fignificarC) cioè il primo 9 quelle del Futu* 
fO r e dell' imperfetto rg. Elaavun ; e il fecondò 
quelle del «Preterito Perfetto » Futuro » e Preterito 
Imperfetto vg. Ehjeavtfn. Q^eflx> (lefib ordine fi 
ofTenra colle medefime finafi nella voce pafliva^ di 
cai la particola gbe collocata tra la ir » o le altre 
finali delle perfone 9 n^ è la caratteriftica : vg. £^ 
hgben ; Ehgbeimi; io fono dato : ta fei dato % 
EluvugbeHy Elujegbeff : io era dato; io fai dato yy . 
99 Ogni verbo in quefi' artifiziofa lingua dU 
venta coli' intérpoGzionc di. varie particelle di al« 
tri verbi) e dei nomi 9 radice di migliaja di verbi. 
Le particelle Pratf th vano 9 la non 9 Pe forfè 9 Ch 
infieme9 Pa venire 9 Val potere ; formano col fud- 
detto verbo Eh^ i verbi fegucnti: Elupran^ dò in 
vano; Elulany non dòi Elupe n^ forfè dò : Èluclony 
dò infieme con un^ altro : Elufan 9 vengo a dare : 
Eluvahiy poffo dare. Poflbno ancora formarfi altri 
verbi con due 9 ò più di quelle pa^rcicel!e : vg. Elu- 
felany forfè non dò • Ve oc fono infinite altre par* 
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ticole> che con una grazia indicibile producono con 
quello metodo de' nuovi verbi . Quefta lingua, ^man^ 
te fopramodo delle compofizìoni , ordinariamente fi 
compiace di fare coi verbi > e coi loro accufativi 
altri verbi comporti : vg. col verbo Eluff , . e col 
iiome Ruca y che vuol dire la cafa, forma il ver- 
bo Elurucan 9 dono la cafa . Oltre ciò converteiJ 
tutti i nomi in verbi » e tutti i verbi in nomi y c^ 
da tutti i nómi deduce verbi > e da tutti i verbi no- 
mi vg, Rucap^h cafay Rucan^ far la cafa ; Cth^ 
je la Luna^ cuje^y rtfflèndere la Lunai Cume^ bu^ 
fio y Cumeny cfpr buono ; Cudauy fatica y Cudau»\ 
durar fatica 9* tAntUy il giorno; tAntun farfi gffir^ 
noi duameny intendere y duam y P intelletto. Colla 
ilefla libertà congiungendg due , o tre nomi féhza 
^unione alcuna intermedia > ne fqrma un altro: vg. Lùìh 
co «lilla y tefia d" Oro y viene dalle parole Lmo^ 9 
tejìay e miUayP Oro. Molte volte riduce tutto un 
periodo ad un fòlo verbo; e. g. per dire : ajutate-^ 
mi a dirgli la ferità y fi ferve del verbo foloiWiì^ 
flicolelen ; e del verbo Rucatunmaelopaen per dire ; 
fatemi la finezza di vtunire ad aiutarmi a fabbricare 
una cafa . I fuoi verbi non folamentc rapprefcntano 
le azipni in generale» ma ancora fotto diverfe mo« 
difigaizioni: vg. il verbo Tbantbun figftifica Urare» 
o gettare ; buitban tirare verfò di fé : buitbun tira* 
re al contrario: buicbuntbun vcrfo la terra n • 
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CAPITOLO Vili. 
Della lingua tAlgoncbìjta > ed Httròm . 

AL fine propoftomi dì confrontare tra loro l&j 
lingue Americane 9 dopo le meridionali gio- 
verebbe in fbmmo un qualche ragguaglio delle fet« 
tentrionali • Ma tranne la Meflicana di già abboz* 
xata 9 io non ho pedona alcuna > cui domandarne i 
non libri ^ de' quali farne gli eHiratti • Sonomi moU 
to (Indiato di ritrovarne > ma fempre indarno . Se< 
nonché noa^ tutto poflìamo tutti • Quefto da me in* 
cominciato lavoro è quafi uno sbozzo della grand^ 
òpera > che fperafi da perfone meglio iftmite. In- 
tanto io do un compendio delle lingue tAlgoncbìna^ 
%à,H»rona > che trovafi nelle memorie del baroa^ 
liiHontan (i) il quale fé non è in tutto perfetto y 
tale almen fembra da poterfene uno contentarci ial- 
4orchè mancan degli altri • Dice dunque cos) : 

91 Non fonovi che due lingue madri in tutta> 
9) la eflenfione del Canada ^ il quale io ftabilifco 
9> giugnere infino alle rive, del gran fiume Miflifipi. 
99 Pih là di eflb vi ha un' infinità di altri linguag^ 
»> gi 9 che pochi Europei han potuto imparare sia 
99 al prefente9 per cagione del poco commercio 9 
99 eh' efii hanno avuto co' felvaggi 9 che vi dimo- 
99. rano • 

99 Quede due lingue madri fono T Hutona 9 
99 e r %Algùnchsna . La prima vìen capita dagP 
99 Inocchefi 9 non effendovi tra la loro 9 e quella^ 
99 degli Huroni altra differenza 9 che quella che^ 

99 av. 
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91 avvi traila Normanna 9 e la Francefe • Vi foni 
3y fimilmente ^ dfe' felvaggi abitanti fulfe code della^ 
99 nuova York 9 i quali a un dipreflb hanno la me- 
99 defima favella^ Gli tAtidajhgberòni ^ ìT(^rontO'^ 
99 gheroni 9 gli Errìoròni ) e parecchie altre nazio« 
90 ni feJvaggicy diibntte in tutto d^r lrùcd)ep 9 
99 . parlavano la medelima lingua > intendendofi g^ 
9) uni con gli altri perfettamente bene.. 

99 ÌLa feconda lingua è cotanto pregiata^ itL» 
99 quelle contrade » quanto in Europa la Latina 9 a 
99, la Greca ; . bendiè fembri che gii tAlgtnditìnì 9 
99. a' quali è natia 9 la diionorìno per la pocai^ 
99 gente > ch« ledavi di qaefta nazione ridotta al 
99 piii a 200* perlbnc • 

99 Conviene oircrvare9 che tutte le lingue del 
99 Canada 9 eccetto quella 9 di cui- ho parlato 9 noa 
99 differifcono tanto dalP Algonchina 9 quanto V Ittr« 
^ liana dalla Spagnuola • Per la qual cofa tutti i 
9» gueri:ieri 9 e tutti gli anziani di si varj popoli 
99 fi piccano di parlarla con tutta dilicatezza • £1 
99 la è talmente neceiTaria per viaggiare per qué 
^ paeiÌ9 che in qualunque parte fi vada 9 vi è (i- 
99 curezza di farfi con ella capire da tutti i felvag« 
^ gi; fia naìV tylcàdia y fia 9Ìh Baia di Hudson 9 o 
99 ne' laghi ^ fia infido tra gV Irocchefi 9 de' qjaali 
99 gran quantità 'fi trova 9 che P hanno impai^ai^ 
9r per ragione di (lato ; quantunque tra la loro^ 5 
99 V Algonchina fiavi più differenza 9 che traila^ 
99 notte 9 e '1 giorno. 

99 La lingua Algondiina non ha né toni 9 nir 
99 accenti 9 ed è ^s\ facile a pronunziarfi 9 che a«r 
99 fcriverfi; non avendo ninna lettera inutile. aell» 
99 lue voci . Ella non è di molto abbondante 9 co- 
99 me pure le ahre lingue Americane • Impercioc- 
ché 
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^ che i pòpoli di tfaetto contioente noa hanno U 
^ cognizione delle fcienzc > e dell' arti • Effi noa 
ff iàkino i termini per le cirimonie > e pe' compii» 
59 menti y e molte altre parole > di cui gli Eunuci 
i0 il (ervono per dare piii di energìa a' loro difccdi* 
.99 Eglino non fanno parlare y che per faper vivere t 
- 9f perocché non hanno parola alcnna inutile ) né 
«0 fbperflua • Ho mcffi al fine quattro tempi délP 
9f indicativo del verbo amare . L'indicativo formafl 
yy dalPinfinttO) aggiungend<^li la nota perfonale irl 
fy die vttol dire in riftretto io y o me ; talmente.^ 
M che fakia fignifica amare » e coir aggiunta di que* 
^ fta nota di perfona m fé ne fa ni- fakia io amo» 
y^ Lo (leflb accade di tutti i verbi « 

sy E facile il conjugarc i verbi tutti di quefta 
91 lingua 9 dacché fé ne fa il prefente dell' indica»' 
9) tivo . Si aggiunge all' imperfetto ban y la qoal 
93 particella fa fakiabany e vale a dire io amava. 
99 AI perfetto fi gli mette un i appreflb la notaio 
99 di perfona ; a cagion di efempio 9 ni ifakia io 
^9 amai • Similmente fi fa nel futuro 9 a cui fi pò* 
39 ne innanzi la particella ^a 9 v.g. ni gafakiay op* 
^9 pure nin gafa ìa y io amerò « Si poflbao fare tocii 
yy gli altri tempi di un verbo col prefente dell' in* 
99 dicativo; per efemp409 io amerei ni gofakiabani 
99 io avefli amato ni Kiofakiaban &c. • In una pa^ 
^ rola9 quando ft fa bene il prefente dell' indica* 
99 tivo 9 e le particole 9 che debbono aggiungerd 
99 agii altri tempi 9 quefta lingua imparafi in po- 
99 chiflimo tempo. Per ciò che appartiene alllmpe* 
99 rativo 9 elfo. fi forma con un a 9 che mettefi al 
99 principio del infinito : sakia amare 9 afakia am% 
99 tu . Ma il plurale amiamo noi 9 fi fa con aggiu« 
t> gnere ta all' infinito 9 v. g« fakiata . Non reil»> 

9> ci 
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fi ci altro 9. che le note di peffooa; e fono le fe« 
)y guenti : iv/r 10$ ome; Kkitiy o te ; Ouircig^ì» 
$9 oJtti; niraaueht noi j Kiraouà voi) Kìraout^nt 
99 voi) e noi ( quefto fembra.il numero 9 che ne- 
Al gli eflratti dì fopra recati (i dice includente ) 
99 eglino Ouiraoua 99 / . ' 

Dopo quelli pronomi da me recati fecondo f 
ratografia Francefe notiflìma a tutti 9 il Baron La Hon» 
tan pone un picciolo vocabolario Algonchino 9- di 
* Cui diremo più innan:&i • Per ora veggiamo come 
coniughili il verbo fakia sì nelF indicativo 9 cheji 
m^lV imperativo &c. • 

Prefeate . 
Amo 9 Ni fakia . 
Ami 9 Ki fakia « 
Ama 9 Ou fakia • 
Amiamo 9 A^i fakiamin. 
Amate 9 Kifakiaaua • 
Noi 9 e voi amiamo, Kifakiamìnaoua . 
Amano, Sakiaouak . 

Imperfetto. / 

Io amava 9 Ni fakiaban • 
Amavi 9 Ki fakiaban •. . 
Amava 9 Ou fakiaban • 
Noi amavamo 9 Ni fakiami»aban . 
Amavate • Ki fakiapuaban • 
Noi 9 e voi amavamo, Ki fakimimuaBan . 
Amavano , Sakiabanik 

lo amai 9 Ni ki fakia • . 

Amafti 9 Ki kifakia • >. 

Amò 9 Oa kifakia . 

Noi amammo 9 Ni kìfakìami». 

Am»^ ^ Ki iiafikiamia ^ ... 

• ^ Noi 
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Noi 9 e voi amammo > Ki kifakiaminàMa • 
Amarono > KifakiaQMC. ' 
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Io aveva amato» Ningafakia. 

Avevi amato, Ki gafakia. >^ 

Aveva amato y Ou gafakfa • 

Noi avevamo amato > Nh gafakiamìn. 

Avevate zmsitoy Ki gafakiaoaa i 

Noi 9 e voi avevamo amato > Ki gafakiaminaoua i 

Avevano amato 1 Gafaiiaóuack . 

AmztvLi tAfakia. 

Ami quegli > tAfakiata . '■*• 

)9 Riguardo a' itomi , fiegne a dir La Hpntan ^ 
5) efli non fi decimano. 11 plurale de^ nomi fiaiti 
5) in vocale fi fa con un JC ; per efempio alisinape 
,3 un uomo, a/jxj/srtf/re^ gli ^ttomini. Ma fé il n<>< 
3, me termina in confonaiite ,* non altro avvi da £»- 
)» re che aggiugnergit un ìk , v. g* minis ifola , mi* 
9» iv/x/i& ifole 9 fafkisìgan fucile , pafkisìganik i 
99 fucili. 

D^/ contare degli xAlgonebìni &c. . 

Uno, Ptfgi*. 
Due, JVineb . 
Tre, Nìffoue. 
Quattro, JVeo». 
Cinque, Naran^ ' 
Sei , NingoatMajfoM % 
Sette , /sfincbùuajfau^ 
Otto, Niffouaffou . 
Nove, C^aagaJfoM. 
Dieci, Mitaffoa. 

Undici , Mittaftou % aebi 9 l^^£'*>^ • 

Eto. 



«70 A P PENDICE IL 

Dodici ^ Hkéffw acbi nhicb » 

Iredicì y Mhajp)u acbi nìjfoue. 

Quattordici» Mitaffou acbi neou. 

Quindici 9 Mitaffoti acbi, natan. . 

Sedici) MitaffoM acbi nì^gotQMJPm - - 

Diciafette > Mitaffou acbi mncbomffou^^ 

Diciotto 1 MhBffféu acbi niffouaffw ^ 

Diciannove) Mitaffùu acbi ebafàgaffoM # . 

Vontij NìMtcbPana. . 

Ventuno » ^incbtaM écbi^ p^gii « 

Ventidue > Nincbtaaa acbi nincb « ; 

Ventitre) Nincbtana acbi niffoé. ^ 

Vmttc^ttattiJb ^ Niucbiana acbi mou é . 

Ventiaaqné» Nimbtaua acbi $Mfan. • <. 

Ventifei) NimbtafM acbi mng^toiaffo». 

Vonttfette ) A^Ì0cbtami agbi nin^boaffou • 

Ventottt)) NiÉcbtaua acbi niffoaffo. 

Vttìtìnovay Niacbta»a àcbi cbangaffo . 

Trénta) NiffMemitaHd . x 

Trentuno ) -Niffwemitana acbi pegi • &e. \ 

Quaranta) Ncoumitana. 

Cinquanta ) Natan mitanà t .. i 

Seflanta ) Ningoufcuaffou mìtana • 

Settanta ) Nincbouaffou mitana . \ T 

Ottanta) Niffouaffou mitana. 

Novanta ) Cbangaffou mitana . 

Cento ) Mitaffou mitana. 

Mille ) Mitaffou mitaffou mitana m . 

^j Se fi fa una volta contare tnfino a cento > 
)) fi potrà facilmente contar per decine di miglia^ 
9) ja fino a cento mila ) numero quafi Coonofciuto a* 
)) felva^i ) e per confeguenza iaufitato nella lor 
^ lingua . 

,>NeI 
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IINGUE CELEBRI AMERICANE. Vft 
a) NéJ rìmanente bifogna eflere beoe attento 
«I nel proQUQziare tutte ie lettere delie parole 9 ^a 
f» nel paufare fuir ay che trovaG nel loro fine^» 
M II che non penaQ troppo a fare; imperocdè no^ 
^Tonovi lettere alcune né gutturali > né di paUto 
%y come il j d<%H, Spagnuoli , come il loro g^ ó ìCy 
» oppure come il ib degF logleii 9 che mettono al- 
«1 la tortura la. lingua (k' foreftieri • 

il 95 Dirò della lingua degli Hurhniy e degriroo- 
ff diefì una cofa aflai curioia ; ed é che in efla^ 
non vi (i troiano le* lettere kbiali b. f. m* p. 
f» .Ci6 non ollante la lingua degli Hunoni fembra» 
^ efler belIiiTima^ e di un fuono gradevole) benché 
f9 nel parlare non ferrino mai le Idibra •.• •: Dico 
fy dunque degli Hurònt 3 che non avendo fi efli t 
». die gP Irocchefi delle lettere labbiali > é cofa;» 
«> (j^uaii imponibile ^ che gli uni 9 e gli altri impa- 
li riho mai bene il Francefe • Ho fpefi quattro gior* 
»f ni per ìfare pronunziare agli Huroni le lettere^ 
M labiali.) ma fenza potervi riufòire; e credo che 
t) in dieci anni non potrebbero dire quelle parole 
»> io»$fiìy mùnfieur y fontcbartrain y perché in luo» 
t> go di dire: i^air ) < éi& direbbero. oMon in luogo di 
9) fili pronunzierebbero rìls 9 in cambio di monfie^ 
99 ur 9 caikt^kàr.% e in vece di pontchartraìn y covt^ 
99 cbartrain • n 

99 Ho qui mefle alcune voci della lor lingua , 
99 affinché fi vegga la differenza) che avvi tra ef> 
, 99 fa ) e r Algonchina • • • Nel redo ella vicn par- 
99 lata con molta 'gravità 9 e quafi tutte le fue pa« 
99 fole fono afpirate) dovendofi pronuziare la b il 
99 più che fi può • 

99 Io non fo che alcuna lingua felvaggia del 
99 Canada abbia la /* Egli é vero che gli Effana- 

99 pc: 
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»f pifi 3 ^ S^i Gnacfitari ne hanno • Ma ficcome cfli 
^^ abitano air altra banda del Mìjftfipi fui fiumc^ 
•9) lungo ^ eglino danno piti }à de^ confini del Ci* 
0> nadà ^y Sin qui il La-Hontan* Il picciolo catalo* 
go delle voci Huroni, eh'- egli foggiunge a qucilo 
racconto) lo recheremo a miglior luogo • 

Ed ecco quanto per ora mi è riufcito di rao» 
cogliere delle lingue Americane piii celebri ; non«» 
diffidando per altro di trovarne di piii col tempo y 
e di comuni cario 9 quando fia d^ uopo > al pubblico 
anche ne^ due reftanti tomi della ftoria dell' Amo» 
rica dirozzata » o fia in quella delle rimanenti pn>^ 
vincie di Terraferma w^ 

Intanto chiudiamo qucda parte con levare una 
kidevole curiofità • La lingua Spagnuola^ dirà talu* 
nOf come vi (la ella bene tra si differenti parlari ? 
Può facilmente penfarfi • GP Indiani e ì Negri > 
eccetto ben pochi > peggio forfè la parlano di quel 
che la. Latina già fi parlafle in barbari regni • Ma 
prelTo gP Ifpano-Amerìcani ritiene il natio fplendo» 
re né piii né meno che in Europa « Non é' però % 
che di tante Indiche lingue y non abbia addoctata^ 
neppur una voce : ve ne (bao anzi molte ; ima '.tut^ 
te neceflarie a fpiegare i nuovi c^getti trovati y o 
a farìi almeno intendere dagli antichi abitanti ,|- / 
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Rijiejjloni fulle lìngue ÀmericAne , 




C A P I T O L O I. 

Del loro frìacipìo » ed aecrefcìe/fato . 

ON «Icro forfè e negli antichi tem- 
pi ) e ne* nodri fi è con pia di co* 
riofìtà ricercato » che V origine delle 
lingue. £ di quella quidloaej quan- 
tunque tii di mere voci fi aggiri a e 
fembri fprfe inutile a molti i noi det< 
to. altrove ne. ubiamo ciò» che in una lìoria Ame- 
ricana, non poteafi tralafcìare fenza che (e ne accor- 
geffe il lettore j e ftarci per dire> fenza che fé né 
adiraiTe . QucIU genealogìa dunque >, che. già dem- 
mo alle lingue Orinocheri > fi dia pure alle ahre . 
Jtlé oltre air origìiie y la varietà de' linguaggi tro- 
vali nel nuovo Mondo f chiama uatufiiliiiente a so 
Ifjattenzione } per confiderarne pure i pro'grelTi > e 
Tom.Uh S co- 
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come qaafi da lievi principj giunte fieno a quella 
qualunque perfezione y che prefentemente hanno • 
Ed ecco intorno a quello 9 quello che io ne fenta • 

Che le lingue di America) come altra qualun- 
que delle noftrali 9 ficnofi accrefciutc in decorfo di 
lungo tempo > e che prefà abbiano una piega > di* 
rò cosi i differente in molto da quella 5 che prima 
ebbero 3 eli' è una cofa per me certilTima • Imperoc* 
che non poterono fino dal loro principio avere sV 
fterminata copia^ di voci 9 quale di prefente hannoi 
ma quelle fole 9 che fervir poteano <d ifpiegare le 
ridrettiflìme idee di un popolo viaggiante 9 e confi- 
nato preflbchè di continuo tra' bofchi. 

Il cibar(;9 il convivere infieme) almeno i pa* 
tenti) e gli amici 9 dovette dar luogo ad ifvolgere 
le prime idee di una vita) tuttoché da felvaggio9 
fociale in qualche maniera . Non dovette andar 
guari ) che oltre alle necefiìtà della vita 9 fottentraf- 
fero pure i divertimenti ) e che foprav^venifle chi pi- 
gliafle a faltare inconditamente 9 chi moderafle quafi 
per ghiribizzo i nuovi ballerini ) chi al piacere del 
ballo unilfe quello pure del canto. Ed e^co anche 
in quello delle nuove idee ) e delle voci di primo 
conio per manifeftarle • La caccia ) la pefca 9 It^ 
guerra con quei di differente linguaggio porfero V 
occafione di nuovi vocaboli) di altri griflrumeoti 
dell'arti ritrovate di mano in mano 9 di altri ì^u 
mercatura &c. Tanta varietà di non mai veduti a»i» 
mali 9 di tante e piante 9 e meuUi 9 dovette pure 
dar luogQ al ritrovamento di nuove voci per iipio» 
garli. 

Quefto a me (embra certiflimo. Imperocché 9 
quantunqtie fia cofa per me indubit^ile » che k^ 

lin* 
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lìngue da iioi dette matrici » aveflero il loro primo 
iocominciamento in fiabbele^ non è però in conta 
alcuno credibile > che fin d'allora follerò perfettif- 
4imc . 11 che dovrebbe contro ogQi buona wgione 
accoc^arfi i fé gli uomini , oltre a quelle infolite^ 
voci 9 le quali) giuda il divino volere, fervirono 
per fepararli tra- loro, altre pure avute ne avcifero 
liairOnnt potente , atte ad cipri mere qualunque og- 
getto • Chi non v^e , che in tal cafo ogni uomo 
ftato farebbe fapientiflìmo^ avendo, come fupponefi, 
Delle voci di frefco ìnfufe nelle !or menti, i fegni 
certi di ogni più recondita cofa ? Dicaii dunque ^ 
che quelle folo ebber da Dio, le quali fervirono al 
prefente bifogno ; e che le altre fbnofi dair uomo 
acquiilatc , e -da lui , ad imitazione delle divine , 
formate di mano in mano« 

• Io fu quefto fondamento , contro il parere di 
perfona fapientiflima (i) la quale innahzi di itam* 
parli alcune cofe vide da me deferi tte intorno alle 
lingue Orinochefi , e gentilmente lodoile fopra il 
mio mecito^ io dico, fu quello fondamento direi 
matrici non pure alcune lingue Americane, ma per 
fin la latina ; fembrandomi primitiva quella de' 
Daillj^ Se' Pacuvj , e degli £nnj , fecondarla $ àU 
1*6 così', e Citeronjana, o Cefariana ^ o Liviana^ 
quella , che dipoi parlofli , fingolarmente nel fecol 
d' oro. L^ una è figlia dell' altra , ma di tomo » 
come ora a noi fembra , e più gentile , e più gra* 
io . lì die per quelli , a' quali la nodra volgare^ 
favella pia bella pure della Latina (2), da cui per 
altro deriva ^ non è certo ana novità non fentita^ 

S 2 Tor* 
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(i) II fig. A. S;^Kni nelPinfigne open ^e fignis Ideir. 
Vo«ab, dtlìti Cntfea in pre^iz. 
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^ ..Torotàmo al p^ropofito «Par cofa certiflìmai*' 
che. Jef lingue Americane» (ienofì accrefciatc col teni« 
fOy^ che queflio aagùmento ad altri non debba(Ì9 
che 0gl^ Indiani • Il negare ad eflì un privilegio ac« 
cordato perfino a^ nollri . contadini più rozzi 9 fen> 
brami uoa iloltezza • Già io pih volte ho detto dell' 
ingegno fvegliato de' comuni. Indiani » non che di 
quello de' Piaci loro precettori ^ sì* quali dbda ben 
poco il formar nuove voci ad imit^izione dell'altre 
gotiche • Sicché V accrefcimento delle lingue dee*» 
fenz' altro attribuirti a loro i né quello par cofa da 
jdubitarfene • Ma ccroafi 9 oltre a ciò » fé gli Ame- 
ricani fieno pure da dirfi inventori di nuove lingue9 
o.t\i alcuna di quelle 9 che ora fi parla tra loro fia 
[da altri prodotta» che. dall' Onnipotente? 
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. Le lingue lAmericane non fono inventate 
né dagP Indiani j né dal Demanio ». 

NON- è credibile io quali orrende immaginazio« 
^ni abbian dato alcuni fcrittori antichi di Ame^ 
rica sbalorditi» dirò così» dal numero feoza nume* 
ro delle lingue > o de' diverfi parlari trovativi .« 
E non fapendo » o non potendo per ifcarfezza forfè 
•di tempo trovarne il giudo numero > non che l'ori* 
gine vera » diilèro infinite efler le lingue Amert- 
cane» eflerne autore il demonio non che gl'India* 
ni . 11. vantato numero delle lingue richiede 'UiL 
feparato capitolo. Veggiamo in quedo fé '1 demo* 
nio» oppur alcimi Indiani ne fiano (lati gì' inven« 
tori • . . 

II 
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Il P.; Gregorio Garda, perfona peraltro di me< 
rito, non ha veruna difficoltà' di accordar al demo-> 
AIO r invenzione di alcuni linguaggi . E perche noa 
paja-ciò dirfi air aria da me, ecco le fue parole 
tradotte .in volgare dottato „ Rifpondo in fecondo 
^ luogo, die' egli (i): che il demonio , come .que« 
^9. gli ch^ è d' intelletto fi^ buono > &pea per con-i 
„ gcttara che la- legge evangèlica dovea elTer pre4 
j,. dicata in qùe' regni: onde affinchè i predicato- 
9, ri di efla trovàflero gran difficoltà nel. pubblicar^ 
3, la in modo, che gì' Indiani l'^udifCero, e rifui* 
,9'tafie quindi Ja loro conv^rfione y invidiandQ al 
j^f:beffe':delF uomo, e temendo la perdita del fuò 
,j loteréire , ed onore •.. procurò d' indurre queft? 
^> Indiani ad inventare ^^luove lingue .,. aiutandoli 
3, a ciò còlla fua buona abilità > acciocché colla lo!> 
„ ro moltitudine, e differenza riman^flero iuoi fchia^ 
^ ri perpetui „• 

Ecw oltre r antica Babbele fondata un' altra 
nuova in America . Ma chi potrà credei^ ^n%% 
un^ liifolita violenza ?. Se coi^ì (lefle la cofa,' perchè 
noil dire opera pure infernale le tante lingue <JeJJ^ 
Alia , e rdeJr Africa ,,. perchè pure non aflcrir^ il 
medefimo de' noftri , Ita rei per dire , ìnnumerabilì 
dialetti ? Ma dicafi ri vero. A capire. 1 divini in« 
fegnamenti propoftici da' predicatori , bada in It^* 
lia la Tofcana favella intefa fufficientemcnte da tutti ; 
baila per .convertire molti in .America una lingua 
di' quelle i . che chiamano generali , quella de' Gua^ 
TMeft #.. a, cagion di cfcmpio > oppur. quella degi! 
l^tbl • Ma fìa quanto fì vuole riilrctto il campo 9 
in che fì parla una lingua • E che , non farà do« 
pò qualche tempo un miffionario da tanto . di p^ter 

S z ban. 

(i) Orlgt de los Ifldios Jib, z, cip. i. 



«78 A P P E N D I C E IL 

baiiillre in ciTa il Vangelo ? Quanti fonovi (tati l 
quali 9 o con fatica ^ o fenza $ fepper molti lin# 
guaggi l Rimembrami di aver letto nel Montenegro { i) 
di certo Gei'uita Italiano , il quale nella coila ^etta 
di S. Barbara imparonne infmo a venti • E poi le 
lingue Indianei fono a noi ftratie per la novità » ma 
non fono per brdinario, dìfF^ciliflime ; e fé tali por 
foffero % i miiTionarj Unguis loquentur novh (a). 

Non negherei peraltro > che nelle lingue India» 
ne qhalche voce Cavi Hata introdotta dal demonio. 
Sì y io r accordo 9 ci& attefo che fpelfe mi dif- 
fero i TamaÀaQhi (^)|4 Né credo perciò di gin^ 
ftamente ina>rrere l'intemperante cenfurà de^noìlii 
critici»' i -quali per togliere ToperazioRC del deóiQf 
dìo da. alcune :cofe > cfardETcr poflbno naturali > Jane 
tolgono impeciafamente da tutte. Io 9 benché noii 
fo ora qiuU parole gli afcrivano 9 ricoidomi di averta 
udite. Ma che di pianta formata abbia una- lingiiats 
e cbe iftigani abbia gP Indiani a formarne^ lo noi 
creda ^nio, • - • : 

fid. ecco un^ altra ftravagania9 che trevaO: pref« 
fò' gli antichi fcrittort di America : ftiUa^ qii^llc^ 
preftda 1»r&veinente ad efporre i miei fenfi ; i. Ef 
oottiTimo a tutti-) T anpore degP Indianiper Itt loro 
lingua. Qual: dpnque ilrana cagione fece 9 che- lisU 
fciatala prima» ne formaflèro pofcia un' altra ? Co^ 
me- fi unirono alla grand' opera ? Intantocbè di zee^ 
ca ufcivanfo le nuove voci 9 come parlan>a tra sé? 
Stettero forfè mutoli ? II. Tra' Tamanachl conobbi 
un vecchia chiamato Peta 9 ed era di genio zwé^ 

nift 
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C^) Marc« cap. i6. 
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fM^nio, Or quedi per la libertà) che in ogni na- 
zione permettefi a\ vecchi 9 volle tra' fuòi patriouf 
introdurre la voce acciò ad efprrmere mcDo in^or 
lRo4ameDte V avverbio affermativo s) « Non vi fu 
^a tanti par uno, che deflegli retta > anzi che ool 
deridefle quai pazzo . Sicché io porto opinione^! 
chf r accrcfcim^ptp dette lingue da me fopra d&* 
fcritto y fiati fatto iorenfibilmente ^ non già contro 
la volontà degl^ Jpdìani > ma lenza quafi avvedecw 
feaf« 

^ Né giova il dire incontrario ctf^ dal P*Aco- 
fta (1) dicafi fuftf di nuovo nel Meflico la lingua^ 
ile' M^ccìoacaMji^ « Egli certo il racconta^ ma fulla 
SfM degj' Indiani 9 che glie lo differo ; non mai 

rrché nioftri di crederlo • Molto anche meno dire 
debba col Garcilafo che ^' Incbi > plti;e alla lior 
gpa generale » un'a!tra particolare ne aveifero^ ap- 
pellata pure dhiua 9 inventata da loro (leiTi» e de* 
lUpala a converfare tra loro » e a trattare fegreta- 
Ipème i politici affari. Nò; quelle fon ciancie • fi 
die fia ciò vero j prendiamo in mano il libro di 
quello peraltro non ifpregcvole dorico. 

La prima. menzione! eh' egli faccia della lin* 
gua particolare degP /^s^ci^/ trovali al lìb. k cap.^ 
de' fuoi Commentar] ^ endice efpreiramente così-: 
i> Mancia è nome propria» e non fappiamo ciò che 
^ Cgnifichi nella lingua, generale del Perà; be»ch^ 
n nella particolare > che gP Incbi aveano per pa/1^ 
fs lare, gli uni cogli altri • . . dovette avere qualchf 
%% fignifkatOj perchè per lo più tutti i nomi regj 
M. r aveano 9) £d ecco un de' cailcllij che diciamo 
foodau n^ir aria.. 

S4 " 
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H nome Manco non fì fa cofa fìgnifich: ? Nnllf 
forfè fignifi(:a ^ còme cent^ altri nomi proprj neirat 
tfv lingue. Quello à\ Còpaù y giuda il Garcilafo» 
Vuol' dire dovii^iofo di virth » quello d' Inca » (i* 
gtiòre di fangue regio ; ed egli ad iambedue trova 
una %iu(ld fptegazione nella lingua generale . Dun« 
que perchè (ìmilmente non trovala al nome Maffeo^ 
fi ha a fingere un^ altra lingua? Ripeto di nuovo : 
fori ciancie. ^ farebbe lo (teffo che dire^ che due 
erano le lingue latine > perchè trovandofi qualche^ 
'^legazione del nome Cafary ninna forfè ve n'ha 
Bè del nóme Cajus y né di quello dì Julius . 
'* Ma udiamo di nuovo il Garcilafo (i) 99 Tralf 
^ allrecofe» die' egli > che i re /;yc£^y inventarono 
99 pel buon goi^crno del loro imperio 9 fu T^^rrdinè 
iy datOy che tutti i loro vaflalli imparaflerp là lin^ 
99 gita della loro corte , la qual è quella y che io 
99 oggi dicefi gffnèynh i e dee, faperfi 9 che %V l0^ 
y^ chi ebbero un'altra lingua particolare y con cui 
59 parlare tra sà^ la quale non capivano gli altri 
yf Indiani . Mi viene fcritto dalPerò 9 che queft* 
99 fiafi totalmente perduta 9^ 

* ' Ma perchè non richiamoUa in vita almen^egli? 
Perchè 9 oltre dì quefte generalità 9 nulla egli ne 
feri fio in particolare ì Non era egli del fangiiej 
rógio degl- Inchi ? Il Garcilafo 9 tuttoché nato di 
padre SpagnttolÒ9 ebbe per madre una Gnufìa y o 
liafi principciTa del fangue 9 figlia di Hualpa Tih 
pae luca Japaucbi 9 uno de* molti figli del Re T$^ 
fac M4iàìna' Capac y padre di tAtaualpa e di Huaf^ 
riir 9-1 grandi oggetti della ftorJa Peruana (a) «Egli 
fu carlfiimonon pure agl'Indiani 9 «che non gli tetin^^ 
•^ -> : nul- 

CO I^ìl) 7. cap. i.I>èlos Coment* de los Incu . 
il) Ivi llb. 7. cip. 8. 
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nulla celato, ma allo zìo materno ancora, da cui 
qual amato ncpoie , ebbe i pifi miltcriofi racconti 
della cafa dQt^V I fichi . Or chi crederà, che gli oc- 
cultane la divisa lingua allora vigente tra loro ? 
Concludafi dunque, che queQo linguaggio , fé fuvvi 
mai, fu una fpecie , dirò così, di gergo, alcune 
poche ofciire parole inventate a capriccio tra gì' 
luchi j non mai una lingua finita di tutto punto. 



CAPITOLO III. 

Del /temerò delle lingue tAmertcane , 

IO non pretendo già di noverare ad una ad una_* 
le lingue tutte di America ; nò, io non fono 3 
portata di sì grand' opera . Ma fé di quelle , che 
in ogni regno Americano fi parlano, un catalt^ 
fé ne facefle , ma non efagerato , farebbe di un-, 
prò incredibile alla letteratura. Io di quelle l'ho 
fatto , ch'j parlanti ncll' Orinoco ;' ed altri pochi 
pnrc ]"han fatto delle provincìe lor note. II P.Bu- 
riel , foggetto infigne tra' letterati Spagntioli , fe- 
guendo l'orme de'pìti accreditati mifiìonarj , ridua* 
ie le CaliforneJÌ a tre fole . Il Baron la Hontàn (i) 
in tutta r eftenfione del Catiadh y ch'egli fa inco- 
minciare infino dal gran fiume Mijfìfipì , non trova 
che due fole lingue matrici, cioè 1' tAlgoncbìua 9 
e r Huròna . Il Clavigero ne trova jy. nel Mes- 
fico (2) . A quefìe , oltre a quelle da me defcrìttc 
nella prima parte di queft' Appendice, può aggiun- 
gerfi quella degli Lfquimeji , che parlafi ìn mol- 
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ti luoghi % può pure aggiugnerfengk qualcun' aHra 
Bra/iiia»a%e (e cosi i piace ^ alcune altre > ma fem^ 
pre podbe • 

Quel dire le lio^e Ameficane non folo mólte 
sidtiflìme » ma infinite ^ ijfmmerabili &€• a meLj 
pa}on termini iofopportabiU> noa che pieniflìcpi di 
falfità. Eppure tali le diflero pcrfooe (fé quLcp»ì 
parlare voglialo.) ìrniamerabìli • . la una maceri^ di 
ninna utilità ^ anzi di noja» contentiamoci (blo con 
dire 9 che il Compendio della defcrizione dell' In« 
die (i) aflerHce effervene, ctnqqaqtamila in Ameri- 
ca 9 e che nel Meflìco fecondo T Herrera (2)y ia^ 
ogni vjUag^o dì quel VLaiiilTuno regno vi^fu un^ 
linguaggio differente dall' altro. 

Non farebbeli mai cotanto, fpcopofitato^ feiiofw 
iriferita autori , ed altri (ipfviH jid «(fi. dillinte av^- 
fero le lingue chiamate .matrici, da' loro diateli • 
Anzi par^ che n^ppur ci |>enfa(rero ; e fembra-j^ché 
fotto li nome di Jingue intendeflero qttS|]uQquei%afK 
buglia di favellare • In quefto fen^ io fono d' ac^ 
cordo ^pn efiS^i loro • Ma qucffti me&ugli > dirò ^9^ 
di parlare . non chiame rolli mai lingue fenza aggina* 
gere 3 /phe fono derivate; fc non vogliamo i^orneif 
neir errore df: chiamare i^ifinrie le noftre Itafiaoe^ 
fayelle^> ,noxì che in queÙo di Plinio il) ài éìte » 
che a Scl^aftapoli . vi concorreflero goo. nazioni di 
digerente Ijingaa» e che i Romani vi tenefleionoa 
mena di lìo. interpreti per intenderle ; 
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CAPITOLO IV. 

1 
Ve' dialetti tAmerìcanì j e delle laro cagioni» 

HO dato fLiffict ente mente ad intendere > che i 
dialetti di America iòno moltiflìmi ; e parmi 
in quello genere che niente pìfl fomigli q uè' luoghi 
che la noftra Italia , in cui ogni picciolo luogo > 
non che ogni provincia parla dliri.'rcntemente in- 
qualche maniera . Gr da che derivati mai fono tanti 
e sì varj dialetti? Chi ne fu 1' inventore? Forfè il 
clima, forfè ia cafualità j forfè la mefcolanza deile 
nazioni, e tutte o molte di quelle cagioni, Je quali 
da una fola linguai la quale parlolTi gii nell' Ita- 
Ila, ci ha in oggi coftretti a lentirne tante, come 
abbiam detto Ma non voglio tenermi fulle genera- 
lità . ParJÌ2i-,.o folo di America, e diciamone bre- 
vemente alquante cagioni . 

I. Che il clima varj le lingue, lo dìcon mol- 
ti . Ma checche fia di altre regioni del Mondo j 
neir Orinoco almeno, quella cagione non parmi ve- 
tifimìlc in tutto. Niente plfi alla diverfità de' climi 
fi afcrive, che la dolcezza , od afpre2za del favella- 
re . L' Orinoco è un clima da per tutto caldilTirao, 
caldo pure in fommo è i' eppure . Contuttociò in 
ambedue quelle contrade v' è differenza grande non 
folo di lingua, ma eziandio di pronunzia; e come 
altrove dicemmo, chi l'ha nafale, chi gutturale » 
chi virile, chi molle, chi di altra maniera . 11 Mef- 
fico è un clima dolce, afpro quello della Califor- 
nia più fetlentrionale . Eppiire la lìngua de' Mefli- 
canì non è che un intreccio di faftidiofe confonan- 
ti, all'oppollo di quella de' Califoruefi » a' quali è 
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pia frequente V ufo delle vocali (* Nota XI. ') 

li. Una. delle vere cagioni de' dialetti fem- 
brami quella > che prendefi dalla divertita delle con* 
triade 9 in cui danno i parlatori di una mèdefinia-^ 
lingua y fienofi queftc calde j fienofi ancora fredde > 
fieooli montuofe » fiebofi piane . Ck)s) accade in Itm^ 
lìay.così pure, in Amedea • I Tamanachi prima del 
mio arrivo néir Ori noco dettero 9 come già dilli i 
in tre parti 9 lontani gli uni dagli altri' 9 ma nel 
medefimo clima ; Or tutti in alcun nr;odo<favèlla:va« 
co differentemente 9 £ beffavano V altrui ed accentc^ 
e parlare 4 fìntantochiè prevalfe a. tutti 9 perchè pie 
elegante e più puro 9 il dialetto 4faiV/7^^ 9.6 Jafcia« 
jon, quello e di Cratàmay e del Cuccherò. 

111. Se poi alla lontananza de* p;arlatori tìte 
loro fi aggiunga il tratto o continuo 9 6 frequente.^ 
con efteré nazioni 9 noi in quefto commercio trovo* 
remo :a. mio avvifp una cafgione .pih vera de' d^a^ 
lètti . Quanti noi giornalmente fcntiamO 9 . i quali 
paflati da giovani a foraftiere contrade 9 ' ^ lordati 
di pòi: alle noftre 9 in :cui nacquero 9 fembrano o FnatM 
cefi i: o Spagnuoli 9 o di altra , cotale nazione ! Lau 
loro favella ; 9 tuttoché molto fi sforzino rper-lséEÙ 
parlacè l'antica 9 non. è jxiìi quellla# Varia il prv» 
llinò accento )^:v«rkQ?Je frafi 9 traballano perfino i 
fenfi. .11 diffe^egregiainente Ovidio <i) ;: 

Ipfe mìhi viiéor jam deiidicijpf Latini '.A 
:. .Nam dìdìcì Getìcì y Sarmaticèqui^Joqmi .-:-. 
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Or quello . tratto di nazioni di verfc tra lonrff 
facilitrimo a capirfi da chicchefia» ,ò fpiscialmente^ 
quello^ ijl qMe haprodottt sì Urani dialetti io Ame» 

^ì(f^O Triil, lib. V. cleg, XII. 
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rìca • Cònfeflb il vero . Oggigiorno gli Americani 
.Aon trattan troppo -tra loro . Ma chi dirà 3 che fia 
fempre flato così? A pura forza gP Indiani fi con«! 
• tengono nel loro paefc> per nemilH» per guerra 9 
per altro, tale motivo. Ma prima» per quanto cre- 
do > non dovette efler così ; e chi dagli amici fo- 
reftieri avrà prefa una voce > chi un' altra > chi un 
nuovo modo di pronunziare a denti llretti^ chi a^ 
bocca più fpalancata &c. Ed ecco una nuova favel- 
la diflcmiigliante in molto da quella de' loro nazio^ 
nali contenutifi fempre nelle loro felvc ; 

IV. Ma quello che io credo , che pofla pia 
di leggieri aver cooperato alla molti plicità de'nuo* 
.vi parjari 9 e per confeguenza de' dialetti 9 fi è la 
tnefcolanza delle lingue . Noi veggiamo tutto gior- 
no infino tra' favj 5 che chi molte ne parla 9 talvoK 
ta9 non accorgendofi dell' errore 9 confonde 1' une^ 
coir altre . Ricordami 9 che predicando io nell'Ori- 
noce in tre lingue 9 facea 9 benché non troppo 9 di 
limili fcappate • Un efempio più vivo di ciò che^ 
abbiamperle mani 9 non può trovarfi • Diafi dunque 
una nazione rozza9 quali fon ppr Jo più gì' India* 
ni: diafi 9 cheo dalla necelTità di campare 9 o.per-^ 
che fia (lata portata fchia va in altrui paefe da' fuoi 
nimicÌ9 fia coftretta ad impararne pure la lingua é 
Eccoti la materna favella 9 non dico obliata del tut- 
to 9 non dico perduta interamente 9 ma decaduta^ 
almeno dal primieiio itato : eccoti un dialetto dif* 
ferente • Parleranno quefti nuovi fchiavi tra loro 
per amore di confervarla • Ma qual prò ? Le voci 
ftraniere9 che ognora rimbombano loro airorecchio9 
la . corromperanno • 

. .. Così io penfo 9 che accaduto fia agli ^reve^, 
riàni 9 così a' Macbiritàri > così ad alcuni altri 9 il 
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cai parlare fii da me riportato a quello de' GirJfi. 
la colloro lingua è un mefcuglio di Caribe » e di 
•jUoipàre . Nel fuo principio (econdo me fu Cari- 
he. Ma poi dallo (lare continuo trz^ Maipi^ri ^ pre« 
fé anche il fapore della lor lingua • Della Jingua^ 
de* Mojp diftantiflìma dall' Orinoco 9 come ancor 
più innanzi diremo^ fento pure il medefimo; feni- 
brandomi 9 eh' elTendo ne' principj Hata Maipkre » 
fia poi dal trattare de' MoJJì con varj popoli ^ di- 
venuta quafi un' altra . * 

V. Dicati in fine » tralafciate molt' altre ^ una 
pur vera cagione de' dialetti ; ed è la diverfa di* 
fpofizione degli organi delia favella » in alcnoì aiv 
rendevoli e molli » in altri duri e ritrofi > e non 
ubbidienti all' imperio de' favellanti . Il differente 
udito fi aggiunga ) il quale non rade volte repprefeo^ 
la l'accento ove ncxi è 9 con fare alzare 5 oppure 
abbaflare la voce impertinentemente ; con firt che 
una fai fa voce fi pigli fovente per vera > o amu 
vera all' oppodo fìa creduta falfa ^ e adalcerixuu.» 
In quede cofc fàcili ad avvenire tra gì' Indiani t 
noi troviamo una > quafi diifi » maniera di dta« 
letti» 

Iflruite nella noftra lingua un Tamanaco ^ «l^ 
ditegli faphme y vi ripeterà ciapicnfe . Gli fi dica 
Indiano y ripeterà Intiano^ fede » e dirà pete Sx. 
Or chi mai direbbe ^ fé non riflette alla diverfità 
degli organi della pronunzia, che peie vénifle dal 
noftro fede i Cosi a mio credere > dal Latino eamns 
venne in alcuni iloftri Italiani il volgare andiamo $ 
in altri andemo , in alcuni annamo 9 in altri ìxlm 
fine ancor jamo • Ma donde mai venne 9 che gli 
tA^ani la parola '^avatì v. g: la cambiaflero in quel* 
Ja di javaxì 9 e da limpida, e netta 9 qoal era pri« 

/ ma 9 
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ma > r imbrattalfero con renderla gutturale ? Forfè 
dal lungo commerciò con gente ftranuera 9 forfe^ 
ancora per ghiribizzo ; non parendomi incredibile^ 
né fopra le loro forze > che ad imitazione di que* 
fto vocabolo 3 detto forfè per celia in qualche^ 
ballo 9 formate dipoi abbiano alcune altre voci di 
fimile definenza • 

Due cofe dobbiamo inferire dai detto . La^ 
|irìma fi è 9 che tante eilèndo le cagioni de' dia- 
letti 9 /è uoa fola quella delle matrici » poffiamo fib- 
bene moltiplicar quelli 9 ma non già quelle fcnz^i 
temerità • V ahrà è 9 die qualche cmfnfiooe delle 
fnatrici tra loro fecefi forfè fino dal bel frincipio 
innanzi alla totale feparazione degì' uomiul k Di un^ 
^ngna imparare alcune fciolte parole 9 C aQCoraM* 
•dckMtarle ) non è cofa difficile . Laon(}e vedutsu 
qaella nuova fcena di^sì differenti parlari y e fen? 
tenda chi dive pater 9 chi akèa 9 ch'i . papa' 9 ca- 
pendone di leggieri T (^ctto quegli >vdie poi fi di^ 
fero Americani ^ poterono portarle feco.-loro > c^ 
fervtrfene prima per tfchcrzo 9 poi aacoi:«.per ncceff; 
fità $ dimenticata la prima voce «..;.. 
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CAPITOLO V. 

Digrejftone falP antichità della fopotazhne^ 

di ^America . • 



MA eecòmi y quali difli » balzato fuori di 
ftrada • E ruppoaéndo fia d' ora i che. nei- 
le lingue Americane vi fieno ben poche paroleji 
delle lingue di quello continente » da noi creduta 
primitive ; io mi . do fu quefto fondamento a ere* 
'dere» che Jtf popolazione di America fia coetanea 
alla dilperJlion. delle genti dopo la confufion delle 
lingue» (Quello forfè par troppo a chi gli Amert 
t;ani nemrheno gli vuol venuti dallo ftipite coniane 
a noi • Ma eccpne le ragioni » 

I« Njplle lingue Americane fonovi le voci . §i^ 
hay papà y ptamma &c. ; dunque le udirono gli A> 
mcricani fui primo nafcere delie lingue; né quei» 
ilo può qegarfi da chi fanamente difcorra • Ma non 
fonovi altre moltiflime ». le quali .compongono^ le«i 
noftre lingue ; cioè la Siriaca y a cagion di efem« 
pio ) la Greca » T Illirica &c. Dunque ( fi badi al- 
la confeguenza) dunque dopo fentite le prime vo* 
ci y gli Americani fé ne audaron via y né più eb* 
ber commercio con eflb noi • 

Quella confeguenza y la quale a me fembnu 
certiflima y io la dimoftro così • Se tra efli e noi 
foflevi ilato commercio alcuno dipoi y le loro lia* 
gue 9 e le noflre farebbero abbondantifllìme di pa- 
role fimili • Noi fono : dunque dopo la prima con- 
fufion delle lingue non vi è più Ilato commercio • 

Ma 
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Ma io non voglio pìh tediare i lettori con fa- 
re il dialettico in una (loria • Badi folo il riflet- 
tere y che il commercio à quello ^ che ha rendute 
le nollre lingue non pur fomiglianti tra loro 9 ma 
(letti per dire ^ le ha preflbchè immedefimate • Si 
pigli in mano Io Spagni (i) e fi vedrà > che delle 
tre celcbratiflTimc lingue Siriaca > Arabica , Ebrca^ 
fi dubita forte > fé fieno molte matrici 9 oppur una 
fola • La Latina favella fi vuol figlia della Greca 
per le molte voci addottatene ; la Greca dell' £gi« 
ziaca &c. 

Ma dicafi il vero • La Siriaca > 1' Arabica y fa 
Greca &c. fiiron forfè matrici nel loro principio $ 
e fgarfe di varie voci y come porta la riftretta na- 
tura di un linguaggio primitivo. Ma non eflendofi 
di molto allontanati quelli che le parlavano ^ anu 
trattando fovcnte co' loro vicini 9 fecero non meno 
cambio di varie merci 9 che di parole 9 con arric« 
chirfi fcambievolmeote di voci mancanti o fcarfe^ 
nella lor lingua • Non fia però Urano 9 che alcuni 
"ioglian pure il Latino venuto dal Celtico9 non che 
dal Greco • 

Nella lingua Latina 9 come in ogni altra» avvi 
di tutto; Siriaco 9 Celtico, Ifpanos Etrufco&cnè 
più né meno 9 che in oggi nel nodro Italiano avvi 
ilFrancefe, loSpagnuolo9 il Tedcfco9 e fé piacerà 
di gradir la mia ftoria 9 vi farà perfino V Orino- 
chefe • Ma riflettafi9 che quedi fono accrefcimenti 
di lingua addattati alla definenza delle fue voci 9 
non lingua originaria ; fé non fi vuole anche dire 
che il Pò 9 il Danubio 9 il Nilo 9 T Eufrate 9 e il 
Gange tant' acqua abbiano ne' loro principj 9 quan- 

Tom.IIl. T ta 
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ta e nel correre verfo il mare > e nell' isboccarvì, 
Avvertafi che la gran copia di voci la dobbiamo 
al commercio j non mal alt' origine delle lingue , 

Tutt' all' oppodo è delle poche parole trova- 
teli nel nuovo Mondo limili alle uoHrali . Sono prò- 4 
dotte da un tratto fuggiafco di una nazione, Itetti 
' per dire, al dirli addio gli uni viaggianti agli aU 
tri. Significano le prime idee j le cofe piti ovvie , 
Son voci, che efcon di bocca fenza badarvi . Sen» 
tefi piangere un figlio , e rivolto alla madre chia- 
marla Marìima . Un altro grida Taf j,oppur Papa &c.. 
Ed ecco r occafione di andare codelìe voci in un 
co' camminanti in America . 

Ma come andovvi I' im de' Greci» che, non 
par voce fi ovvia ì Eccolo : all' alzare qualcuno il 
dito, e al dire uno. Né men facilmente potè por- 
tarvifi Vile, dal fcntire i Latini, Ìl cui ling;uag- 
gio io fuppongo nato fino d' allora, intimare a'io» 
ro contribuii la marcia colla fuddecta voce . Infatti 
quella parola latina adottata da'Tamanacbì lì vede 
clTcr tale , non pure nel fenfo da me altrove re- 
cato , ma eziandio nel futuro tteccì , nelP ìnfìnìio 
iteri &.C ) e folo differire dal pretto latintfmo nel • 
infleUione poi datale da' Tamanachi . 

II. Quella femplicità di voci primitive traf- 
fufefì dal parlare del noftro continente in quello dell' 
altro fui bel principio ; e il non cfiervì nella mo« 
dcrna favella Americana alcune voci nollrali , che 
a me fembran nate dipoi , dimolìra abbaftanza 1* 
antichità della popciazione di America . Ma non 
è meno forte la ragione] che io deduco dalla qua* 
lità delle lìngue Americane ; traile quali tuttoché , 
alcune vi fieno , che molto ancora ritengano del pri- 
mitivo parlare j e fieno fcarfe j e fien fcmplici ; , 
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altre nondimeno pure vi fono 9 le quali han prefa 
nna quafi nuova natura 9 e fono con^pofle 9 e ab*' 
bondantlflìmc ; della qual co(à noi diremo più ia^ 
nanzi - 

Ma intanto fuppofto ciò vero 9 almeno per gen» 
tilezza de' miei lettpri 9 chi non ifcorge 9 che que- 
llo aagumenta9 e * queft'abbelfìniento di lingua noa 
poteafi ottenere 1 fé non dopo^ lunghiflimo tempo ^ 
dopo fondate delle monarchie nel nuovo continen« 
. te 9 dopo introdottevi V arti r dopo V acquiffo di 
alcune fcienze l 

Mi fi dirà 9 che nel nuovo Mondo non fonoft 
trovate che le due monarchie de' re Melìicani 9 e 
degP Inchi 9 poche arti 9 fcienze ancor deboli . Cosi 
è • Ma chi ci ragguaglia dello (terminato tempo de« 
corfb dal 1*757» del Mondo 9 epoca della difperfioft 
delle genti 9 (ino al $4^^* del mede(imo Mondo ( (ìe* 
^110 li contar dcir Uflerio ) in cui fcoprV V Ame- 
rica il noflro immorjtal Colombo 2 In sT grand'anni ^ 
cioè nello ipazio ^i anni 37^6. 9 venuti forfè a^ 
contèfa tra loro i monarchi Americani 9 perchè non 
poterono e bruciar terre 9 e caftella de' loro nìmi- 
ci ? perchè non incenerirne le librerie 9 che fuppor* 
remo di pitture ^ e di geroglifici ? perchè non uc« 
cider pure gli artiflii 9 ed i letterati 9 e in quefta 
maniera ogni memoria dimenticare non meno dell*, 
arti 9 che delle fcienze ? 

Io non credo certo 9^ che quando andarono i pri- 
mi abitatori in America nemmen làpefl'ero fabbri.^ 
care le cafe all' nfo noftrale . Sarebbe temerità il 
penfarlo di gente 9 che per la fontuofità dell' edi* 
fizio incominciato prima della difperfione9 vinfe^ 
infino i Romani • Or da quedo floridi(nmo (lato po- 
terono decadere per ntolce cagioni 9 che farebbd^ 

1 z k^ 
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fuperfluo il ridirle • Infatti y benché redituiti all' 
antico fplendore nel Meflìco , e nel Perù » neiraU 
tre Provincie 3 fotto una quafi perpetua anarchia ^ 
erano divenuti appenachè ragionevoli • Ma buoa^ 
per eflì che han confervata almeno la lingua ; il 
cui non volgare carattere ci coflringe ad affcrmares 
che non volgare pur fofle la grandezza de' loro im«' 
pcrj in quella vzOIsl parte di Mondo . Una nazione 
fempre felvaggìa y non mai dirozzata e dal faggio 
governo 3 e dal commercio^ e dall'arti non può paria^ 
re sì bene • 

Né giova il dire che non tutte le nazioni In- 
diane fieno egualmente grandi nel favellare • Con« 
ciòfiachè quelle ftefle 3 che in oggi fono mancanti 
di alcuni termini 3 poterono averli 3 e gli ebbero 
forfè bcniflimo nel tempo loro più profpero . Sth 
conche a qual fine cercare sì fcrupolofamente gli 
accidenti 3 dirò così 3 della lingua ? Ad accrefcer le 
voci è valevole non pure un dott03 ma qualunque 
vechiarella 3 fi feret ufus • Ma 1' oflatura e conte* 
dura del favellare 3 la quale a detta di quei che 
fanno le lingue Americane è maravigliofa 3 fi è quel- 
la 3 che debbc attenderfi • 

Sicché io e dalla femplicità di alcune voci pri- 
mitive paiTate dal nodro mondo in America 3 e da- 
quelle le quali hanno poi alle loro primiere aggiunte 
gli Americani 3 e formatene, si belle. lingue 3 cr6« 
do di raccorre probabiliflìmamente 3 fé non anche 
ad evidenza 3 che la popolazione di America fé* 
cefi fui bel principio della .difperììon delle genti • 
Non dico peraltro 3 che fia in conto alcuno credi- 
bile 3 che fubito vi giugneflero 3 nò • 

Ma vi giunfero in fine 3 e Hanno in una parte 
del globo tcrreftre ; in cui ficcomc ad effi fono i- 

gno^ 
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gnote le vicende del nodra Mondo ; così a noi fo- 
no pur ignote le loro* Se a noi mancati foffero 2 
divini volumi y non che la (loria umana de' tempi 
andati y che fapremmo noi nfai degli Aflirj » e de* 
Perfi 9 e de' Romani , e de'' Greci 9 e di tant' al^ 
tre famofiifìme nasoni? Nulla > e poi nulla • E in 
ciò che Tappiamo 3 quanto avvi d'ofcuro e confa- 
io 3 q^uanto pure d'incerto e di favolofo? Ora fe^ 
noi Circondati non folo^ ma oppreflì pure da'Iibri 
liamo neceflitati a confeflTare quella verità > qua! ma* 
raviglia fia^ chò gP Indiani non fappian dire le^ 
cofe de'loro antenati > fé non in gergo? Contuttociò 
Je dicono come le fanno 9 e dobbiamo credere che 
le cofe da loro raccontate in alcun modo vi fu* 

rono. 

Oltredlchè dalla dona de( Garcilafo» (i) e^ 
da quelle di altri apertamente coda 3 che innanzi 
agP Inchi vi fu nei Perù una nazione » le cui fab* 
briche non furono meno magnifiche di quelle di quelli 
monarchi • Omijicttiamo per brevità » che gli flefli 
fegni di antica magnificenza fi dicon trovati pure 
neir America Settentrionale ( N. XII. ^ 

Quelle a molti igilote grandezze di America^ 
unite alle ragioni da noi dedotte perfuaderanno a« 
gevolmente 9 che il pafTaggio colà degli uomini noa 
è s\ recente > come a taluni è fembfàto . La roz- 
zczza trovatavi in alcune nazioni può elTer prove* 
nntSi dalla quàfì anarchia 9 a cui per capriccio di 
libertà fi riduflero . Ma la civiltà trovata e ne' 
Mefficani 9 e ne' Peruani ci drce pure 9 che l'anar- 
chìa 9 o debol governo de' regoli 9 non dovette ef- 
fervi continuamente ; ma che fecondo le vicende-» 
comuni anche a noÌ9 ora gli Americani vifiero in re«> 

Tj pub. 
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pubblica 5 ora fletterò fotto àé* re 5 or pure per 
vaghezza di vita libera furon fuggiafchi da' loro 
principi 3 fi riduflero a fare il felvaggio » e a me* 
care i giorni traile gozzoviglie » e tra' balli • 

Senonchè donde mai andaron colà ? Io col 
Condamine porgo un iilpt che tenuto fortemente^ 
in manO) può torci da cotal laberinto ia alcuna.^ 
maniera » cioè la fimilitudine delle lingue . Ma fé 
quello non piace , diali di mano a' ripieghi noiu 
infuflìftenti di quelli 3 i quali dicendoci efler V A- 
merica divifa per piccibl mar^ dalPAfia 9 vi mandan 
gli uomini da Kamczatka • Dicali 9 poiché è cofa-« 
«afflai verifimile.9 che anticamente V Alia fu unita^ 
sàV America 9 feparata poi da quei txmtinente per 
gli orribiliflìmi terremoti • Dicali in line ( ed è 
quella fentenza) che meglio aflfafli coHa natura di 
varj animali ) 9 dicali 9 ripeto 9 in fine col (ignor 
prelidente de Brofles (1) die la punta meridiona* 
le dell' Affrica dimollra abbaflanza 9 che da quella 
parte al Brafile fuvvi un iftmo^ per cui tragittaro- 
no • Quelle o ragioni 9 o congetture appagano al- 
quanto la nostra curiolità ; non le idee mal digeri- 
te di quelli 9 che vc^liono popolato un Mondo sì 
vallo da pochi naufraganti approdativi per cafuali* 
tà 9 per forza di contrarj venti 9 e fimili non mai 
credibili circoflanze» 



♦ 
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CAPITOLO V. 

Della bellezza delle lingue ^Americane . 

UNO ) come ic| y non folamente parziale della 
bellezza dell' Americano parlare 9 ma dichia* 
ratofi ancora tale aflai volte ^ non dovrebbe pia ri« 
parlarne • Io ben io fo: ma difcorrefi di buona vo« 
glia di ciò che piace • Nondimeno 9 fé trattando delle 
lingue deirOrinoco, iafciai a' miei lettori il giudi* 
carne da per fé (leili » ora non altro pretendo > fe« 
nonché fentano T altrui parere Intorno alle lingue 
da me defcritte in fine alla megfio » benché non fa« 
pute nemmeno alla peggio . Ma quello parere y ben- 
che graviflimo 9 per molti non baderà • Vorranno pun 
re delle ragioni > che '1 perfuadano • Ed eccomi a^ 
dire brevemente di tutte e due le cofe. 

Orsh dunque, fi fenta fulla Cichitta il Cama« 
ga09 perfona non folamente adorna di molte fcìen* 
ze3 ma capaciflima di varie nobili lingue. Egli fui 
bel principio del fuo accuratiffimo eftratto pigliau 
a confrontarla colla latina. E dando a quella le de-* 
bite note lodi y non la crede però fuperiore alla^ 
Cichitta, fé non per qualche rettorico abbellimen« 
to cercatole du' fuoi parlatori • Il che fimilmente^ 
prova col tempo ben lungo , che ricercafi a4 im** 
pararla. Chi v' ha d^ intelletto fi tardo, che meflb 
in una fcuola di latinità , non fappiane infino \t^ 
piò rare bellzze in tre , in quattro , in cinque an« 
ni ? Or a detta del noftro nobile compilatore moU 
ti miifionar] di efimio talento, fotto la fcuola del 
Gefuita Chonìe famofilfimo parlatore di quella iin« 
gua ; in mezzo ad una nazione , che altra favella 

T4 »oa 
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non ufa che Ja Cichitta ; con voglia ben grande 
di apprenderla 3 in cinque ^ in dieci? ed apche s 
come di già dicemmo, in quindici anni di ftudio in- 
defcflb) appena ne fepper tanto da potere > non già 
elegantemente y ma tollerabilmente iftruire i loro 
Indiani . 

Né fi dica , che il Cicbitto fia un lin^ajg- 
gio di diflìcil pronunzia • Nò : è anzi di limpidi^ 
lima, e netta più. di ogni altro Americano. Mala 
grazia, , , il vezzo quafi incredibile di parlare ru 
chieggono un tempo lunghiflìmo per fapeme alco^ 
na cofa/. Così della lingua Cichitta fente ij Ca» 
magno • 

Ciò che della Guaranefe penfafle il Vantien- 
nen» della MoflTa, della Peruana , e dell' altre molti 
braviflìmi miflìonarj) io noi ripeto per non infa* 
ftidire chi legge. La lingua de' Betoj , e de' Gì- 
ràri del fiume Cafanare è confinata fra luoghi pa- 
ludofi, tra felve orribili al pari di quelle deU'Ori- 
noco . Or che ne credeva il Gumilla 9 foggetto cer- 
tamente iftruito? Giova il dirlo colle fue parole ,, I 
99 miifionarj , die' egli (i) 5 i quali han fatto dello 
99 lludio fulla lor lingua > allorché efli la parago- 
» nano colla flupidit^ di quelli che fé ne fervono > 
» ritrovano una regolarità sì conforme a quella^ 
39 delta lingua latina y che non poflbfto far a mena 
93 di , attribuirle un'orìgine pih (ubllme, con ricor- 
99 fere incontanente al prodigio > di cui Dio fi pre* 
99 valfe per moltiplicare le lingue 99 . 

Né mi fi dica 3 darei per dire 3 impertinente- 
mente 3 che quelle lodi fono ftate fatte alle lingue 
da' miflìonarj ; quafiché fé ne voglia con ciò avvi- 
lito il merito • Io per amore dell' altrui buoa^ 

no- 
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nome 5 fé non del mio y non faprei contenermi a^ 
li debole accufa) ad un penfare sì flotto • Imperoc* 
che da quali miflìonar] mai rifcoflero Iodi cotanto 
grandi ? Da quelli forfè 9 che non le feppero ? da 
quei forfè » che fenza capirne il valore ne parlano 
alla balorda ? Non già • Da uomini fapientiflimi le 
rifcoflero 3 da perfpne confumate negli (ludj di va« 
ria letteratura > da foggetti valorofi e pftr la co- 
gnizione del Latino 9 e del Greco ) ^ di altre ce* 
lebratiflìme lingue . Oltredichè la Spagna 9 Tltaliai 
la Germania > la Francia 3 la Fiandra non han elr 
leno fempre dati alle miiTioni di America degli uo«. 
mini celebri in ogni genere ? Or quefti a non gen« 
te di mediocre intelletto 9 ridotti a dar traile felve 
ci hanno 9 anche non penfandovi ^ fcoperto sì no- 
bil teforo nafcofo al folito de^ più preziofi metalli'» 
traile felve > tra' dirupi, tra' monti alpeftri del Pa- 
raguaj 9 del Perii 9 e del Chile 9 del Maragnone 9 
dell'OrInoco9 e di altre Americane contrade. 

Io ben mi avvifo 9 che fcl tempo mei perme*-' 
tefle 9 agli elogj de' miflìonarj potrei aggiugnere^ 
ancora quelli di altre non volgari perfone 3 che^ 
feppero le lingue Americane • Già fi è fentito daj 
Baron la-Hontan in qual pregio fìa tenuto nei Ca- 
nada il parlare degli Algonchini . Sanno tutti ixu» 
America quanto da ogni rango di perfone (limato 
fia quello dcgV InchÌ9 quante pur quello de' Gua-* 
ranefi 9 e de' Mcflìcani . Ma io non ho piti voglia 
di (lare all' altrui detto . Si ilia pure alla ragione . 

E che mai può deiideràr(i di più in una lin* 
giia9 fenonchè fpieghi gl'interni concetti 9 che fpie- 
ghili bene 9 che fpieghili anche graziofamcnte^ ? 
Egli è certo 9 che fé noi cafligatamente parliamo > 
la, prima cofa è fiif69ÌeatiiIima in ogni lingua 9 non 

aven- 
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avendo altro fine il parlare > fé non quello di du 
chiararci , e di quafi accodarci le cofe di cui fi trat- 
ta . Cum res adducete non poffimus » il dice Ari* 
ftotile 9 verba earum loco fubfìituìmus . Or bene ; 
che mancale mai in quello particolare ad una lin« 
gua Americana ? Le fue voci non fon elleno atte ad 
ifpiegare gli oggetti ? certo 3 certlflìmo ; e chi le^ 
deridefle 9 non farebbe meno ftoltamente di certo 
buon uomo da me conofciuto nelPOrinceop il qua» 
le al fentire alcune voci Ottomache 9 fimili alquan* 
to alle parole Spagnuole piti bafles rideane imperli* 
nencemente > quafi di cofa al fuo debol peofare (Ira* 
vagantiflìma : dovendo ognuno fapere > fé nulla fa ^ 
che alcune voci in una lingua fignifìcano una cofa 9 
in un' altra ne fignificano un' altra differentiifima • 
Su quello punto molte ne raccolfe lo Scaligero (1) 
atte a difingannare quelli almeno > che alquanto ca« 
plfcono • Ma levare di errore uno ftolto ) ella è 
cofa difficile s fé non impoflibile • Io ho T onore di 
parlare a chi fente > e fono perfuafo 9 che la gloria 
di fpicgar colle voci le cofe debbafi attribuire non 
pure alle noftre lingue ^ ma a quelle ancora degli 
Americani • 

Benchò qoefto è poco per me • Voglio ancora 
di più ; ed è clie le voci Americane fieno fegni fi 
giudi dell' intemo penfare dell' uomo » che non ne 
redi dubbio alcuno in chi ode • Senonchè io bene 
mi accorgo 9 che quedo non egualmente dimodrafi 
a chi le loro voci capifce > che a quelli » che non 
le intendono in verun conto • Ma mi dudierò di 
dime ciò 9 che meno abbia di difficoltà . 

I. Non ho conofciuto miffionario alcuno 9 il 
quale non fia di quedo avvifo • Tutti a gara e£d. 

ta« 
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tano infìno alle (Ielle utia nettezza di efpreflione^ 
DcUe lingue degr Indiani) una vivacità» una chia- 
rezza f che innamora . Non reftafi mai dubbiofo di 
•ciò che dicono» fé non allorché non fi penetra il 
{ondo della lor lingua . AI che molto anche giova 
r ufo di diilinguere i fcfli con delle particelle gra* 
xiofiflìme » la varietà di participi fpiegantiflimi » il 
•quafi in niun ufo di equivoci. 

Dica» a cagion di cfempio un Maipure » tamàa 
( andò ) lo fubito fenza (lento fo che fi parla di 
un uomo • Un ju ^ntepoftogli mi leva immantinente 
dMmbroglio» e fo » che parfafi d'una donna. S<lj 
ben penetro il Tamanaco » al fentire v. g. inemi'- 
ri jticjepèru tic porè y io attefa la forza 4el p^nìcW 
!pio iftemèri p non tardo un moment^ a venire in co- 
dizione di quedo fedfo: il frutto falvatico» che egli 
mangia » è faporofo . Si tolga il tfemèrì » e mettafi il 
nemetpei ed eccomi portato ad un tempo pafTato > 
e a fapere » che il frutto da lui mangiato era gra- 
to • Si foftituifca in fine ìmmegiti ; e quefto parti*- 
cipio mi dice » che il frutto mangiato era non foto 
buono » ma che l' avea mangiato a(rai volte • Que- 
lla preci fione» quefta chiarezza di parlare non è el« 
Ja forprendentè ?^ 

Si aggiunga 11 quafi niun ufo di parole cquii^ 
voche • Tutte le loro voci fono per lo più diverfe 
1' une dall' altre . O^ni cofa > ogni fuo aggiunto ^ 
ogni piti menoma variazione fpicgafi differcntemen« 
te • Nella lingua ò€ Tamanachi , tuttoché molto mi 
sforzi a tr<)vare de' motti equivoci > non ricordami 
di veruno . Avvene varj nella favella de' Maipuri; 
ma tali da non cagionare confufione a chi fente • 
Il che agevolmente rilevafi da' fenfi feguenti» ne* 
quali ad ogni poco ritorna la voce cavi • L Pare 

na^ 
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navà cav)i il padre ci vede • II. Cavi nucbìbucirs 
cioè 9 addolorato il mio capo • III. Cavi ninaucà re« 
mate forte &c. 

Reda a dire della grazia del favellare Indiano. 
Su di che oh quanto potrei mai fcrivere ! Le voci 
compofte 9 che ti prefentano infieme un quafì grup- 
po d' idee » non fono elleno grazionflime ? La vena- 
ftà del Greco da qual capo rilevali priacipalmente^ 
fé non da quefto ? Or fi pigli in mano il mio ef« 
tratto della lingua Tamanaca > e fi vedrà fotto gli 
occhi in quanti vezzofi modi pofla mai condirfi 9 
per ifpiegarmi così 3 ufia voce Indiana. Jeffèri mu 
rare > jeeepdri far mirare j ]enepotìrì rimirare pia 
volte» ]enePtarì mirare frequentemente. 

Non dico nulla di certe particelle ) che mefle 
ora al principio di un verbo » ora al mezzo 3 ora-« 
anche al fine 9 lo rendono non folo grato > ma di 
diverfiflima fignificazione . Oh quanto bene mai di* 
ce nel fuo bellifiìmo eftratto della lingua Guaranefe 
il fìg. abate Legai ! 3, La rcpetizione di alcune fil- 
99 labe de' verbi Guaranefì è fommamente gradevo* 
99 le 9 ed elegante . • . • Che fé ad alcuni non par* 
99 rà tale 9 non farà già un difetto di quella lin- 
99 gua 9 ma fibbenc del loro palato • . • Imperocché 
9) quelli che bene' la fanno 9 conofcono pure per 
99 efperienza quanto mai abbia di faporofo99. 

Che direm poi che la Jingua Guaranefe è ab* 
bondantifiìma di varie 4netafore 9 di molte figurate 
locuzioni ? Senonchè non tutti alle lingue America- 
ne contraftano la bellezza 9 ma ne deridono la po« 
verta . Sono ben abbigliate fecondo alcuni 9 ma fono 
povere . Or di quedo per me foleniflimo pregiudi- 
zio va trattato feparatamente in più capi 9 affinchè 
fi vegga 9 a quali deboli fondamenti fi appoggi anch' 
elfo. CA- 
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CAPITOLO VII. 
Di difetti delle lingue ^Americane . 

SI dia principio alle accufe ; non fì taccia nulla 
di quanto fi è detto > di quanto pure fi à fcrit- 
to contra. I. A taluni fembra ftraniflimO) che nelle 
Jingne degli Americaai manchino alcune delle uo« 
ftre confonanti . Tant' è : il confeflb ancor io . Nel- 
la Vin%\xz Mefficana ^ fé fcrivafi coir ortografia degl* 
Italiani , mancano quefta lettere > cioè b g f f z . 
Abbiamo già detto di quelle lettere 9 che non fo- 
noci nelle lingue Orinochefi , in quelle de' MoJ/i y. 
e degr lucbi 9 in quella pure degli tAlgoncbìni . 
Ma che perciò ? Dunque fon elleno meno buone ? 
Il nego a pia pari • Seppure non fi vuole anche 
affermare 9 c(ie la nodra Italiana favella fia meno 
perfetta 9 perchè in efla^ eccetto alcune voci prette 
latine 9 non trovafi mai J' x ; o che la Latina air 
oppoflo manchi di qualche perfezione» perchè in^ 
efla puramente parlata non trovafi mai la z . In^ 
fofl:anza : a qual uopo fono (late inventate le let- 
tere y fé non ad efprimere le parole ? Or fé a prof- 
ferire le voci degr indiani fono fufficienti quelle-i 
che hanno ^ dovremo perciò deriderli ? Quella^ 
farebbe una ftoltezza. Difinganniamoci : certe ) che 
a noi fémbrano necefiìtà » non fono che fuperfluità 
di parlare ; o fé tali pur fono» non fonolo in-» 
ogni lingua. Il nollro parlare è vezzofo^ non che 
fpiegante bene ogni cofa ) fen%a i feì cafi Latini ; 
quello de' Greci ne ha foli cinque . Non farebbe 
uno (loltiflirtio > fé potendo giufliamente parlare in 
Latino 9 od in Greco co' cafi fuddetti 9 bramafle an- 
cor 
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cor quelli, degl* Illirici > che, come fi dice da' pe* 
riti della lor lìngua» arrivano infino ad otto? Con* 
cludafi dunque > che a certe minuzie % dirò così y 
di favella ) non va badato da^ favj : Elleno in una 
lingua fon belle ; fono deformi » e fconcib in un* 
altra : Ogni lìngua abbigliofli a fuo modo > ognuna 
nello fpartimento del Mondo prefe il fuo pollo fe« 
paratamente s ognuna lenza foggezione all' alcrsL» 
è regina. 

IL Quefte (lefle ragioni ancor contro quelli 
fono concludentiflìme 9 i quali in altune lingue Ame* 
ricane vorrebbero il verbo fe^ né piti né meno 
che nella Latina . Dico in alcune y e non in tutte 9 
come pur molti millantano. Nella Tamanaca $ per 
dire di una a me notiflìma lingua » v^ è il verba 
uoccHìj foftantivo al pari dcIP effe dé^ Latini. Voc* 
cìi fui) uoccìccì fàvòy uoccirìrhe farei &c.Maque« 
gli sbaglierebbe all' ingroflb > che voleflela in ogni 
tempo y come nel favellare Italiano o Latino • 

Tutti gP Indiani a me noti» non che i Tama^ 
nachi » non ufano mai del verbo fofliantivo ne'fenfi: 
di prefcnte • Ecco ciò dichiarato in tr^ lingue • la 
quella de' Tamanachi pucurbe ute ; in quella de' 
Maìpuri 9 fonirri canà ; in quella de' Pajùrl repè 
ju ; le quali efpreflìoni non altro fignificano r che 
Jbuoìfo io . il ce marangaPU de' Guaranefi è lo ftef- 
fo ; \o fteflb P hhpa au de' Caribi . Or qual di- 
fetto è mai quello da menarne tanto rumore • Ntu* 
no 9 ninniflìmo. Nel parlare Latino talvolta è uxu 
eleganza il tacere il verbo fofl:antivo ; eleganza pur 
è 9 ma non: libera 1 in quello degl' Indiani • Se poi 
manca codéflx> verbo ad alcuni non pure nel tem« 
pò di prefente > ma in quello ancora e di prete* 
rito e di fìituro y non per quello dobbiamo dire s 

che 
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che le loro efprcflìoni sieno difettófe y o monche ; 
ma folos che fieno diverfe dalle ufate nella nollra 
lingua • 

II L Ma il chialTo maggiore coatro le lingue 
Americane vien fatto > perchè in efle non fi trova- 
no le parole proprie dell' arti 9 e delle fcienze na- 
te nel nodro continente • Veramente il gran male t 
Qpeft' accufa in foftanza altro dire non vuole y fé 
non che gli Americani non fanno tutto» o tanto aU 
meno non fanno y quanto gli Europei • Ma appun* 
to noi fanno 9 perchè noi videro • Ma '1 veggano > 
o '1 fappiano anche una fola volta ; e tofto forge* 
ranno delle nuove voci» o con inflettere le fora(lie« 
re al lor modo y o per circumiocuzione 9 o in altra 
fomigliante forma né piò, né meno> che i Latini 
già fecero ) facciamo pur noi alla villa di nuovi 
oggetti 9 fanno tutte infieme le nazioni • 

Benché io peraltro 9 accordando che agP India* 
ni manchino le parole proprie deir arti non inten* 
do già dìfe 9 o che niun' arte conofcano 9 o che^ 
quelle 9 che innanzi agli Europei fi trovaron tra la- 
ro I foflero fcnza nome ? Quel poco o molto 9 che^ 
in quello genere feppero 9 viene da loro non meno 
propriamente fpiegato 9 che tutto il rèdo • JVono 
€amnèi il vafajo» cbftteuàte camnii (i) ilteflitorc» 
cbetteuàte jeiC'poiC'aèi il filatore &c. Quelle fono 
tutte voci Tamanache propriiflime • Se ne vogliono 
anche dell' altre riguardanti le noitre arti conofciu* 
te modernamente da loro ? Eccole : chpàto jaracam* 
nìi il calzolajo]^ neponde ]aracamnìi il farto» prata 
pocomaMèi V argentiere &c. E ciò che dico in Ta- 

ma. 
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inanaco» egualmente bene direbbefì e in Mai pure » 

e in Ottomaco > e in altra qualunque lingua . 

IV, Un' accufa di maggior rilievo par quel- 
la del difetto de' numeri > aiserito non pur da me» 
ma da altri nobilifllmi autori; cioè da'fignori Ca« 
magno 9 Irai(ps> e Legai. Ma quedonon è già un 
male di tutte le lingue Americane . La Meificana-f 
ha tutti i numeri > gli ha la Peruana > ne ha pur 
molti a fé non moltiflimi V Algonchina > fé credefi 
al la Hontan y che '1 racconta • Nel redo , a chi 
ben riflette ^ non dee far maraviglia quella cotanto 
vantata fcarfezza • Lo (lato de' felvaggi non com- 
mercianti non ne richiede ora di piti • Forfè gli eb- 
bero nello flato Joro più florido ^ allorché > cornea 
io di fopra fuppofi y dovcano numerare e truppe^ 
di foldati y e fchiere di popoli foggetti a loro» e 
le merci ^ e le varie robe contare y di cui abboa* 
davano • 

Ma neir odierna vita che menano^ a qual fine 
s\ lunghi conti ? In dicendo un fclvaggig Maipùres 
a cagion di efempio» dammi un coltello» dammene 
due y dammene ancora tre y fembra che nuli' altro 
rettigli a dire ; e che in un colle brame del cuo- 
re y fia anche efaurito il vcrfo di manifeftarne di 
pìh. Ma diafi unoy il quale per la moltitudine de' 
fuoi figliuoli y de' fuoi parenti ed amici 9 non redi 
pago di tre coltelli . Conterà egli minutamente ogni 
numero ? Non già ; ma fendendo mani e piedi y 
crederà di fignificarc abbaftanza il fuo defiderio » 
con dire 5 ve napì fitaày cioè dammene tanti. Ne 
voglia ancora di più ; dirà» dammene una dafla^ 
piena y non mai cento y non mai mille y non mai un 
milione. Nò: quella vita» benché forfè gli ebbet 
non ha or quelli numeri » 

Ma 
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Ma perchè ci maravigliamo noi mai degli Ame* 
ricani ? Della medefima fatta fono anche i Negri . 
Stava io una fera converfando co' foldati della mia 
riduzione 9 tra' quali eravi un Negro chiamato Ce/?- 
^ìtto • La fella celebrata in quei giorno air Arcaa* 
gelo S* Michele porfe T occafione di parlare del 
numero degli angeli 9 e domandatone con curioQtà 
da' foldati diflì eflerc fenza numero, » milioni di mi- 
lioni y tanti come le /Ielle ^ com« ie foglie degli aU 
beri , come le arene del mare. Al qual dire^ fa* 
guendo le niaraviglie degli Spagnuoli > noa fi com» 
moflR; punto il CeppfCPo ; e io ben mi avvidi della 
cagione . Laonde y fenti Ceppino ^ gii dìifi y tanti 
fono gli angeli 9 eh' eccedono il numero de' fe^ 
mi di granturco 9 che capono in una fanega (1) » 
Oh qui sì che il buon Negra 9 udendo un no- 
merò a lui non ignoto j poiché il contare de' Ne- 
gri è per mezzo di mucchietti di granturco; oh qui 
sì> io dico 9 che. il buon Negro llupì altamente l 
e difle tante volte Gè sa 9 che per la novità del pen« 
fare ne rifero piacevolmente tutti. Tanto è vera> 
che i numeri fono addattati alla vita> che menafi da 
una nazione ; molti fé molte fono le occafioni di 
ufarne > pochi per contrario ^ fé poche • 

Egregiamente il Camagno 99 Tanta fcarfezzaJ 
,9 di numeri in una lingua in tutto il redo abbon« 
99 dantilTima (parla della Cichitta) non pub ad 
^9 altro fecondo me attribuirli 9 che alla mancanza 
99 di commercio 9 e alla povertà fomma dc'Cichitti 
99 nel tempo della loro, gentilità .DivFfi in picciole 
.99 truppe confidenti ciafcuna in una fola famiglia^ 
99 didantÌ9 indipendenti 9 e fuggiafchi gli uni dagli 
99 altri 9 ridotti a vivere neir ofcurità delle felve 
Tom.IIL V 99 eoa 

MUiira Spagnuola contenente la terza parte di un rubbio • 
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9, con pocbe frutta ^ con un po^ di granturco» eoa 
3> ìrcarlà cacciagione 9 e con pefca ballante folo all' 
99 alimento del gioruo > fcnza compere » e fenza- 
99 vendite 9 fenza commercio > né comunicazione fcam- 
99 bievoIe9 fenza fpirito d^ interefle9 g fenza quel- 
99 Io di accumulare 9 e di conij?rvare9 fenza timore 
99 alcuno di ladri 9 perchè il poco che v' era 9 era 
99 pure a tutti comune ; in quefla forma di vita > 
99 io dico 9 né avcan beni da contare 9 né cura di 
99 numerare le loro picciole robe 9 né occafione^ 
99 alcuna di farne il novero • Laonde altre voci 
99 numerali non inventarono 9 fé non qneJIe che lo» 
99. no fuflicienti a contare le cofe generalmente 9 
99 con dire pochi 9 pi olii &c. 

99 Per la medefìma cagione non hanno i nomi.de' 
99 pefi 9 delle mifure9 ed altri 9 che alle nazioni eulte 
99 diede il commercio dell'une coll'altre • Se ne' lem- 
99 pi antichi viiTero alcuna volta in una maggiore 
99 unione 9 fé in abbondanza più grande di beni 9 
99 con cupidigia men debole 9 ed ebbero qualche 
9i commercio tra loro 9 non dubito 9 che V occafionei 
>. 99 e la neceflìtà di noverare il proprio 9 e V àl« . 
9> trui 9 quello che fi dava 9' è quello che fi riceve- 
» va 9 quello che v' era di avanzo 9 e quello9 che 
99 di mano in mano andavafì accumulando ; non^ 
99 dubito^ dico 9 che fece loro trovare de' oumerif 
99 co^ quali fpiegarlì . Ma divifi dipoi tra loro 9 
99 ficcome ho detto 9 fi perdettero totalmente per manp 
9» canza di ufo. 99 Sin qui il Camagno, 

Ecco i difetti delle lingue Americane 9 che tan- 
to vengono decantati da molti 9 mandati finalnientc 
in fumo 9 e mandativi ancora fcnza di moltd (len- 
to 9 perchè non fono veri difetti • Quelli che io 
fono per dire 9 fembrano di maggiore rilieTO9 e fon 

quel* 
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quelli. L Contuttoché Je lingue Americane fieno a 
detta di dotti mifllonarj belliifime) non tutte han* 
no J' imperativo diflinto dal prefente del^ indica- 
tivo . Pittava nella lingua de' Maipuri lignifica^ 
guardi» e guarda 9 Hfwavà guadate ^ e guardano &c. 
Ma qucfto difetto non è di tutte le lìngue . I Ta* 
monachi 9 ed altri danno air imperativo una dtCu 
nènza, che non ha V indicativo. tAmare 'jèner-ba- 
chi tu guardi 9 jeaecbè guarda tu » jeaetecbè guar* 
date voi &c. 

/ II. Un difetto pia grande di queflo à quello 
de' pochi tempi dell' ottattivo, e del con j unti vo . 
Noi già ne dicemmo ncll' eftratto della lingua Gua* 
ranefe • Ma non fono i foli a patire di quedo male • 
Gli altri a me noti fonò pure cosK II Hunavà fa* 
mica de' Maipuri 3 è il te^^rè da* Tamanachi ^ è 
la fola voce dell' loro ottativo . E benché io tal voi* 
ta V accomodafli a tempo ancora paflato^ non poflb 
però dire 3 eh' edi mai fc ne fervano in quello 
fenfo. Infatti a chi ben capifce il loro linguaggÌQ# 
altro fignifìcato non fembra avere > fé non che que« 
fio : utinam videam ; non mai quell' altro ^ utinani 
viderim 9 i;el vidìjfem . 

IH. Che diremo del verbo negativo minata 
noft videam &c. ? Io a quello» dopo tanti anni di 
affiduo (Indio non trovo un' efpreifiooe.» almen netta^ 
jfenonchè per circumlocuzione • 

IV. II conjuntivo avrebbe pure gli lleflì di- 
fetti » fé non fbfTe per le particole » che ne diftia* 
guono i tempi • Penare njà jenèr-jave y cum vi- 
derem > vel vidiflem antea ;. amenàre u]à jenèr jave^ 
cum videam nunc; acomne ujà jenèrjavej cum po- 
ftea videro • Così i Tamanachi 3 così pure in fo- 
ftaaza anche i Maipuri. 

V 2 V* Ma 
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V. Ma il difetto maflimo è quello di non ef^ 
fervi nelle lingue Americane (parlo almeno delle 
Orinochefi) le particole con junti ve ^ e le disjuntivc. 
Il che rende la traduzione de' noftri libri diffici* 
liflima • Non fo veramente 3 come in tanta copia di 
voci ) inventate non abbiano ancora quefte . Per la 
mancanza dell' e fa d' uopo non rade volte ado* 
perare in fua vece T avverbio ancorai e nel Mai. 
pure non viene male in alcuni cali • Ma in Tama* 
naco non è così • Per lo pi^ vien contra voglia • 
V Q disjuntivo poi non può fupplirfì 9 fé non colla 
#epetìzione delle medefime voci> come detto abbia- 
mo negli eftratti delle lingue . Quefto difetto io 
iion cel vorrei. Sembrami troppo grande pel pre* 
dicare 3 e per tradurre de' libri nella loro favella • 
Benché per gì' Indiani > gente per lo piti ve* 
locete prectfa nel dire 3 ma tarda ancora talvolta» 
ed affluente infiao all' acccflb 9 quello per noi fcnfi* 
bilìlTimo difetto 9 è ben picciolo » o non è affatto 
veruno. Noi a cagion di efempio^ o per bellezza» 
o per neceflìtà di parlare ci efprimiamo così : va* 
daPietro> e Giovanni e Francefco &c. L'America- 
no in qued' occafione ha pi^ flemma. Andiamo da 
un regolo Tamanaco a chiedere de' rematori » e di- 
clamo di volerne dieci. Egli fentiti noi» fi volge a'. 
fuoi fudditi) e dice loro alzando ambedue le mani: 
catavtnèjie ti ìteteccì mocce^jacbère ; mocce Ptro » 
mocce Cuàm y mocce Prancìco &c. E vale a dire; 
tanti andran con codui » quedi Pietro ( e dà di i 
piglio al primo dito ) quelli Giovanni ( e prende il 
fecondo ) quelli Francefco ( e llringe il terzo ) &c.^ 
Che dite voi di tanta fuperfluità di parole in 
tanta concinone di lingua? Maggiore è quella» che 
, ricercali ad efprimere 1' disjuntivo • Se il noftro 
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buon regolo fa iJ difgufto de' fuoi fudditi nel re- 
mare y ad occhi baffi dice: catavenìne ti ìteteccì 
moccejacbère ; mocce Pero ; crere ìtemnàr - '^a've y 
Cuàni iteri y Cuàni itemaàr^jave y iteri Pranctco &c^ 
cioè : tanti andran con codui : quelli Pietro ; quan« 
do egli non vada y andrà Giovanni y quando Gio- 
vanni non vada j andrà Francefco; e col fuo bene- 
detto quando non vaday non la fìnifce mai • 

Non iftò qui nojofamente à ripe t -'re il difetto 
delle parole di complimento 9 delle voci di onore^ 
e di altre lor limili y le quali fono in ufo prelTo 
le civili nazioni : fulla qual cofa dicemmo abbaJlanza 
altrove (i) . Ma fé il mio parere fu ciò fi vuole > 
io dico che codefte voci fono efpreffioni del tempo» 
Quali rifate Valerio Marziale non fece (a) all' udi- 
re, che il povero Sofibiano dava del Signore a fuo 
padre'! Trattollo ìnfino da fervo , parendogli cotal 
modo di favellare non ad altri convenirti, che a^ 
gerite di fimil fatta • Così difcorreafì in Roma nei 
primo fecalo dell' era criftiana , così al tempo de* 
primi Cefari. Oggi giorno chi col titolo di fignore 
1 fuoi genitori non tratta , è perfona dell' intima^ 
feccia. 

Quello appunto io dico degl'Indiani , fpecial- 
mcnte felvaggi . Forfè ne' tempi andati portò tra 
loro la ^moda , che molte foflero le parole di compii* 
mento, allorché fletterò infieme uniti, allorché vi 
fur tra loro de' Re . In oggi credendofi tutti egua- 
li , e divenuti ancora più liberi colla rozzezza, le 
tengono per fuperflue . Non è per altro, che tutti 
fieno di quefl' umore • I Mefficani ufano di cotali 
parole infino all' ccceflb, con interporre e pofpor* 

V 3 re 
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re preflbchè d\ continuo e ne' nomij e negli av* 
verbj ) e ne' verbi la particola zia » la quale nel- 
la loro favella dicefi reverenziale • Rilevai già ne' 
Tamanachi V ufo graziofiifimo dell' avverbio paje 
(di grazia) il quale ad ogni poco ripetono; e mol- 
to anche pih avrei forfè a notare » fé fapcfli gli 
ufi de' Caribi j il cui linguaggio è fecondo me for* 
fé il piti bello di tutti gli Americani • 

CAPITOLO VIIL 
DelP accento delle lingue tAmerìcane. - 

QUed' accufa è di ben [X)chi; e per lo più di 
, que' foli efler veggo > i quali mai bene noTL» 
feppcro le lingue degli Americani • E di quelli ta- 
li 9 fimili a molti > che biafimano arditamente ciò» 
che non fanno , non è a farne verun cafo; né io 
a quei parlo ^ che di tutto giudicano per pregiudi- 
zio • Ma non fo non marsfvigliarmi altamente del 
fig. la Hontan , il quale per altro dimoftra di ave* 
re fufficientemente fapute le lingue degli Huròni « 
e degli Algonchìni . Eppure ( ch« mai fel crédereb- 
be di perfona eulta? ) eppure 5 id dico» egli ha^ 
la bontà di darci a credere» che codefte lingue noa 
abbiano né accenti» né toni. E io ( confeflb inge* 
nuamente il vero ) mei farei creduto fulla fua fede» 
fé ninna recafle delle parole Indiane da lui fapu* 
te . Ecco il motivo per cui farei caduto in errore • 
Neil' Orinoco medefimo avvi due nazioni » 
cioè rOttomaca» e la Jarura, le cui voci non tutte 
già » ma molte certamente fono monofiliabe • Refta 
altrove detto delle Ottomache. Eccone alcune Jaru- 
re : do li Sole » to V albero » no la llrada » h ca- 

fa 
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-fa &c. Or io fenza ftiia colpa farci rimailo traditd 
dalla mia pratica ^ e avrei credute le voci Algoa* 
chine fitniii a quelle di codoro 9 oal pih al più le 
avrei ftimate diffillabe 9 fingendomi che tutte-t 
, -fbflero fenz' accento 1 come Je noftre mamma > bab* 
bù y pappa &c. 

Senonchè leggendo dipoi il catalogo delle vo- 
ci Algonchine da lui foggiunte > e vedcndovene^ 
delle trifillabe > e quadrifìiiabe ^ e pentafillabe y non 
che di quelle da me innanzi immaginate > gridai to- 
lto : non è pofiìbile ^ che fieno fenza accento alcu"» 
no ) fenza verun tono • Il che diranno pur meco > 
fenza coilringermi a dimoflrarlo > tutti quelli > che 
riflettono a' varj suoni delle parole di piò di due 
sillabe • II medesimo fig. la. Hontan fé ne accorse 
' in fine 5 con dirci ) che nel pronunziare le voci 
iMgonchine debbe farfi paufa^ o com' egli dice 9 
Appoggiarfi la voce full' a • E, che mai è quello 
appoggiamento di vocC) fé non T accento » fé noa 
il tono ? Ma badi di quello • Ogni (kvìo fcorge y 
che in tutte le lingue fonovi di varj accenti . Veg- 
giamo piuttoflo quali fien quelli degli Americani > 
e qual nfo ne facciano • 

Il ^prediletto fembra T accento acuto fulle fi- 
enali > in cambio del quale per coflume introdotto» 
da noi Italiani viene adoperato il grave • Reciterò 
alcune paróle con quell' ordine ) che le prime fie- 
-tto Tamanache 5 e le feconde Maipùri • zAcccmà 
ftrada» ebittimà rete per dormire, t or onò vicctWoy 
prutpetè teda &c. Meniti campo , jomucbi gran- 
turco » tamanà nuvola , cbìpucù vento &c. Le par- 
ticelle pofpolle a' nomi» fcmpre o quafi fempre fon 
'lunghe : tepupè luogo faflfofo , matacà al campo Sìq. 
Così 1 Tamanachi • Pìnàti-icutì nella popolazione j 
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aà'^pacbhì ncir albero &c. Quelle fono de* Mai- 
puri . 

Le voci diflillabe fono comunemente brevi sì 
nella lingua de' Tamanachi 9 che in quella 1 de' Mai- 
puri. Ecco le prime: ^ata V ufcio» pata la popo- 
lazione ) ciche la pulce nigua ^ moto il verme » 
Cam la tartaruga tcrreftre &c. Ecco le feconde : ve- 
ni 1' acqua, pttu la tua madre^ iti pare piti quzi? 
è il tuo nome ? 

Sinora abbiamo veduti degli accenti lunghi ful- 
le ultime lettere 3 e degli accenti anche brevi . Ma 
non è queflo il fol modo di ufarne • Gli vedremo 
fu d' altre fillabe ancora . Le feguenti parole Ta- 
manache ) a cui foggiungeremo in fine le Maipùri» 
gli hanno fulla penultima : catàve così ^ cenere que- 
lla cofa, morire quella cofa &c. urrìipu la (Iella » 
arata la banana ^ araàri qui &c. Vogliamo veder- 
ne fuir antepenultima ì Sentiamogli da' Tamanachi» 
e ci baftin quelli : urètpere tanèìne paca-r/iàtiri &c. 
anch' io bevvi del latte di vacca . Non ricordami 
di altra variazione di accenti in quelle^ due lingue. 
Ma neir Ottomaca ^ della quale io pcfco ben pò* 
co > cioè le fole voci y che mi diede occafiooe d' 
imparare il poco frequente tratto con elfi, io fen« 
tii dire da uno de' loro miflionarj (i) che fonovi 
anche gli accenti fimili a quelli del noUro Italiano 
parlare, determinano :^ macinano ^ deliberano &c. 

Or quella tanta varietà di toni , e di accenti 
è incredibile di qual vezzo fia nel parlare degli 
Americani , e quanto anche giovare potrebbe alla 
compofizione di graziofiflimi verfi , fé tra loro fof- 
fevi chi ci penfafle. Ma niente più facil farebbe^ 
( sì per gli accenti y s\ per la definenza fimile di 
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inolte Indiche voci ) che il formare de' verfi cqxl* 
rima . Chi ha letto eoa qualche attenzione V eftrat- 
to della lingua degl' inchi , fi accorge tolto di que-- 
fta dote 3 la quale è per altro particolariffima nelle 
lingue de' Tamanachi , e de' Maipuri . Udiamo per 
«poco i primi : jumecàru fpazzare 3 juru dare &c. 
cancawàrì falamandra, ìtimàri il piangere &c. Sen- 
ti amo i fecondi: cattìcbì la jucaj camoftacbì la gen- 
te &Ct cbìnitì il verme y urtati il ventre &c. va-- 
cèti dove) pinati popolazione &c. Facciamo qu\ fi* 
ne in una cofa ^ che veramente non 1' ha. 

ContuttociÒ benché il verfeggiare in rima fia 
una cofa naturalifiima ad ogni nazione anche roz- 
xa ; benché le lingue Indiane invitino i loro par- 
latori ad ufarnc prelTochè ad ogni terza parola ; don- 
. tuttociò ) come dicemmo anche altrove 9 quella for. 
ta di poefia non è in ufo almeno tra gli Orino* 
chefi , Io era tutt' occhi 3 tutto anche udito per of* 
fervare ogni minima particolarità delle lingue . 
Quefta non ve la . vidi mai ; eccetto che i Tama« 
nachi non già ne' canti 9 ma nell' ordinario parla^ 
re hanno fpeflb de' fenfi rimati . Ne noto alcuni ^ 
i quali per efler meglio capiti da' favj > tradurrò in 
latino. Ciònuanèi amarci quorfum tu? uoto uonèi 
"^pifcem occifuruS) ]e]e manti arborem csefuruS) fe^ 
jc japoic-nèi teftudinem arrepturus &c. Ne' quali 
fcnfi prego i lettori ad avvertire la fimile definen. 
2SL dd quorfum colla rifpofla degP Indiani. Né 
più né meno é del plurale . Cionuanìnnamò amgna- 
mòroì uoto uoinnamò^ ]e]e mainnamò &c. 

Quello vezzo dì favellare j per chi lo capifce> 
parmi ben grande. Nulladimeno io per la rima do 
la preferenza alla lingiia de' Maipuri 5 la quale à 
pih femplice > e pia maneggevole della Ttmanaca. 

CA- 
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CAPITOLO IX. 
Della copia delle lingue xAmericaneé 

DAL detto fin qu) non pare che debbafi piik 
far conto alcuno di quelli) i quali han tan- 
to derifa la povertà degli Americani ) per cofette 
da nulla ^ per menomi difettazzi , per motiti in fi- 
ne > per cui potrebbero bìafimarìi non pur le loro » 
ma infìno le noftre lingue. Neiritaliana favelli^) per 
fiòi pregevoliflimìa » quali enormi difetti non credè 
di vedere certo ftraniero dialogilla (i) ? II Fran* 
cefe 9 perchè linguaggio di moda ) inghiottefi fen- 
za efame . Si je voulois y defmenza tutta fimile alT 
imperfetto dell' indicativo > fentefi tutto d) anche^ 
nd conjuntivo ; fente(ì in tempo differentiflinio ^ e 
fenteii fenz' orrore y non che fenza critica • Che di* 
remo del quattro venti in cambio di ottanta y che^ 
di altre cotali efpreiTioni ? 

Senonchè io vengo interrotto . Orsa fi dica.^ 
pure ciò che fi vuole . Io fono pronto ad udire : 
piaceiifii r equità . La lingua Francefe , mi fi dice> 
è vezzofa> e galante ; è atta ad efprimere pulita» 
mente ogni cofa • Quelle Tue cfprefiìoni lontane dal 
noftro favellare ibno idiotifmi > fono grazie 5 fono 
vezai amabili ) né pi& niè meno che nel Latino uà 
hot atatis ficopbantari me pudet di Plauto, un ret 
e^dem efi loci y quo reltquifli di Tullio , e fomi*^ 
glievoli cofe 3 in cui i Gramatici ritroverebbero de^ 
folecifmi . 

Bcni^mo ; io fon contento • Ma perchè mai Io 

fiefib non dicefi delle lingue Americane ì Perchè 

4 tan^t 

C-i) PrefTo li Marat, della perf, PoeC !• j. e, 9. 



LINGUE CELEBRI AMERICANE . 3 1 5 
tanto Ghfaflb fi mena per non trovarfi in efle alcune 

• formole del nollro favellare ? A fentire alcuni ,' che 
le lingue Americane neppur fanno a primo fiore di 
labbra , in efle tutto è povertà ) tutto fquallore 9 
tutto miferia fomma • Se loro crediamo , per quella 
infufliftente ragione di mancar loro il noftro modo 
di prodvr colla voce i concetti ^ fembra che anco- 
ra ftieno cbl pappa > o col mamma in bocca j e«« 
che a guifa di lattanti bambini nuli' altro fappiano^ 
fenonchè 4e prime neceffariflime voci • Quefto è ftol* 
tezza. Vanno le lingue Americane abbigliate > cl^ 
vannovi anche pompofamente ^ ma non air ufo 
iiollrale . Il loro ornato è diverfo » ma non è 
ibarfb. 

Ed eccomi a dire ( tant' è la certezza della mia 
caufa) ed eccomi <i dico ^ a dire una cofaj che parrà 
ftraniflima . Le lingue de' Tamanachi j e de' Maipu- 
ri, non hanno il verbo potere . Ma che perciò ^ 
Dunque non hanno il verfo di cfprimerfi in altra^ 
forma ? II niego • Ecco quello de' primi , il quale 
è graziofiflìmo : uomdec-pè io ho da alzarmi 9 uom* 

'- dee pi prà io non ho da alzarmi . Pih chiaro : eji 
mibi ut furgam i non efl mìbi nt furgam : benché 
o per eleganza , o per ufo non efprimefi il verbo 
effere ne' detti fenfi . Avvenne un altro più bello 9 
ed è quefto : jacaramàr^jaràffeprà are 9 non fum^ 
-par dicendo &c. Quello de' Maìpuri è più facile > 
ma diverfilfimo pure da' noftri ufi ; cioè 9 nuca nu^ 
vicbìna nucbiecacjàu non fini fco di alzarmi > ir//^/V 
(bina nucbìecacàuy fìnifco di alzarmi , nuvicbìna^ 
nkturà^ fìnifco di parlare , o come aoi diciamo 9 
pdflb parlare «^' 

Per 
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Per chi molte lingue capifce 9 par detto cotti 
ciò abbaflanza 9 che una cofa può erprimerfi in^ 
molte maniere ; e pare infieme pure fpiegato, che 
una lingua non dee dirti meno abbondante dell' al- 
tra ) perchè le manchino le fue efpreflìoni • Ha^ 
ckfcuna le proprie) le quali meife a confronto con 
quelle di un'altra non fono né menonnmerofe) né 
meno pregevoli . Che importa mai il dire all' ufo 
Latino una cofa 9 all'ufo Indiano ) ovvero al Gre« 
CO) fé io in ogni forafliera favella fpicgomi egual* 
mente bene ? Or io quella quah'tà di favella Ja^ 
trovo non meno ) e forfè anche più ) nelle lingue 
Americane che nelle noflre • E dico fenza punto di 
difficoltà ) che fono copiofiflime di varie cfprcffioniji 
non che non ifcarfe ) non che non mancanti ) come 
da chi non le capifce ) fi vuole • La, materia è troppo 
vada • Stringiamola in pochi punti > e decida chi 
legge. 

L Mi fervo in .prima dell' altrui autorità ; 
aggiungerò dipoi le mie ragioni .)) Della lingua^. 
9) Cicbitta ( il dice il Camagno ne' fuoi eftratti ) 
)> avvi un vocabolario in foglio ) della grofiezza-» 
)> lii tre dita ) e di un carattere minutiflìmo • Non 
)) fonovi in elfo voci Greche) né nome alcuno di 
9> Dei ) di eroi) di mufe) e di favj) non favole» 
)) non iftorie ) non defcrizioni ) non difpute full* 
5) etimologia > e full' ortografia delle voci) non ci- 
)) tazioni di autori ) non teili lunghi . Il Latina > 
)) a cui fi tolgano quelle cofe ) che abbiamo dette» 
9) ridotto a mera latinità dubito forte ) che fia s\ 
)) grande ^ al che fi aggiunge ) che nel rocabcrfa» 
P) rio Cìcbitto fi omettono molti verbi e verbali > 
9> ia cui formazione è nota dalle regole delie par« 

» ti- 
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>j ticolé &c. Si aggiunge pure 9 che gli mancano 
99 ancora molte e frafì ^ e parole 9 che giornalmen* 
93 te (i udivano dagrindiani 9 e che (i andavan no* 
95 tando per formare un nuovo piCi efatto vocabo- 
99 lario 99 • Dopo quefto autore pregevolilfimo 9 io 
giudico fuperfluo T addurre il parere di .altri in(i* 
gni • miiTionarj • Ma non lafcerò di dire 9 che io 
fento in tutto Io lleflb 9 e che le medefime mire^ 
ebbi anchVio intorno alT accrefcimento de' diziona* 
fj'da'me conpodi nelle lingue de^ Tamanachi e de' 
Maipuri . 

IL Ecco le ragioni. Gli Americani non hieno 
dì noi 9 e forfè anche piti 9 hanno de' nomi proprj 
per tutte le cofe ; per metalli Jor noti 9 per erbe 9 
per piante 9 per frutti 9 per tutto . Anai sì bravi , 
dirò C0SÌ9 notomiili della natura9 io non gli conof- 
CQ neppur tra noi ; eccetto quelli 9 che di propo* 
fito H danno allo Audio della botanica 9 o detl$ 
diimica • 

IIL Che diremo della copia prodigiofa de^ 
verbi 9 ghe di quella de' varj tempi 9 e de' modi 9 
che di quella de' participi ? Si trovi una lingua., 
tra le nodrali 9 che pitt né abbondi • I Tamanachl 
lianno il duale nella prima perfona del numero dei 
più ; gli Araucani lo hanno in tutte • I Tamanachl 9 
1 Guaranefi9 i Peruani » i Me(ricanÌ9 gli Algonchi- 
ni Sue. nel pronome noi hanno due figniiicati non 
mai immaginati da noi . Il modo permiflìvo non è 
egli belio? Noi non l'abbiamo. Il verbo negativo non 
è nsgli efpreflìvo 9 non é anche concifo ? V hanno 
i Tamanachi ed altri • Ma io tento 1' impoflibile ia 
voler dire la varietà mirabiliilìma de' verbi India, 
ni ^ Una fola conjugazione di quelle de' Tamana- 

chi. 
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chi 3 che io recherò taatoflo ^ leverà di dubbio ogni 
favio. ^ . 

IV. Che diremo 5 che per ifpiegar certe co* 
fé tra loro diverfe» nelle noftre lingue a noi bada 
una fola voce 9 nelle Indiane ce ne vogMono alme* 
no due ? con Pietro y Perojacbère y con palo > jf • 
je^cbè . Quelle fono le Tamanache • Quefl' altre^ 
le Maipuri : Pero^tami y fuvi^hà • 

V. I nomi di parentefco Ibno una quafi, mi- 
niera di varie incredibili inflellioni , Si oda un Ta^ 
manaco: papa il mio padre > emo il tuo padre y 
imu il fuo padre &c. Parli un Maipure ; aafè il 
mio padre» picbivacani il tuo &c. Riparti di bel 
nuovo j1 Tamanaco : occiu la mia madre y accìàne la 
tua madre y ^ane la fua &c. Riparli anche il Mai- 
pure: ina la mia madre » pitu la tua Madre > ituìz 
fua &c. 

VI. Il genere nella terza perfona del fingo» 
lare de' verbi « e nella terza de' nomi molto gio- 
va alla chiarezza del dire • Ma per noi di qual 
imbroglio non è ? Odali il Maipure y a cui è fre« 
quente quello modo di efprimerlì; tura parlò» di- 
celi deir uomo ; futura parlò» diceli della donna. 
§luata una barchetta » nàpua la mia barch(;pta^ % 
fipua la tua» ìpua la barchetta di lui» ]àpua di 
lei &c. » itu la madre di lui » \utu la madre di 
lei &c. 

VII. le particelle fignificanti flato in luogo» 
oppur movimento da luogo a luc^ » in ogni lingua 
Indiana fono non folo molte » ma dlveriUIime • Io 
le iiotai già negli eflratti » ma fempre eoa parlimo^ 
aia per non tediare. 

VIIL 
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Vili. Il modo di contare non è per lo pia 
nà fcabrofo né lungo • Ma dove tra noi fi trove- 
ranno nazioni .9 che abbiano inventato il dire ix3-> 
diverfe forme > fecondo la divcrfità delle cofe y uffOy 
due ) tre 9 quattro &c. come noi già dicemmo de' 
Maipuri ^ e de' Moffi 3 de' primi nel tomo IL del- 
la nodra lloria > e de' fecondi nell' ellratto dellsu 
lor lingua • 

IX. Oltrepaflla ogni credere ciò che fona per 
dire . r Sàlhi hanno degli aggettivi 9 che variano 
al variare delle cofe 9 a cui vengono addattati. Mi 
fpiego • Se dicefi bello y a cagione di efempio y al- 
tra è la voce per dir bello un uomo> altra per chia« 
mar bello un poliedro > altra per chiamarci un pe- 
fcc y altra un albera &c. Così aflerifcooo i miifìo*. 
narj Itati tra loro a mio tempo • Non fo fé a tanto 
fi ftenda il parlare degli Ottomachi « Io ne (òùo 
giudice in piccola parte . Ma cofiiami peraltro di 
certo y che fé voi dite tenàna ( buona ) di un uo- 
mo 9 la voce è giuda; ma fé il dite di un aninnu 
le y ne rideranno tutti y con dirvi 9 che 1' animale 
con è tenàna y ma tèa . Badi di quedo vaftiilìmo 
pelago ; e dicafi pure fenza ribrezzo alcuno di ol- 
traggiare la verità della ftqria y che le lingue Ame« 
ricane finora fono date giudicate alla cieca • Il che 
meglio ancora dimdtrcrà la feguente conjugazione» 
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CAPITOLO X. 

I 

Di una con]ugaztùfte de* verbi Tamattacbi ; 

Finiamo di diltngannarci della copia portentola 
delle lingue Americane > con recare una coo^ 
gazione de^ verbi Tamanachi» ma corredata delle^ 
neceflarie rifleflioni per eflTcre ben capita • Scelgo il 
verbo \arìri della prima clalTe de' verbi attivi pia 
facili* 

Prefeute delP indicativo . 

^arer-bac^ure y io porto 
^arer-bacbè amare j tu pòrti &c. 
In quello tempo altra variazione non v' è 9 
fé non quella de^ pronomi da noi defcritti Hb. Ili* 
Si notin peraltro tre cofe • La prima y che ÌJU 
quefto) ficcome in ogni altro tempo > avvi il dua- 
le > e il numero da me chiamato dtterminato ; 
cioè chive jarer^bacbè noi due portiamo > cbicbemì 
jarer^bacbè noi foli portiamo . La feconda cofa-» > 
che quefto prefente fa un fenfo> dirò così , di at- 
tualità ; non eflendo come il nofliro porto -j che fi* 
gnifìca v.f g. non folo il vedito 9 che io ora ho 
indoflb) ma quello ancora che jeri portai 9 che^ 
porterò pure domani. Io porto il tal ve flit nella 
noftra favella e un fenfo di ampio fignificato; in 
quella de' Tamanachi è di una cofa veramente at- 
tuale • Onde a cagioh di efempio per dire : io porto il 
rofario al collo y non fi efprimerebbe bene col ver- 
bo fuddetto t ci vorrebbe il fuo frequentativo ; cioè : 
rociario tarèptac-ure uaròt-jaje . La terza cofa fi* 
naimente fi è y che il prefente potrebbe cffere per» 

0Ìf. 
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fnljftvo^ cioè di uno che chiede Jicenza 9 opermif* 

fione di fare uoa cofa • E allora ) variando in alca- 

' na maniera il^ fenfo y varia pure il parlare • In Ta< 

manaco quello tale prefcnte ha due fole voci i* cioè: 

fremente permijfivo per cofe che flanno accanto » 
Tareccià porto io ) 
^umna jareccià portiamo noi . ^ 

Fremente permìjpva per cofe difcofie . 

Tarenàpi porto y o vado a portare f 

^urnna jareffàpi portiamo» o andiamo à portare; 

Preterito L per cofe di un giorno . 

Tarèi ho portato 9 
Marèi hai portato > 
JS/arèi 3 o jarèi ha portato , 
' ^umna-narèi abbiamo portato , 
CbeC'-ciarii noi due abbiamo j)ortato > 
Cbec-cìaretive noi foli abbiamo portato > 
Maretìve voi avete portato , 
N arative y 0% jaretève coloro hanno portato; 

Preterito II. per cofe che non oltrepaffano una 

due fettimane . 

Quello tempo ^ come ancora i feguenti » noi 
per non pia tediare colla repetizione di fimili vo- 
ci 9 gli recheremo folo nella lingua de^ Tamanachi • 
Affinchè però non fia qaedo di confufipne alcuna i 
noteremo le diverfe perfone co' numeri corrifp»)n« 
denti. I. fignificherà la prima; 2« la feconda &c« 
D. duale » P* D« plurale determinato ^ 

TomAIL X iTun 
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Sing.2 Marejac^jfe y 

j J\/ar^jac -ne ^ o jarejac ^ne . 

1 ^umna nare]ac^ne^ o jarejac '^ ne. 
Plun D. Cbec • cìarejac -^ne ^ 

P. D. Cbec - ciarejateic - /r^ ^ 

2 Mare]ateìc - ne ^ 

3 Narejateìc-ne^ o ^arejateic^ne . 

Preferito III. Per co fé di un mefe^ 

di due 9 di tre &c^ 

1 Tarline. 

2 Marcine^ 

3 A/a rè i ne ^ o ^ are ine % 

1 Juntna narèine^ 

D* Cbec-ciarèiney » 

P* D, Cbec ' ciaretotnne y 

2 Maretomncy 

3 Naretomne y o jaremtomne . 

Preterito IV. Pel racconto di cofe antiche . 

1 TarìrimjaC'ne9 

2 Maririm]ac ' ne ^ 

3 Narèrimjac-ne y o Jarerimjac^ne^ 

1 Jumua narèrimjac^ne ó^c 
ti. Cbec- ciarèrim]ac^ne y 

P. D, Cbec - ciarèrim]athve > 

2 Marèrimjatève y 

3 JVarèrimjatè^e &Cm 

nAoristo adattabile ad ogni preterite . 
^ 1 Taraccè ujà y 
2 tAujà tareccè 

lite- 
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3 heujà tàreccè • 

1 ^umna ujà tarecci . . > 
D. Cbìve ujà tareccè 9 / 

P. D. Cbìcbamò ujà tareccì • 

2 tAujac^ne tareccè . 

3 Ueujac • w tanecè • 



/ « 



1 Tareccì • 

2 Mareccìy 

3 Nareccì 3 o ^arecci i 

1 ^umW'jareccfy 
p. Cbec ' ciàreccì y 

P, D. CbeC'ciàreteccì y 

2 Marètecc) , 

3 Narìtcccì 9 o ^arìteccì . 

futuro II. per cofe dhcofte • 

1 Taretàmuccì y 

2 Maretàmucày 

3 Naretàmuccì > o ^aretàmuccì^ 

1 ^umaa jaretàmuccì ^ 
D. Cbtc^ciarétàmuccì $ 

P, D* Cbee-^iaretàmdeccì . 

2 Maretàmdeccì y 

3 Naretàmdeccì y o ^aremfàmdeccì . 

Di quefto futuro (ì fa ufo da' Tamanachi aù. 
lor quando una cofa tlon iAà accanto 5 ( pel qua! 
cafo ufafi il primo futuro) ma quando è difcofta.^ 
da^ parlatori $ ed equi vale al noftro modo di par- 
lare s a^drà a portare < Il terza futuro ^ di cui tofto 

X .% di. 

i 



g«4 A P P E N Drl C E IL 

diremo 5 è .purè degno di ofTervazione 9 perocché 
non fi adopera indifferentemente per ogni feofo 9 ma 
foio allora 9 quando il futuro èi qnafi dipendente^ 
da un verbo di altro tempo ^ che lo precede • v g. 
dammi da mangiare > e vivrò ; il qua! fenfò così 
traducafi in Tamanaca : nanapàrì anàcbe ^ perno 
'uo<:cìge. Or in quefto fé nfo va notato il ixxtvito perno 
uoccìge farò vivo ; alla cui fìmilitudine fi conjuga 
ancora altro qualfivoglìa verbo • Ciò fuppofto ) il 
terzo futuro della prefente conjugazione fi fa così. 

Futuro Uh 

1 Tarìigey 

2 Marèigey 

3 Narììge > o ^arèìge > 

1 Jumna ]arèige^ 
D. Cbec ' ciarèige 9 

P, D, CbeC'CÌaretììge ) 

2 Maretiìge ^ 

3 Naretlìge'i o ^aretììge , 

Imperativo^ 

Ufafì foIo nella feconda > e nella terza perfona 
di tutti i numeri ; e vale a dire , anche in quel- 
I09 che dicefi duale> e nel plurale ancora determi- 
nato 9 come fi fcorgerà da ciò che foggiungo» 




arechi porta tu> 
^aretecbè portate voi, 
Crère narèi porti colui > 
CbeC'Chrenè portiamo noi ddc V 
Cbeccìareteni portiamo noi foli^ 
Cbìamòro naretèw portia coloro « 

In 



LINGUE CELEBRI AMERICANE. 32$ 
In quefto. modo di forinare 1' imperativo j nel- 
la terza perfona sì ^del (ingoiare 9 che del plurale 
vi è qualche difetto y perocché y come facilmente 
fi fcorge 9 la Joro infleflìone è fimile a quella del 
primo preterito . Ma quello difetto è ben. picciolo 
rifpetto a quei molti ^ che alcuni Indiani fogliono 
avere in quello Modo^ fino a confonderlo col pre* 
fente dclP indicativo • I Tamanachi oltre a quello 
imperativo, ne hanno anche un altro per cofe dif« 
cotte , e4 & quetto. 

Rarefa porta 3 o va a portare > 
^aretamdechè portate , 
Crere uaretamùi porti colui > 
CbeC'CÌaretà portiamo noi due 5 
CbeC'CÌaretàmdenè portiamo noi fòli. 
Chiamerò mretamdève portin coloro, 

Modo proibitivo . 

Taffarèi non portare, 
Tanaretèvc non portate . 

Quetto proibitivo è ben graziofo nella favelli 
la de^ Tamanachi , e non include veruna partico* 
la , V. gv 9io» , no» tnai &c. > come veggo per lo 
pi& accadere in altre lingue Indiane, eccetto quella 
de' Mojfi^ la quale nel fare il proibitivo è limile 
alla Tamanaca • Per altro il proibitivo de' Tamanachi 
non ittendefi che alla feconda perfona di ambedue 
1 numeri ; imperocché , fé accada così parlare an« 
che nella terza , fi fervono di queft' efpreflione , 
anareprà aiccì^ anareprà aie feccia gìoh% traducen* 
(do il fenfo parola per parola; no» portante farà^ 

X 3 ifoa 
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non portqntì faranno i il qual modo di tlire nelia^ 
loro favella è beiliifìmo • 

Modo oUativo . 

• 

Il modo ottativo 9 che i Latini, fpiegarono io 
diverlì tempi coir aggiunta delta particella' uttnanh 
nella lingua de' Tamanachi > fé parlali propriamen» 
te 9 non ha che un folo tempo , ed è il prefente. 
Non applicali mai al palTato» non mai al futaro • 
Ecco il modo di ufarne . 

1 Tarerè utinam portem > 

2 Marerè > 
j JNarerh^ 

1 ^umna narerè^ 
D. Cbec * ciarerè 9 

P. D. Chec • cìaretcrè 9 
% Mareterèy 

Tarerìrbe è un preterito di quedo Modor-xaor- 
rifpondente al Latino viderem ^ o vldìjfèm ; ma in 
qued' ultima forma fi ufa ben poche volte • Nel 
reilo ecco il verfo di coniugarlo 

^ I Tarerìrbe portarcm ^ o portaflem a 

2 Mnrertrbe y 

3 Narerirbe > o ^arerìrbe > 

1 Jumna ]are.rhbe , 
D. Cbec ' ciarerirbe % 

P. D, Cbec . cìareterìrbe y 

2 Mareterìrbe y 

3 Nareterìrbe y o Jareterirbei 

Ec- 
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Ecco i modiy che pfecedono il conjuntivo > 
i quali 9 inflettcndofi diVerfamente* ne' varj tempi » 
fono per Io pift fimili nelle particelle di perfoha^ 
notate in principio del verbo • Qaede particelle ho 
io accuratamente defcritte > affinchè fé rie vegga^ 
•i^ artifizio 9 che a me in gente felvaggia fembra 
mirabiliflimo . Senonchè per brevità ho tralafcia* 
te alcune > le quali poflbno ufarfi y ed ometterfi ad 
arbitrio de' parlatori . Le noto brevemente qui • 
Nella terza perfonadel fingòlare ^ e del plurale le 
particelle fono infino a tre cioè na y ja y oppure^ 
aMi fi fon dati gli efemp] delle due prime) ceco 
quelli della terza : anareccì porterà y anareteccì por^ 
teraono^ anarecbè porta» anaretecbè portate &c« 

Modo congiuntivo • 

Di quello modo gì' Indiani fi fervono conJ 
attacare al verbo alcune |>articoje y cioè quella di 
fcy o di quando y le quali per altro nella loro lin* 
gua non fono di difierente fignificato> come fi fcor; 
gerà io apprefib. 

1 V]à jarer^javcy fé io» o quando io porti > 
portafli y o porterò y 

2 tAujà jarer-jawy 

3 Itcujà jarer -jave y 

I ^umna u]à jarer - jave y 
D. Cbià jarer-javey 
P. D. Cbiaù^ne jarer ^ lave y 
% tAujac-ne jarer -jave y 
5 Iteujac-ne jarer ^^ jave. 

Infinito • 
^ariri portare : mai^ca avfr portato^ 

^4 So{^ 
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Soggiungo altri mòdi equivalenti a' fapinì > 
a'gerundj &c. ^areccè vuol direna portare: jaretep* 
eiàve 9 prima di portare ; jaretpepè dopo di porta^ 
re ; ]aretecbemnè poco dipoi di aver portato; j<i- 
regetpey o \aregetpanò per portare; v. g. cbìttìmU 
anucbè U]à jaregetpe pe]a ponà dammi la rete da^ 
dormire per portarla al porto . ^are-tepò fìgnìfica 
pure per portare y ma in diverfo fcnfo ; cioè allor- 
ché codella efpreirione inqlude pure 1' idromento 
di portare v. g. camìcia amebe 9 u]a jare*tepd #Vi- 
^e acbìttìtnùrìy dammi una tela per portare in ef- 
fa la tua rete, o la tw^. %Amaca. Fama anÌ4cbe uo* 
to cuìne - tepò dammi del fale per condire il pefce &c* 

Oltre a' Modi defcritti 9 la lingua Tamsinacdi e 
forfè ogni altra Orinochefej un altro ne ha> chcj 
pafmi proprio delle fole lingue Americane .^11 chìa< 
meremo il Modo atto ad ingerire paura y ed è di 
due forte • Il primo ^ il quale (i adopera ne^ fenfi 
corti > e vibrati 9 ha la definenza ìu nenuy cioè ca< 
rènèna » e in plurale caretengbemò > equivale air 
^fpreffione htìnavidey o cave ae tedeferamy o pu* 
re cavete ne vos deferam • Ma può anche dirO ìii^ 
altra pcrfona ; jarenènu 9 cavea y o vereor y ne me 
deferas y avarenènu keujà y cave ne te defmat. 

Il fecondo modo ufafi ne' fenfi lunghetti > v. g. 
patcurbe uoccìrìpce ure y uapto-jacà utèr-^javaponò • 
. Nel qual fenfo tutta la forza di quello Modo (là 
nella particella javaponò y e tutto intiero vai tanto 
come il dire : buono voglio eflere io > JilP Inferno 
di andare per paura &c. 

Partìcìp] . 
tArenèy'o aretè cTii porta, in fenfo aflbluto, 
^arenèi chi porta » ma contratto con nome» 
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' J^arèri ciò che io porto > 
I^arètpe ciò che ho portato, 
Nareghì ciò che fpeflb ho portato, 
^aregiàc - pe cofa portata , 
Jfireccìàmo cofe portate ^ 
Tareccème quel che fi porta, 
Tareccembè quello che può portarfi ; - 

C A J? 1 T O L O XL 

Di una con]Ugazìone dé^ verbi attivi irregolari • 

AGgiunge il colmo alla difficoltà delle lingue^ 
Americane , fé non anche alla copia , il con- 
jugare de\ verbi irregolari. Reco quella del verbo 
tarò dire • 

Modo Indicativo . 
Prefente . i Taro pac-ure , 

2 Taro pache amare &c. 
Quello primo prefente , ficcome già diflì fignì- 
fica attualità • Quando pigliafi in altro modo cioè 
in fenfo quafi abituale, fi dice così , 

1 Tarò ujà , 

2 Tarò aujà &c. 

Prefente permijftvo per cofe che fianno accanto % 

faccia dico io, 

^umna quaccià diciamo noi • 

Prefente permijftvo per cofe difcojle ; 

^attàpi dico io, o vado a dire, 
^umna quattàpì diciamo qoi > o andiamo a dire«^ 

Prc. 
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Preterito L 

1 ^ai , . 

2 Mgai y 

3 Taìy 

V ^tmna taiy 

D, Cbitcaì > 

P. D. Cbttcative% 

2 Mgatìvcy 

3 Tatève. 

Preterito IL 

• « 

2 Mgajac -ne y 

3 danne y 

1 Jufnna danne y 
D. Cbitcajac-ne j 

P. D. Cbitca]ateìc •ne y 

2 Mgajateic -ne y 

3 Cajateic *ne . 

Preterito III*. 



1 Sluàìney 

2 Mgàìne y 

3 Tàìney 

I ^umna tàìne > 
D. Cbìtcàhie y 
P. D. Cbìtcàteìne % 
% Mgatomne y^ 
5 Tafi»/y7/re \ 



A 
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Preterito IV. 

1 ^arìm]anne^ 

2 Mgarim]ann€ y 

3 Carìm]anney 

1 ^utnna carìm]an»e > 
D. Cbitcarìm]anne ^ 
P.D. Cbhcarimjaìève 9 

2 Mgarim]atìve > 

3 Ciarimjatève 3 

Manca m quello verbo V Aorifto • 

Futuro I« 
I Hùaccì^ 
a Mgaccìy 
3 Cacci 9 

1 ^umna cacci ^ 
D. Cbitcaccìy 

P. D. CbitcaUcQÌ^ 

2 Mgatèccìy 

3 Catecrì. 

Futuro IL 

1 ^ige% 

2 Mgàigcy 

3 Caige, 

1 ^umna càige ^ 
D. Cbltcàige^ 

P. D. Cbìtcatìige , 

2 Mgatììge y 

3 Catèige « 



Fu- 
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Futuro IIL 

2 Mgattamucc) , 
j Catfamuccìy 

1 ^umna cattamuccì^ 
D, Cbitcattamucc) '^ 

P. D. Cbìtcattafndeccì y • 

2 Mgattamdeccì i 

3 Cattamdeccì . 

Imperativo per cofe prefenti. 

Caie -^ che dì tu> - 

Cattecbè dite voi» 

Imperativo per cpfe lontane • 

Catta d\ tu , o va dire ; 
Cattaradechè dite voi ^ o andate a dire 

Proibitivo . 



• 



Capra aic-cbè non dire» ò non (ii dicente> 
Capra aic^tecbè non dite ^ o non fiate .dicenti » 

In quello verbo non ufafi delP ottativo. M^ 
vi è peraltro il preterito .finito in rirbcy come ne' 
verbi regolari. 

1 §luarirbe dicercm ì yel dixiffem > 

2 Mgarhbe^ 
j Carìrbe j 
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1 ^umna carìrbe^ 

D. Cbìtcarhbe y 

P. D, Cbitcaterìrbe , i 

2 Mgaterìrbe y 

3 Caterirbe • 

Il modo conjuntivo fi fa in quella maniera • 

^ I V]à taro jave 9 cum diceremj vel fi dicerem i 
dixiflemy vel cum d>xer0) 
2 ^ujà taro jave 8cc. 

Infinito • 

Tarò dire; taroccò a dire; tarotepciàve primz 
di dire 5 

Tarotpepè y dopo di aV'er detto > tairotecbem'm 
ni poco dopo di aver detto 9 

Tarogetpey per dire ; taretèpd per dire^ nel 
fenib di fopra fpiegato ; 

Participj . 

Taronìi chi. dice > taroinnamò quel che dicono 9 
Tarotpe ciò che fi è detto ^ 
Tarogìti dò che fpeflo fi è detto • 

Tutti i verbi poflbno divenire negativi con-. 
la particella mna ; ma non fi ufano che nel folo 
conjuntivo ; v. g. ujà jarèmnar jave non portando 
io 9 o k io non porto &Ci U]à taròmnar \ave^ noa 
dicendo io &c« 
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CAPITOLO XII. 

Deir (tbbonctama tnaraviglìofa della lingua Cichitta • 

Giova di recare le parole medefìkie del sig. aba- 
te Camagno> il quale dottamente » ed a lun- 
go fcrive fu quello punto ne' fuoi ellratti manof- 
critti • Ma innanzi di cominciare a parlare, debbo 
avvertire i lettori, che in nfprire le voci Cicbit» 
te j contro V ufato finora y fieguo V ortografia Spa« 
gnuola; non efiendomifi data mai P occafione di 
trattare a voce quello degno foggetto per faperne 
appunto gli accenti • Il che pure avverto per al- 
cuni cataloghi di voci varie Americane , i quali van- 
no al fine di quell' appendice, e fonomi (lati cor« 
tefement? mandati di fuori di Roma da alcuni fi* 
gnori ex-mifiìonar] Spagnuoli . Ciò brevemente^ 
premefib, ecco ciò , che intorno all' abbondanza 
della lingua Cìcbìtta fcrive li Camagno „ . 

„ Non vorrei far parola intorno alP abboiidan- 
„ za de' nomi, che fonovi La quefta lingua perchè 
„ non avendone faputo tanto , che balli a formar* 
), ne un perfetto concetto, ed eflendomi ancora di« 
„ menticato della maggior parte delle voci infe^gna* 
„ temi dall'ufo; o per dir meglio, confervandone 
„ io folamente un picciol refiduo nella memoria , 
3, cioè quelle fole , che fono più ovvie , non potrò 
,, dire quanto badi a fare un' idea giufla di quello 
„ particolare # Ciò non oflante dirò alcune cofe > 
„ che poflaogi^^are a formarne una prudente coa-^ 
„ gettura « E in primo luogo benché non poche^ 
„ volte manchino nel Cìcbìtto de' nomi corrifpofi* 
9> ti a quelli degli Spagnuoli i fpecialmeote in ma^ 
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95 teria di arti e di fcicnze non coltivate dagl' 
99 Indiani > comunemente però non è così ; perochè 
99 ad ogni voce Cadigliana troviamo la fua corrif- 
99 pondente nella lingua de' Cìcbìtti . Il che deb* 
99 be intendere anche di quelle voci 9 le quali ef« 
99 primono gli affetti deir animo • Onde abbiamo 
99 in quefta lingua cobìaequh 9 cioè afflizione 9 o 
99 anguilla 9 fiicbequis paiTione di animo9 cotaraequis 
99 malinconia ; areocos punto y Jupuijquis che fignifica 
99 il filenziofo lacrimare neir angofcie di animo 9 
99 oltre alle varie parole compofte da' fuddetti no* 
99 mi 9 le quali efprimono il modo dell' afflizio* 
99 ne 9' della malinconia &c» 

99 Ad efprimere il cattivo umbre contrp di un 
99 altro 9 fuori dell' efprelfione generale inabitì t$^ 
99 icbach moty che fignifica il cattivo affetto 9 avvi 
99 parimente un' altra particolare 9 ed h zumarne^ 
99 zoco 9 cioè il mio difgufto 9 izuoxoco Ilare 9 o 
99 andar groflb a uno 9 zubaca il mia fdegno 9 
99 icbiboriqui la mia ira 9 ipocbenequì il mio ab- 
99 borrìnjento 9 ed altre forfè 9 che non mi qccor-. 
99 reno alla memoria; fenza dir nulla delle parole 
99 compofte 9 che non fono poche 9 fpeclalmenteu» 
99 quelle 9 che vengono dalla vocq zubaca . Per la 
99 qual cofa vanno affai lungi dal vero coloro 9 i 
99 quali xK)n aven^ 9 per così dire 9 meffo neppure 
99 il piede fulla foglia delle lingue Americane 9 le 
99. tacciano di fcarfezza nell'efprimere gli affetti dell' 
99 animo 9 con attribuire ciò a difetto degl'India* 
99 ni 9 il cui intellett09 come eflì dicono 9 fermati 
99 fulla fola fuperficie dei corpo « Se bene impa- 
99 rate aveffero le loro Ibgue ; fé aveffero feco loro 
>9 trattato a lungo i fé aveffero della <:ritica per 
s9» dtiiinguere la rozzezza dall' incapacità 9 non ardi« 
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V 

\ 



}j6 A P P E N D I C E IL 

yy rebb^ro di favellare così , né d' . immaginare i 
J3 che Iddio abbia accettazione alcuna di nazioni 
)) nel ripartimeuto de fuoi talenti • 

59 In fecondo luogo ^ (legue a dire il Camagno^' 
,9 nella lingua Cìchitta fonovi non una 9 non dup> 
99 ò tre 9 ma moltiffime voci 3 alle quali difficilmen- 
,9 te fi trovano delle Gmili nella Cadiglìana. E per- 
9> ciò fa di mediero fpiegarlc o con due) o con 
,) tre delle noftre voci > o per mezzo degP infiniti 
,9 de' verbi > o in altra più addattabil maniera 9> » 
Spiega quello il noftro autore con recarne alcune > 
le quali fon come fiegue ; izutaquiqaì 9 cioè Io lla^ 
re unorimpetto all' altro 9 ixariquìquì lo (lare uno 
a gjacere9 izoru\ o izorubo iljuogo dove io dor* 
mo 9 acorubo il Inogo dove tu dormi &c. 9 le qua^ 
]i voci fono diftinte da quelP altre izir» il mio 
letto 9 aquiru il tuo letto 9 ìzì]Mmanaucu arricciarci 
mifi il pelo 9 per la paura &c. Alle quali pSurole 
fi aggiungon queft' altre bixùcus timore 9 quìtomita* 
cas fpavento &c. neetotirnìquì il mio lav;imento di 
mftni fiameequi il mio camminare 9 o il ta^o modo 
■di andare . E di quella fatta avvene tanti fecondo 
il Camagno9 che in deferi verlì potrebbero riempirli 
parecchi fogli . Ma non fono da tratafciare alcuni 
nomi follantivi 9 per tradurre i quali nel Calliglia* 
no 9 fa d' uopo d^ un' intera orazione ; y. g. yacabo 
Hy dove (lo io ? acay by donde vieni tu ? yiqaibo 
fjy dove io vado ? yiquÌMbopi ny 9 che poflb 9 o che 
debbo far io &c. ? Di quella forta di voci avvene 
in tanta copia 9 quant' è quella de' nomi fodantivi 
femplici 9 i quali non hanno la compofìzione di 
quelli • Diflì compofizione 9 perchè quell' ultima^ 
fpecie di voci formafi col nome femplìce > e colle 
particelle bo 9 oppure mo 9 ovvero > le quali va^ 

glio, 
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gliono a fìgnificare 3 che quella cofa 9 che crprime 
il nome y intended eflerc di futuro • 

Spiegafì ciò j con addurre Ja voce izoru ^ la^ 
quale fignifica // mh paffare per un luogo • Da ef- 
fa dunque fé ne forma izonumo , cambiando la r 
in ^9 e aggiungendo in fine la particella mo . Ora 
quello cambiamento di voce muta il fenfo in manie* 
ra> che quello ^ cV era innanzi prefente ^ diviene 
dipoi futuro • Laonde dicendo io acoz^ ibo izonumo 
è tanto 5 come fé dlcefTì : ritirati là pel mio futu- 
ro paflaggio • Il che in buoni termini equivale al 
noftro parlare : fcodati là 9 affinchè io paflì . A que« 
(le cofe 9 che abbiamo dette 9 fieguc poi un' accura« 
tiiTima fpiegazione corredata di varj efempj 9 che^ 
noi per non eflere di troppo diffud 9 omettiamo 
fulla fperanza 9 che s\ beli' edratto fia un dì dato 
alla pubblica luce • 

In terzo luogo nella lingua Cìcbìtto fonovi va« 
rie voci finonime per ifpiegare una cofa . Così per 
t^^m^ìo fioiìema y e /^o^t^/V/jc^ figniiicano volontà ; oI« 
tre la voce xìuacas 9 che vale defiderìo . Sarucirisy 
foòs fono nomi di vecchio 9 odi anziano: uurfcusy 
emeocosy oopatacas bijyucus y ziquiy icbo fignilicano 
burla 9 beffa 9 biafimo &c. Copia veramente porten* 
tofa ! Senonchè nota faviamente il Camagno 9 che 
le fuddette voci a quantunque finonime in molto 9 
non fono però tra loro sì fattamente fimili 9 chiù» 
il fenfo deir una 9 fia perfettamente quello deir aU 
tra ; e dicele non differenti da quelle cotanto note 
di Tullio : abiif 9 excejftt 9 evafit 9 erupìt . 

In quarto luogo • Abbiamo veduto 9 che coaj 
piii voci preifochè del mcdefimo fenfo fpiegafi nella 
lingua Cìcbhta una cofa. Veggìam ora per contrario» 
come ad efprimere cofe diverfc 9 per le quali nelle 

Tom.llL Y no* 



j^jS A P P E N D I C :E il ; 

noftre lingue è fufficiente una fola voce 9 In quella 
de' Ckhìtti faccia d* uopo di molte . Per noi > a^ 
cacgion d' efempio ^ la voce altezza ( fi addatti a.* 
quella di un albero y a quella di un campanile ^ o di 
alttx)) è fempre la (leffa ? Or in quella, ed in al- 
tare fimili parole i Cìcbìtti ( né pifi né meno di 
quello 3 che dicemmo degli aggettivi de' Salivi y e 
degli Ottomacbi ) hanno ritrovate delle precifiont 
Incredibili per accrefcere la loro lingua. L^ altezza 
di un albero fi dice abaìquis ^ quella di un campa* 
itUe apetaSciris > quella dì una caia ìtacuiciris &c« 
Si dica lo lleflb delle voci lunghezza > larghezza y 
uguaglianza , legame 9 pulizia , e fifFatti o aggetti* 
yì 9 o follantivi y i quali hanna relazione alla figu« 
ra> o ad altre modificazioni delle cofe» Laondj&ji 
preflb i Cicbìtti altra voce ci vuole a dinotare^ 
V. g. la larghezza di un fiume 9 altra a fignificac 
queHa di un campo a di una tavola > di una te^ 
la &c. 

Piìi ftrane ancora fono le precifioni trovate pec 
parlare de' colori • Imperocché oltrjs i riguardi ne- 
ceflarj alla larghezza > alla lunghezza 9 alla rotoodti' 
tà 9 e a fimili aggiunti di una cofa colorita ; ci vuo^ 
k ancor quello di badare alla fua morbidezza. >e^ 
fleflibilità. Ondb per dire giallo di una cofa: lUnga 
£a d' uopo della voce quifuriquis • La giallezza di. 
cofa rotonda dicefi tafurìquìs ; quella di un veflù- 
to , di un panno 9 di una fronde 9 di un albero aoci* 
jìtriquis &c. 

La (lefla varietà di parlare trovafi nelle paro» 
le 9 che in qualche maniera da noi non avvertita^ 
hanno diverfo oggetto; le quali tanto pur crefconp^ 
quanto vengono moltiplicati gli oggetti . Per dir 
mi lavo il vi/o ci ^ole una parola diverfa 

quel 
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qnclla che dice ^ «// lavo le 7ììani ^ ì piedi &c. Per 
dire canto , rumore &c, ^ chi 'J fognerebbe ? ) bi- 
fogna badare » fei canto è di uomo 9 oppur di ani* 
male ; fé il rumore vicn fatto da quei che cantano^ 
ovvero da quelli che camminano , o corrono ^ per 
variare ancora il vocabolo. Lo Heilb minuto riguaI^- 
dO) per non imbrogliare i nomi 9 -è neceiTario an* 
Cora di avere alla perfona > di cui (i parli.. Camicia 
di un uomo 9 camicia di una donna 9 vecchiezza di 
un uomo> vecchiezza di tina donna , oppur di un 
veftito 9 calore del corpo 9 del fuoco 9 dei Soie 9 ddi 
^lima 9 fon voci tutte diverfe . 

Neppur bada quedo a ben parlare la lingux> 
de' Cicbitti ; elTèndovi ancora delle voci tra loro 
difFerentiffime non già per la diverfità deiroggettoi 
mafìbbene per quella del modo .9 ch^effì o conofco* 
no metafificamente 9 o fi figuran diveifo con, mille 
inaudite rifteifioni . Il che fpecialmente fi ofiervjia* 
jieHe voci di parentela 9 in quelle di v^rj verbi» 
e verbali 9 e in altre molte occorrenze 9 che farebbe 
tediofo il ridire • Ripeto di nuovo • Si dica ora % 
die le lingue Indiane fono fcarfe di voci • 
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CAPITOLO XIII. 

Confronto delle lìngue tAmerìcane tra loro ; 

DA ciò ) che abbiamo dìvifato (in quV non può 
ne^arfi» che le lìngue Americane 9 ancorché 
per Io pib difTerifcan tra loro per la giacitura delle 
voci > non può) dico^ negarfi, che non fieno fimi- 
]i > e quàfi difli foreile in moUiiTime cofe • I difbc* 
ti > non che le doti 3 fon fimili > fimili pure certe^ 
forme di favellare > fimili perfino gì' idiotifmi . Di 
•fatto ^hi ben arriva a faperc un linguaggio Ameri- 
cano» e non ricufa fatica alcana per penetrarne*» 
ogni fènfo ^ impara poi agevolmente un altro » 
-purché fia di memoria alquanto tenace per ritonér- 
ce i vocaboli ; né piìi né meiK> di quel che veg» 
giamo fpeflb accadere u quelli y i quali dopo capi* 
to il ' latino fi danno ad apprendere le lingue da^ 
elfo derivate*. 

II che peraltro non prova» che V una lingua-» 
Americana fia dialetto deir altra » o che non pofia- 
no giullamente dirfi matrici ; badando a qucd' og- 
getto» fecondo me» la fola o totale » o quafi totale 
diverfità delle voci . Dico quafi totale » perché il 
trovare in alcuni linguaggi tra sé diiferenttfiìmi aN 
cune parole fimili » altro in fine non é » . che un fé- 
gno di eflerfi mefcolati infiCme colP andare degli 
anni • Ed ecco in qucflo una nuova conferma di 
ciò» che fopra avvanzai fullo (lato antico di Amc« 
ric^ ; parendomi che tanta fimilitudine di favella » 
la quale io ho fempre notata ne' parlari diverfi 
Amet^icani » non* altronde fia proceduta » fenonchè 
dair edere anticamente (lati gli Americani fotto di 
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Re potenti 9 e dal commercio , che poterono allora 
avere colle nazioni del mcdefìmo continente . 

Imperacchè 9 fé gV Indiani ora felvaggi. foflcro 
femprc flati racchiufì nelle loro tane fenza mai trat» 
tare con altri > o con que^ folo trattando» che p\h 
ftavan loro dappreflb; in qual modo gli Orinoche^ 
fi a cagion di efempio 9 avrebbero refpreflioni me* 
defime^ degli Algonchini^ e de' Mcflicani^ in quale 
quelle de' Chilcfi > e di altre da loro remotiffime 
nazioni ? Non sa capirti • Ma badi di ciò 9 e veggi^m 
finalmente in che le lingue Americane fi fomìglin 
tra loro. 

I. La prima notabiliflìma fimilitudine fi racco- 
glie agevolmente dal detto; ed è quella della fin« 
taifi 9 o fia della collocazione delle parole • Impe* 
rocche 9 quantunque io non fia per negare contra la 
mia lunga efperienza 9 che in alcune lingue piìi 
femplicÌ9 qual è tra le Orinochefi la Maipure 9 ^-^ 
forfè qualch' altra ; benché 9 dico 9 non fia io per 
negare che in alcune lingue Americane nel difpor 
le parole ficguafi V ordine naturale 9 né piti né ms* 
no di quello che vanti nel fuo parlare u Francefe; 
univerfal mente però ciò non è vero. 

Noi non dobbiamo efler proliflì in una cofju 
per me certiflima . Ecco dunque due foli efempj di . 
un medefimo fenfo nella lingua de' Tamanachi > ^ 
degl' Inchi ; da* quali efempj evidentemente fi fcor-* 
gerà 9 quale per lo più fia la fintafli degli Americani » 
e quale ordinariamente fia o P antepofizione 9 o la 
pofpofizione9 che fanno delle loro voci . Curatop Mip- 
fanta (quelle fono parole degl' Inchi ) U]aric ìgh* 
paman rini . Or quello fenfo fi traduce letteral- 
mente così : del curato la Mefia a fentire in cbie* 
fa vado • Né più né meno é l' efpreflione de' Ta- 
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manachi > Pare mìccìài jePaccè iglecia''jacà teccìà ; 
nella quale avvi it medefimo ordine di parole ^ 
che nella fopradctta degP lochi . Si aggiunga que* 
ilo 9 apòto matarì maccià > del regolo il campa la^ 
voro ; matacà utène pacure ^ al campo vado &<?• 
Mi vien detto da perfona intelligente della lingua 
degP Inchi, che gì' Indiani 9 quali fì fervono del 
loro parlare > domandati perchè alle altre parti dell' 
orazione pofpongono il verbo y diano per rifpofta^ 
eflb efier quello ) che ne determina il fenfo ; onde 
doverli mettere in fine > e non in principio delle 
parole, come vien ufato da noi. 

II. Per ciò che riguarda la fìmilitudine di varj 
idiotifmi, rimetto i miei lettori a quello 3 che di- 
ftefamente ne difll tom. II. lib. II. cap. VII. 

III. La fìmilitudine delle particelle di per<< 
fona antepone j e talora eziamdio pofpofte a' nomi> 
ed a' Verbi , è notiifima a tutti . Senonchè qoefte 
particelle in alcuni linguaggi tra ^è diiferentiilimi ^ 
fono al/e volte fimili, alle volte fono divcrfe, ma 
poco . Del primo genere fono per lo più quelle^ 
de' Maipuri, e de' Modi , come può uno chiarir» 
fene mettendole a rìcontro tra loro . Del fecondo 
genere fono quelle de' Mcflìcani, e de' Maipuri 
nelle particelle di prima perfona. Il che può ve- 
dcrfì nella voce Meflficana ^ècal cafa, mefla a con* 
fronto colla Maipure nupanà. Quelle de' Cichitti 
convengono colle Tamanache ne' fegni di feconda.» 
perfona . Mata campo , amatar) il tuo campo • 
Quelle fon Tamanache. Poos cafa» apoo la tua ca. 
fa . Quelle fono Cichitte . La lingua Tamanaca^ 
conviene colla Mefsicana ne' fegni di terza perfona; 
hai ( la fua cafa ) è voce Mefsicana : ìtcuti voce«# 
del medefimo fignificato è Tamanaca • Un' altra li*. 
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militudine traila Mefsicana ^ e la Malpure Io tro\ro 
parimente nella particella del modo proibitivo» ec« 
cetto che nella prima viene antepofta al verbo ^ eoa 
dire macàmo fehlasòtla (non amare) e nella fecon^ 
'da gli viene pofpofla) e dicefi nello fteflb fenfo ; 
-pìjàfa mach . • 

IV. Senonchè qiieft' ultima quali fimilimdine 
|)rDcedc da diverfa radice ^ ed è ^ dirò cosi 9 una 
cafualità > che nazioni tra loro diifercntirsime ab-^ 
ibiano addottatc le medefìme lettere iniziali • Le 
parole 9 che fono per dire, effendo di natura dif- 
fimiliflìma dallo pallate , non pofTono ad altro ri* 
ferirli , che al commercio fcambievole delle nazioni 
•Americane datovi ne' tempi andati . E paflando fot- 
te lilenzio le voci Tamanache > o Caribi ^ che fono- 
vi nel parlare Ottomaco , da me già notate nel ca- 
talogo delle lingue matrici dell' Orinoco ; non pdf- 
ib non fommamente maravigliarmi , che nella lin- 
gua Maipure vi fi trovino perfino quelle degli c>4/- 
^m, popoli diftantiflimi dall' Orinoco . Si confroa- 
tino le voci -Maipuri ai peperone, nau remo, ma* 
nati vvtQWo marino, con quelle degl'Indiani teftè 
nominati, e fi vedrà , fc io dica il vero . Dee dir- 
li il medefimo della voce luana addottala da' Tama- 
nachi per indicare il ferpente da me defcritto tom. 
L lib. 2. cap. 4. 

Quelle degl' Inchi, poche o molte, fi trovo- 
no in ogni lingua'. L' Omagua ne ha alcune , ne 
lianno ancor r altre , che lungo farebbe il ridire. 
La papaia uno de' frutti grati di America , fé nei 
crediamo al Benzoni, che '1. dice ( 1) allorché gli 
^pagnuoli s' impadronirono di Terra-ferma , deli' 
ifole Antille , e del Mefiico , non cravi in veruna 
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luogo . Diella in una col nome il Perii ^ dov' egli 
ixiangionne ia prima volta in Pvrto-veccbio • Laonde 
Don è maraviglia ^ che in ogni contrada Indiana ^ 
benché fcontraffatto un pochino , abbia il medefimo 
nome . Nella lingua de' Maipuri fentefi auca (tra^ 
ditore) in quella de' Tamanachi matta ^ ed ambe- 
due quelle voci fono della lingua degl' Inchi . Se» 
nonché il primo vocabolo in quella de' Maipuri è 
nome proprio di un uomo ; il fecondo in quella^ 
de' Tamanachi vien dato ad una contrada . Chi ci 
dirà 3 fé anticamente gli Orìnochefi udirono tali 
voci dalla gente degl' Inchi ^ e fé poi le rendettero 
proprie con addottarle nella loro lingua ? 

V. I nomi di alcuni vegetabili» e di alcuni 
femi 3 come pur quelli di qualche animale ^ fon (i* 
mili in molte lingue Americane . Si vegga il tom. I. 
della mia ftoria(N.XlIl)Benchè nelle cofe dette fin qui 
noi troviamo delle voci fimili in nazioni diverfe» 
ma veci arrolkte alla lingua > non voci proprie ; tro» 
viamo fomiglianza, non medefimità . Vi farebbe^ 
tra i tanti par'ari di America uno > che foflc T 
altro» tantoché variato avefle alquanto col tempo » 
ma foflfegli contuttociò fomigliante ? Io così credo 
della lingua de' MoJft% e di quella de' Maìpuri . 
Gli uni Itanno trai gradi 14.3 e iS. di latit. me- 
ridionale ; gli altri fecondo la carta del fìg. Sur« 
ville, ftettero a' gradi J^ ^^ circa di latit. bor. Ep. 
pure fembran gli ftefli • Si piglino in mano gli e* 
llrattì delle loro lingue. L Moflì non ufano di ef* 
prcflioni j che non fieno contratte co' pronomi pò f- 
feflìvi. Così fono parimente i Maipuri . Senonchè 
quella ragione è di troppo generica . Bene : ecco 
dell' . altre psirticoiari . Primieramente i pronomi 
primitivi fono a poca differenza i medefimi > come 

può 



LINGUE CÉLÈBRI AMERICANE, ^ 34J 
può vederfi al loro luogo . Secondariamente il con- 
tare de' Moflì è tutto fui genio di quello de' Mai« 
puri; fé non vogliamo anche dire^ eh' è conceputo 
prcflb a poco colle medefime voci • 

In terzo li^ogo sì nell'una 9 che nell'altra lin- 
gua fonovi molte parole fimili e nella giacitura^ j 
e nel fenfo . Il tìmoca de' Moflì vale dt^rme; il me- 
defimo parimente vale 1' imacà de' Mai puri . Che 
differifcon tra loro le voci tfaca ^ e ^a)a (quegli y 
fé non quello» chel' Italiano colui y e il Francefe 
celui ? Or la prima è de' Moflì 9 T altra è de' 
Maipuri • tApìna è il due de' primi per contare 
le perfone ; avanumè quello de^ fecondi • lApìcbi 
fecondo i Moflì fignifica due legni &c. Gli fi metta 
accanto 1' apècbi de' Maipuri» il qual è pwv.due 
per cofe non animate» e fi faprà» i^ gli è Amile. 

Confcflb per altro che in tanta identità di fa- 
vella » io non lafcio di vedere che sì tra' Moflì » 
che tra' Maipuri fonovi anche delle voci tra loro 
diflbmiglanti» e forfè le pih fono così . Ma che.im» 
porta ciò per non dirle vegnenti dal medefimo fon- 
te ì In difcoftarfi 1' une dall' altre fpnofi variate » 
o fé così piace di dire » ornate di nuove foggi eu^ 
acquiftate dal commercio» dall' abitare in diverfa 
parte e da altre cagioni » di cui altrove parlammo. 
Nel rimanente là Mofla conferva tuttavia alcune fdt^ 
tezze della Maipure . Il che potrà più chiaramen* 
te conofcerfi dal catalogo delle voci di tutte e due 
foggiunto in fine. 

Sorella pur loro» come accennai nel terzo li- 
bro della 4nia fioria » fembrami la ì]ng\ìa tAcciàgua; 
delle cui voci non eflendomi riufcito di averne mol- 
te per confrontarle» pongo folo i pronomi primitivi» 
9fiìnchà fi vegga lafimilitudine con quelli de'Maipuri. 



^ 
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Nu\a io 3 
Gi]à tu (I) , 
Tì\à quegli 9 
Ru]à quella > 
Guajà noi > 
/j(ì voi 9 
iVaj/ì coloro . 

Due altre lingue di tante da noi recate fon li- 
mili ; cioè la Guaranefe 9 e T Omàgua • Queft' uhi- 
nia> il cui eflratto farebbe fommamente pregevole» 
ha molte voci Guaranefì 9 e vien creduta uno de^ fuoi 
dialetti . Il fìg. abate Camagno ^ il quale ha fatto il 
confronto di molte 9 dice così nel catalogo delle vo- 
ci mandatomi da Faenza • jy Le voci notate con una 
;i9 flelletta^ ed altre molte della lingua Omàgua y 
99 le quali non ho per mancanza di tempo efamiiit« 
99 te 9 fono Guaranefì . Dico pure il medefimo di al* 
99 tri e vocaboli e verbi 9 che xK)n fono meifì nei 
99 catalogo. Per la qual cofa9 quella nazione abi« 
99 tante e nel Maragnone > e nelle miffioni chiamate 
99 Màìnas ( è anche nelle miflìoni dette della ^ue- 
99 bradka ) fembra eflere una tribù di Guaranefì an- 
9> ticamente feparatafì dal corpo de' fuoi naziondi 91* 



^ 



£1) li g fi pronunzia ali» ufo Sptgnuola ; 
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C A P I T O L Ó XIV. 

Cxtnftotat ielle lìngue tAmericatte co/f quefle 

del ttojìro contiitente . 

t 

DAL vedere > che una lingua (ì parla in più par- 
ti 3 e In contrade tra sé lontaniifìme 3 come a 
cagion d'efempio quella dc'Maipuri, e de' Moffi , 
-quella degli Omagui 3 e de' Guaranefì, e fopra tut« 
to quella degli Efquimefì 3 la quale 3 come racconta 
11 %• Ellis ( I ) vìen parlata non folo alla Ba]a di 
Hudfoff 3 e ne' luoghi ad efla più fettentrionali ,' 
ma eziandio nella Groenlandia ; dal veder ciò 3 io 
dico 3 chi avrà cuore di dubitare 3 che qualche lin- 
gua di America non pofla effere in ufo anche nel 
noftro continente 3 fia nella Siberia 3 fia tra' popoli 
della Tartarìa ) fìa in altra qualunque parte • Io cer* 
co > admen di qualcuna 3 non ne dubito punto .. E 
benché (embrimi 3 come pur dlflì delle lingue Ori- 
nochePif-che molte di efle fieno del tutto paflate in 
America ) non fo non per. tanto perfuadere a me.» 
fteflb 3 che tutte deflero 1' ultimo addio al noftro 
emisfero 3 ficdiè nefluna ve ne rimanefle . 

Portarono 3 fecondo me 3 gli Americani fec^i 
loro alcuni noftri vocaboli • Pare 3 che noi pu- 
re abbiamo alcuni 3 e forfè anche molti de' loro * 
Ma il dire ove fieno quefte ricercatiffime voci 3 e-i 
quale debba eflere in fine quella delle noftre na- 
2Ìoni 3 che alcun dì fia per avere il vanto di ri- 
ferircene la fomiglianza 3 e di difingannarc con que- 
fto nuovo mezzo gì' increduli 3 ella è cofa imponì- 
bile 3 almen per ora • Benché non altri a mio avvi* 

fo 

(O Vpyage a la Baye dì Hu^fon Tom. II. 
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fo ci daranno fifFatta amabiliflìraa nuova 9 fé non 
i Rujft ^ padroni d* immenfc terre e nel!' Europa > 
e nelP Afia ^ padroni di vaftiflìmi mari 9 per cui 
con breve tragitto può penetrarfi in America. Oh! 
di qual piacere allora farà il dire a quei 9 che^ 
tanti fingon principj dell' uman genere 3 quanti fa. 
no i loro fogni : ecco che quelli da voi chiamati 
freadamìtì fono del nollro fangue • Io sì grande 
forte la bramo ; ma attefì i miei anni 9 non fo fé 
dirmi > la fpero* Intaoto giacché coirenorme fatip 
ca da me fatta finora in confrontare le lingue 9 non 
ho pure il piacere di averle trovate fimili in tut- 
to 9 dirò quelle cofe fu quedo punto 9 che piit mi 
fembrano degne di prefentarfì al pubblico. 

I. Tra' Maipuri avvi queft' ufo 9 che invitan* 
do uno a pranzare feco loro 9 dicono : fèca ujjt nuvì* 
cbhì.y cioè dire ( contuttoché abbiano dell' altre^ 
robe ancora a mangiare ) vieni meco a mangiare 
il Casàve • II che 9 come vedefi fomiglia il parla* 
re Ebreo . 

II. Maggiore ancora col favellare degli Ebrei 
fembrami la ibmiglianza in ufare la voce parolai 
(verbum) in cambio di novità. Ed è notabile 9 per 
quanto ricordami 9 che fempre pigliafì per nuova.» 
fune(la9 non mai per favorevole^ I Tamanachi di« 
cono : caramàìie titaccè u'jà 9 i Maipuri 9 jucuà nu* 
caca 9 e tutte e due quelle efpreflioni altro non va* 
gIiono9 che 9 ho fentìta una parola. 

IIL Oltre a queft' idiotìfmi 9 io altra con- 
venienza non trovo del parlare Americano col no« 
ftro9 fc non quelle poche voci da me notate ìtl^ 
principio > ed alcune altre 9 pure ben poche 9 cheli 
leggeranno ne'cataloghi, che metterò in fine (N.XIV.) 

IV. Per 
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IV. Per non mancare alla verità della Rovìày 
e per non darò a* pofteri occafione di formar de' fi- 
(temi fu voci dubbiofe ) io mi ailengo dalP addot* 
tar quelle molte 3 che il ?• Gregorio Garcìa credet- 
te di vedere *nel parlare Americano fomiglianti a 
quelle del noftro continente ; fino a dare ad efle-t 
(non trovandovi un fcnfo ovvio 9 e naturale ) an- 
che uno ftiracchiato a capriccio > anche uno latiflì* 
mo y e metaforico • 

V. Peraltro non è a dubitare , fecondo me > 
che nelle lingue di America > oltre a quelli da me 
afleriti , fienovì ancora altri noftri vocaboli. Il lun- 
go tempo decorfo dalla difperlioh delle genti fino 
al noftro fecolo fa 9 che io creda così . Quanti in 
tant' anni faranno approdati in America dal noftro 
continente > o andativi di propofito 9 o anche tra» 
fportativi da furiofilTimi venti . Or quefti tali, o vi 
rimanelfero, o ripatriaflero dopo alcun tempo > vi 
lafciaron certo qualche lor vóce y prefa dagP India- 
ci anche con avidità, o per grata rimembranza y 
o per ifcherno de* foreftieri . Ella par cofa certa- 
per quefto capo , che nelle lingue Americane vi fie- 
no delle parole di parecchie nazioni , e particolare» 
mente delle fettentrionali a noi , che fono piti vici* 
ne all' America . Io, fé mei permette il tempo y 
farò un catalogo di quelle , che riporta il Garo)a; 
non già per decidere una lite , in cui per lo più. 
farei giudice incompetente , ma per porle in vedu- 
ta de' dotti , e per fentirne V altrui parere • 

Quefta a me fembra una cofa degna degli eru- 
diti ; non mai quell' altra di aiferire T identità di 
una nazione coli' altra per la fola fimilitudìne di 
qualche rarìflima voce , che troviii in ambedue^ • 
Quefto o (iftema , o problema ad dottato dal P« Gar* 

cU 
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eia io (la d^ ora y fenz^ altro efatne 3 }o do per C3*' 
pricciofo 9 e per nullo • Una lingua può mutar nKrf« 
to di vifos può fcontrafFarfi 9 non perderli, non cam- 
biarQ affatto in un' altra • Non Io permetterebbe^ 
r amore innato per efla di ogni* nazióne) ma molto 
anche meno quello degli Americani • La lingua Mai« 
pure 3 fecondo me 9 è divenuta MoiTa » la Guarane- 
le fì è cambiata in Omàgua» la Latina fecondo tut- 
ti in Italiana • Non farebbe un portento > che ta^ 
Maipure fofle divenuta Meificana > la Guaranefe Pe- 
ruana ^ la Latina Tedefca ? Or qucfto portento noi 
dovremmo inghiottire ^ a credere col Garc)a ^ che le 
lingue del noftro continente y mutando affatto nato* 
ra 5 fieno paffate ad effcre Americane • 

CAPITOLO XV. 

JVo tizie recenti . 

Qui terminava il mio qualunque lavoro • QuaiK 
do fui principio del decorfo Febbrajo giur^ 
fé opportunamente in Roma il fignor AuguQo Lcn 
dovico Schlpzer profeffore attuale deir uaiverfità 
di \Gottinga > cui per T innata fua gentilezza^ 
piacque domandare di me 9 e dell' opera da m^^ 
defcritta • Ed oh di qual piacere mai fummi il fi* 
verire in eflb uno de^ gran letterati della noftra^ 
Europa ! Qual lingua ^ quale anche più recondita^ 
erudizione non ha egli coltivata con invidiabile fé* 
licita! La lingua Latina , la Greca 1 T Ebrea > TA^ 
rabica fonogli familiariffime > non che notiffime • Alla 
cognizione di quede celebri lingue gli fi aggiugne^ 
quella de^ linguaggi delle nazioni più eulte 9 delle 
llefle genti fettentrionali mea note 9 e perfino delle 

Ame- 
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Americane • Perfòna di tal carattere non potea non 
cfler notiifima in tut^a il fettcntrionc . Infatti per le 
fue erudite produzioni fulle lingue fettentrionali ha 
egli rifcoflì gli uaiveriali applaufi e di Pietroburgo) 
e di Stokolm, e di altre cofpicue città > ed è ben 
meritevole di rifcuotergli da chicchefia . 

Io ebbi la forte di convcrfar feco lui preflb- 
che giornalmente nella fua dimora in queda capi' 
tale del Mondo. E di uno > come Ì03 (tranamente 
curiofo di rifapere il carattere delle lingue fetten* 
drionali 9 e i più (limabili aneddoti .dtlla- lor coa- 
Bcilionc colle Americane > pub agevolmente peniai;fi 
quali nuove domande gli feci 9 fpecialmente iator- 
no alle Siberiane • Egli ne ha fcritto diftefamente 
e credelc affatto diverfe dalle Americane .. Ma sV in 
quede lingue 3 che in altre tnoko da lui a maravL» 
glia imparate 3 fonovi 9 fecondo lui 3 delle maniere 
di favellare con(imili a quelle degli Americani ; q 
refta folo a fapere 3 fé oltre a queda ilmilitudine^ 
colle noftre 3 in alcun' altra contrada vi (la ancor 
quella delle parole: il che allora fapraffì 3 quando 
. fia bene fcoperto un arcipelago di moltiifime ifole 9 
e iniieme con effo una terra continente 3 che dicefi 
(lare rimpetto al promontorio Tcbuktfcbì 3 e che (i 
crede arrivare infino alla California . Ma ciò vie- 
ne meglio fpiegato colle fue ftefle parole 3 che io qu\ 
pongo ail etema memoria della mia gratitudine ver# 
fo uà letterato sV celebre » 



CLA- 
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CLARISSIMO VIRO PHIL. SALV. GILIO 

^ %d»guflus Ludovicus Scblozer , bìfloriarum atque 
folttìces in uftwerfitate Gottìugenfi 
profejfor pubi, ordin. 

9, g"^ Ommentarìos tuos de rebus Orìnocanis > ti* 
,, V--# bi , reverende vir, tuàèque patriae gratalor 
^9 animitus ; digndis certe » quos auguilò nomitii 
,, Pii VI. Pontifìcis Max. ad omnem poAeritatLs 
9, memoriam infigais » mfcrìpfcrìs ; digoos^ quos 
99 populi cultiores omnes Americanarum rerum cu* 
99 rioii in fuas linguas convertant • Tarn multa certe 
99 frugifera 9 atque indiala prius continent libri i(lÌ9 
99 ut plurimos tibi leflores 9 eofque intelligcntes 9 
99 candidos 9 & gratos in Italia tua 9 atque Franco- 
99 Gallia e^toptemV in Anglia9 Germaniaque mea.» 
99 fpondere aiifim. 

9» Quas in primis in tertio tuo volumine de 
99 linguis Americanis prodis 9 ea cum, maxime tem« 
99 pere nobis opportuno vcniunt. Fervét enim apud 
99 nos linguarum ftudlum. Nuper admodum feptent^ 
99 trionales regiones & Europse & Asise omnes perla-* 
99 ftravimus9 in idiomata uniuscujufque nationis in- 
9« quifìvimus 9 linguas matrices a dialeflts di(lin* 
99 ximus9 gentes lpfas9 linguarum habita .ratione 9 
9, quod dudum fuaferat Leibnitius noftras 9 ia clas- 
99 ses 9 ordines 9 atque genera tribuimus • Supere* 
99 rat Americanus orbìs • Hunc tu nobis aperis 
99 vir eruditiflime9 populorumque antea vix nomi* 
9» ne notorum linguas nos doces; ncque doces tan*^ 
99 tum eas 9 fed quod fere nemo ante te fecit 9 su* 
9> per iis philofopharis 9 & philofapharis fobrie • 

« Ma 
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^» Màgnam tibi hujus iDduftrJce tux gratiam habe- 
9> bunt cum multi alii ^ tum fiuttncrus maxime 9 
39 collega meus conjun£liflìmus > qui iu bocce (la* 
9, dìorum genere cum publica laude confenuit. Erunt 
9> quoque 9 qui non habebunt tantum tibi gratiam9 
99 verum etiam referent : erunt 9 qui tua cum no* 
)9 ftratium auflorum inventis contendent 9 & mal* 
99 ta9 quae tu Americanis tuis 9 eorumque linguis 
99 propria eife putabas 9 in Fennorum quoque 9 Sla« 
99 vorum 9 Turcarum &c« fermone9 particulatim^ 
99 certe obviare demonflrabunt • 

99 Casterum quod ex me de nexu9 uti lingua- 
99 rum 9 ita populorum 9 Europam inter Americam* 
99 que humaniiììme quasris ; nihil adhuc habeo dice- 
99 re ea de re 9 quod non ipCe noris • Gronlando* 
99 rum linguam ab Eskimolca in Terra Labrador fé* 
99 re nonniii pronuncìatione differre 9 pridem nota 
99 res ed 9 atque ab Herrnhuthianis miflionariis in 
99 media luce collocata . E regione Tfchuktfchorum 
9> iucomperta adhuc Americhe ora incipit 9 quanu» 
99 cpntincnter ufque ad notiorem Californiam defcen- 
9> dere verifimiie ed . In ido trajcflu RuiTi nupec 
99 infulas complures detcxerunt 9 habitatoribus non 
99 omnino feris plenas . Verum Tfchuktfchorum lin- 
99 guam ne Krafcheninnikovius quidem (fi reéle me* 
9> mini ) hilloriae Kamtfchadalicx au6lor 9 prodidit; 
99 ncque infulanorum iilorum idioma quifquam adhuc 
99 evulgavifi; Americani denique eorum vicini 9 qui 
99 fint 9 quove fermone utantur 9 seque iacomper- 
9> tum ed. Differamus igitur9 (t placet 9 de nexu 
91 inter antiquum novumque orbem pronunciare . 
99 Tu interea9 vìr docliflìme 9 perge nobis Ameri- 
»9 canas gentes patefacere: Afiam mediam infimam. 

Tom.llL Z quo 
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9> que CURI Africse oris illudriffimus Borgia ape-^ 
9> rìet; Borealis Afìas cura penes Ruifi:» eflo. 

55 Ita vero tu 9 clariffimc vir j do£lIi]&mique hu 
I, ftorbs Mexicante atque Chilenfis auflores morien* 
^ ti ordini vedrò parentatis magnifìce ; & quod 
9> dìu erat in eruditorum hominum votis > ut uti. 
95 liflimas EKHitias geographicas 5 hitloricas y phyfi. 
55 cas &c. quac ex novo orbe vobifcum tu antiquum 
^y adnavigaverunt 5 intermori vobifcum ne fkicretiss 
55 id egregie prorfus exequimini . Quanto fapien* 
55 tius VOS5 iftaratione veftra5 divìais hamaoifque 
55 rebus confulìtis 5 quam alìi > qui in rixis tricif* 
55 que operam oleumque pcrdoat. Verum dum hos 
55 atra nox premet humanique generis aut cc»iiem« 
55 tus aut odium 5 feraper honos 5 nomenqiie ve* 
55 llnxm laudefque manebunt-. 

95 Vale > vir amiciiEmey ctariflimumqne Cama* 
55 fio 5 cujus fuigularem^ humanitatem haud ita pri« 
55 dem Faventlse fufpexi > curque granuuaticas lin* 
55 ffix Chiquitse 5 & Guarani 5 tuamque 5 atiorunN 
55 qite virorum tui confimilixun amicitìam debeo > 
95 plurìèus oomioibus k me ialuta» 

5> Romos è. XXL Februaffii I7S3« 
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I 

GAP IT O L Ò XVL 

Catalcghi di alcune lìngue ^mttkane per farne 

il confronto tra loro^ é con queftc 

del nofiro emisfero. 

VArj (ignori mlifionarj , i quali in fegno di ^tU 
tudine faranno da me nominati di mano in ma« 
DO, mi hanno favorito con mandarmi a mia ridiiefta 
alcuni cataloghi di h'ngue putriate in America. Ma in- 
nanzi di porli alla viltà de^ letterati , debbo notarti 
alcune cofe • !• Sonovi delle parole Indiane di curioi 
iilfima ilgnificazione • Q^efle faranno contraddiilinte cà^ 
foliti numeH , v« g. (i) (2) &c. e fpiegate in pi6 
di pagina» IL Una piìi utile cnriofità è quella di tìh 
fapere quali, e quante fieno le tribù, o membri fé- 
parati dalle nazioni , che parlano le lingue de^ noflri 
cataloghi 9 e dove eflfe ftieno • £ a quella noi foddisfe- 
remo con porre in fine di tutti i cataloghi delie pii6« 
cole note contra(segnate con lettere majufcole • Ciò prlf* 
meflb, paflò alla defcrizione de' cataloghi* 

C^T^LOOO t. 

Lingue regie Americane * 

Ling.degl'Incht (a) Ling.Mefl(lcaYia(à) 
In ortografia Itdé 

TèotI 
Tlàcatl 
sìuatl 
tatli 
iialcati 
Za So* 



Dio 

Uomo 


Paccia-camac 
Ccàri 


iDonna 

Padre 

Cielo 


uàrmi 

jaia, tata 
anac-pàccia 
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7Ling.degVlnchi 


Lingua MeJJkana.' 


Sole 


• • 
inti 


•tonàtiuh 


Luna 


chiglia 


mèztit 


Stella 


còigliut 


fitlàlin 


Su 


anàcpi 


aco 


Gii^ 


uràpi 


tiazintlan 


Giorno 


punciàu 


iluitl 


>]octe 


tuta 


joualli 


Anno 


uàta 


fcluitl 


Mefc 


chiglia (l) 


meztli 


Chiaro 


igliàri 


tlanèxtlì 


Ofcuro 


tutajafca 


tlajonalli 


Vento 


iiàira 


cècatl 


Pioggia 


para 


chiàuitl 


Fu'imine 


igliàpa 


tlauiteuiztli 


Lago 


coccia 


atòjatl 


Cafa 


Okfl 


Calli 


Me^e 


mizchi (a) 


neutetzàuac 


Animale 


gliama (3) 


jòlcatl 


Uccello . 


pifco 


pìpil 


Fuoco 


nina 


tlètl 


Acqua 


jacu 


atl 


Granturco 


farà 


tlaolli 


Pefce 


ci^tgliua 


micci 


Demonio 


sùpai 


tlàcatecòlotl 


Dolce 


mizchi 


tzopèlic 


Odorofò 


agli àfnac 


acjlkjac 


Bianco 


jurac 


iztac 


Nero 


jàna 


tliltic 


Roffo 


p£ica 


coztic 


Peperone 


uciu 


cilli 



Sd- 

Ci) Nome della Luna. 
Ci) Nome generico ; fignìfica dolce • 
C3 ) Qucflo nome fi di ancora ad una ff ecie particolare di a&i« 
mali Jtfctuini • 
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• 


LìngidegVinchi 


Lìng.Mefficana 


Selva 


sìccia 


quàatla 


Saffo ' 


rumi 


tètl 


Strada 


gnan 


òtli 


Adeffo 


cunan 


afcan 


Sta fera 


cùnan t&ta 


tlaca 


Oggi 


cài punciàu 


ìpan in ìlùitl 


Lontano 


caru 


• • • • 


Vicino 


ciàigliàpi 


amouèca 


Qijl , 


caipi 


nican 


Domani 


càja 


moztla 


]cri 


càina 


jemoztla 


Anticamente 


gnàupapaccia 


ca miec càultl • 



Del stg.ab.Xuafcz. Del sig.ab.Mìra^ià 
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Lingue felvaggie Americane non inferiori alle regie « 

Ling.Cichitta(c) JLing.Guaranefe(D) 
In ortog. Spag* In ortdtalorCHor^ 



Tùpà 

anga 

agnà 

abà 

cugnà 

tembirecò 

me 

tuba 

SI 

taira (2> . 
Zj Fi- 

i) Qaeila voct è ufatt s\ dagli aomini . che dalle donne. 
x) Taira è tooe mafchile • La donna dice membi • 



Dio 


Tupàs 


Anima 


aucipls 


Demonio 


oichoborèz 


Uomo 


fioiieis 


Donna 


pafs 


Moglie 


izipoci 


Marito 


ipoo 


Padre 


iyai« ixupu 


Madre 


ipagui « ipapa 


Figlio 


zai(i) 



l 
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APPENDICE IL 



Lingua Cicbhta . Ling. Ouaranefe. 



Figlia 

Bambino 

Bambina 

Cielo 

Terra 

Sole 

Luna 

Stella 

Su 

Giù 

Giorno 

Notte 

Me22€giorfiQ 

Il dopo pranza 

Anno 

Mefe 

Vento 

Kuvola 

Pioggia 

Tuonò 

Fulmine 

Lume 

Fuoco 

Acqua 

Fiume 

Lago 

Monte 

Pietra 



ichaquimoco (i) 


raji (4) 


yais 


mira 


cupiquis 


mita cugnà 


apèz 


ibag 


quils 


Ibi 


fuùs 


quarafi 


" paàs 


jasi 


ofutonòz 


jasl-tatà • 


ape (a) 


Ibatè 


aaqui (3) 


ibipe 


anenèz 


ara 


itobls 


pitù 


izapèz 


ara-m bltè 


timimls 


caarù 


nafuquibibiz 


rol (j) 


paàs 


jasi 


maquietls 


ibitù 


cuzaibòs 


ibltl , àm& 


taàs 


ima ngl 


ìcìh ntaSis 


àmàfunù 


mapaezòs 


ama-tiri 


anetàs 


tata-cndi 


peèz 


tata 


tuùs 


1 


ocirùs 


lacà 


arubaitib 


ì-upà 


iritùs 


Ibitl 


caàs 


ita 



Attm 



CO "Di^Ci ancora lehlze , ma la «fonoa dice Iziche • 

(2) La vo>c» vtoata è un avverbio 9 1^ prepofizioni super » t 

US fono dlverfe di^ queAe • 



ftbcus fono dlverfe di^ queAe • 

CO Si vegga la nota precedente • 
(4I Vo^e'<Ìa uomo.. La domna dice membl 
(J) Vuot diro freddo j e. paro che ali* anito 
nverno . 



CO Sì vegga 18 nota preceaente • 

>• La do9na dice membl anche aljkflgllt. 



4* inverno. 



il Qomc^ 
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Lingua Chhitm 


Lingua Guaranefc 


!Arena 


quiuzòs 


ib^cuttt 


Strada 


cotubiùs 


tape 


Bofco 


jus 


cai 


Albero 


foéz 


Iblral 


Frutto 


ita-foèz 


a- (i) 


Campo feminato 


inanaùs 


cog 


Cafa 


poòs 


^ . 


Porta 


turùs 


oche 


Amaca 


baizls 


chla 


Brocca 


bauds 


cambucl 


Pentola 


auxi-peemacàs 


japepepò 


Sonaglio di zucca 


taropèz 


mbaraci 


Canoa 


tocòs 


igi 


Remo 


mapenetòs 


iga-plcuiti 


Arco 


quimomèz 


ìbirap;i 


Freccia 


pa3mtòs 


hui 


Lancia 


quiutòs 


mtmbucù 


Piatto 


cusabls 


gnaembè 


Vitto 


ods 


tembiù 


Ciccia 


tabals 


càgui 


Granturco 


ofeòs 


abati 


Juca 


tabas 


mandiò 


Farina di juca 


zuta tabas 


mandio-cut 


Peperone 


aris 


chiy 


Zucca 


paaxls 


curapepè 


Carne 


anez 


foo 


Tabacco 


p&is 


pety 


Erba 


boòs 


caa 


Canna 


guapis 


taqua 


Cannamele 


taconèz 


taquar^ed 


Ape 


oùs 


eirù 



24 



Mt- 



(1) Òtefia lettera pofpone ti nome con cui fi tiniice » W 
if« IbiraÀ iriuto dell' libero • 



i6o 



APPENDICE 11. 



Lingua Ctchitta Lingua Guaranefc^ 



Mele 


oùs 


eiretè 


Cera 


jopoo-nóùs 


ìraitl 


Animale 


baùs 


mlmbà 


Uccello 


utaùs 


ghiri 


Pcfcc 


opi'ocòs 


pira 


Amo 


maatas 


mobft 


Cbiaro,inteIIigibile mafuputacàs 


jeguacatù 


Chiaro^illuminato anetàs 


hesapepi 


Ofcuro 


tomicaneneca. 


pitù 


Odorofo 


orio 


hètu 


Puzzolente 


zuuzabo 


ine 


Amaro 


Piciananene 


rob 


Dolce ^ 


ocina 


eé 


Agro 


ocoro 


bai 


Bianco 


purucibi 


moroti 


Nero 


quibizi 


hù 


RoCfo 


quituriqui 


pita 


Turchina 


axicinana 


hobi 


Giallo 


axifuriqui 


IJU 


Tigre 


oitimis 


jaguaretè 


Leone 


oquituriquiòs 


jaguatt 


Cane 


utamocos 


jaguà 


Batata ' 


quibichòs 


jetl 


Banana 


pacobàs 


pacobà 


PappajO' 


zapayùs 




Mani 


naaquis 


mandubi 


Fagiolo 


quichioréz 


cumandà 


Orfetto 


upaichabis 


tamandua 


Formica 


ochepèz 


tabi 


Danta 


oquitapaquis 


mborebi 


Cervo 


oibós 


guazii 


Volpe 


umatucèz 


aguarà 


Gatto 


oichebeis 


mbaracajà 



\ 



Set- 
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Scimfa 

Donnola dalla 

Porco 

Caccicamo 

Caimano 

Tartaruga 

Lupo 

Sorcio 

Talpa 

Porco anfibio 

Lupo anfibio 

Lepre* 

Corpo 

Capo 

Collottola 

Fronte 

Orecchie 

Occhi 

Ciglia 

Nafo 

Bocca 

Dente 

Labbro 

Lingua 

Gote 

Vifo 

Collo 

Petto 

Cuore 

Braccio 

Gomito 



Lìngua Cichina 


Lingua Guatane fe^ 


Oquiubìs 


Caf 


borfa Otiribiris 


JMbicurè 


Upauchèz 


Tajasii 


Utacoos 


tatù 


oquIr/s 


jacarè 


opetas 


carumbè 


umamenèz 

9 


aguaraguazu 


oxixos 


anguji 


• • • • 


anguja*tutù 


oquis 


capiguara 


opiiios 


guairaca 


oiyorùs 


quererua 


quitip/s 


te 


taanfs(i) 


aca 


tapeùs 


atua 


cutacuùs 


sibà 


umazus 


flambi 


futos 


tesa 


faquez 


tibità 


mas 


ti 


- ais 


jurù 


oòs 


tai 


arùs 


tembè 


otùs 


ctì 


opecùs 


taneci 


ius 


toba 


tiis 


aju 


tucfs 


pitia 


auzazfs 


mbia 


ìpas 


uba 


patarfs 


tenlbaogi 



Ma- 



(t) Qp^ft^ ^^^^ > e le altre indleaiiti le varie parti del co^ 
pò amano fono aflblate ^ cioè non contratte co' homi poflcTslTi % 
nel qua! cafo fono difbrcntifsime da quelle qui fcritce • 



\ 



S^s 



A 1> PENDIO E II. 

Lingua Cìcbina lìngua Cuaranefe. 



Mano 


eés 


po 


Unghia 


cequiqu/s 


poapé 


Ventre 


quiporus 


tiè 


Piede 


popèz 


V^ 


Gamba 


• • 

US 


te ti ma 


Polpa della gamba 


ochefis 


tetima 06 


Ginocchio 


ichus 


teniplà 


Cofcia 


tapos 


u 


Baviglia 


opiiìez 


teiù 


AdeOTo 


caim aa 


curt 


In quello punto 


cai mia apèzo 


cur/etef &c. (l) 


Predo 


caa-caa apaèzo 


imàni &c. 


Oggi. ^ 


au za n^anenèz (2) co-ara-pfpe &c. 


Domani 


tubiuca 


curi eoe &c. 


Jeri 


au zere n^anenèz 


cuehetel 


Di giorno 


oniimo iqui fuùs(j)araramo &c« 


Di notte 


au n^itobfs 


pitùràmó &€• 


Anticamente 


ticafiy 


càrambohé &c;' 


Tempo fa 


coibòi &c« 


Iman! &c. 


Poco fa 


coimòina&c* 


anghegnote &c» 


D* eflate 


au peeciris&c. 


quarasIpucuramo(4) 


D^ inverno 


au ziximanène &c 


:• roiramo &c« 


Lungamente 


coibòi &c« 


etaararupi (5) 


Per breve tempo 


coimòina &c« 


curftel 


Per fiume 


ìfu tuus 


lacarupl 


Per terra 


leu qujuLS 


• 

iblrupi 


Qìxì 


auna 


ape 



Li 

CO Le voci Guaranefi fon molte • Baiti il dire , die quellt 
diceìi in piCi éi ein^e maniere • Noi ci contenteremo ài vtnt I t 
ytf additarne 1* abbondanza vi metteremo 1* &c. 

(.^^ Vuol dire in qneilo giorno • 

(S) Significa, effendoci ancora li Sole. 

(4) Vuoi dire » nei tempo del Sole lungo • 

($) Quefta voce fignijca , nel tempo di miLtì gionll • Edi- 
xoìrupl figaifioft il temvo ai ittoki «mi » 
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Lingua Cìcbittn lingua Guaranefe, 



l'i 


Taa &c. 


amò&c. 


Lontano 


ichèe 


mómblrl &c. 


Vicino 


izai 


cól &c* 


Dentro 


au(i) 


Ipipè 


Fuori 


ubèu 


ocapè# 



Del sig.abXafxagno 

CUTULOGO Uh 

Lìngua Lule (f) Lingua Viléla (e) 
In ortag. SpagnuoU 



Dio (i) 


• • • • 


Anima 


ifcet 


Demonio 


ichelò 


Uomo 


pelè 


Donna 


vacai 


Marito 


cumueptitò 


Moglie 


lucueptitò 


Padre 


pc 


Madre 


umuè 


Figlio 


cuè 


Figlia 


cuè 


Bambino 


cuè 


Bambina 


cuè 


Cielo 


zò 


Terra 


a 


Sole 


inni 


Luna 


allit 



• • • 



gosè 
goz 

nitemol 
qùislè 
gùima 
gùimi 

op(3) 

nane 

inakè 

ìnakè 

otls 

bapùs 

]auè 

baslè 

olò 

copi 



Sa 



C.i) E* lo fteib che la prepofizione In • Ma qui pigliai! av- 
v«fblalinente • 

(a) Negli eflratti mandatimi da Fatoza mancano qut&t voci • 
Ci) Dicefi anclie Tate « 



5(f4 A PP few D I C E II. 



lingua Lule Lingua Vìlèla 



Su 

Giù 

Giorno 

Notte 

Mezzogiorno 

Il dopo pranzo 

Anno 

Mefe 

Vento 

Nuvola 

Pioggia 

Lume 

Fuoco 

Acqua 

Fiume 

Lago 

Monte 

Saffo 

Luogo faCfofQ 

Arena 

Strada 

Bofco 

Albero 

Frutto 

Campo feminato 

Cafa 

Porta 

Amaca 

Brocca 

Pentola 

Arco 

Freccia 

Lancia 



2omà 


lauè 


fanma 


baslebé 


inni 


olò 


viyóc 


ui 


innftantaquf 


olò-patè 


innfapesp 


dusic 


vohò 


fapé 


allit 


copi 


voòp& 


uo 


voòtui 


faké 


mép 


^ loué 


aguémp 


paué 


jucue 


nlé 


fó 


ma 


foyavaltò 


itéU 


foysl 


ma^iép 


ai-zù 


uagofe-mòp 


ai 


uagosé 


aiotzi 


uagofelét 


acciies 


zu 


vin 


jagé 


etul 


cohulc 


e 


quiré 


velcp 


peié 


jacp 


pemuibép 


eniì 


guanè 


enuca 


guep 


fipè 


peuifagùét 


col 


jupé 


capi 


jupé 


pines 


aquép 


labi 


aqué 


cayé 


iquén 



Pia(4 
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Lìngua Lule 


lingua Vìlèla • 


Piatto 


fali 


duptóp . 


Vitto 


yamps 


iiuaxbép 


Ciccia 


zumi 


fuké 


Granturco 


pilis 


anapeyé 


Peperone 


oliò 


quodai 


Fagioli 


polotò 


poroté 


Carne 


vai 


ìqué 


Tabacco 


tabacò (i) 


tufup 


Erba 


naihà 


ané 


Canna 


nalhapulum 


aquè 


Cannamele 


naihiofamp 


aqué dupm it 


Ape 


yanaacua 


caxpa 


Mele 


yana 


caxpa jané 


Cera 


mapi 


lappi 


Animale 


vai 


niolt 


Uccello 


foto 


alel 


Pefce 


peas 


aquép 


Amo 


anzum 


corit 


Chiaro 


vòàcquerap 


pahué 


Ofcure 


vóuyóc 


dupquisé • 


Odorofo 


acquemeixp 


puieièt 


Puzzolente 


ayup 


puslit iquèt 


Amaro 


aasp 


curft 


Dolce 


ofaamp 


dupma 


Agro 


aafp 


curit 


Bianco 


pò. 


pop 


Nero 


cele 


quirimft 


Rodo 


]aps 


fuquèc 


Giallo 


zoòp 


fananap 


Tigre 


vani 


iquèm 


Cane 


culè 


huan-ocól 



For- 



co ,Queili voce, come attcox an«lit dell» Amo fembrano 
pteu dallo SiHisauolo • 
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lingua Lule Lingua Vilèla 



Formica 

Cervo 

Gatto 

Volpe 

Porco 

Capo 

Orecchio 

Occhi 

Mafo 

Bocca 

Dente 

Lin^a 

Gote 

Collo 

Petto 

Cuore 

Mano^ 

Unghia 

Ventre 

Gamba 

Piede 



opèopè (i) 
cocs 



• • t 



cuie efesi 

main 

toccò 

cusp 

chù I 

lìÙS 

ci 

Ilù 

lequf 

jocs (3) 

up 

me 

ifcet 

is 

ìslhii 

ifep 

M s^ab.Giiif.Ferragi$ 



zufuH (2) 
quigf 
milfi 
ocól 
yinic 
nifconè 
maslup 
toquè 
limlc 
vep 
lupe 
lequ/p 
nifp 
nipi 
gosè 
gosè 
is/p 
valùp 
uùp 
dose 
ape 
del sig.abé0iuf.y9lìs 



)^ 



<^* 



i) Uni fpccìe di formicbe* 

,2) L» fieflb fenfo ha la roct VìlèU • 

j) Quéfiò medefimo liome dan anicne al vifii • 
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c ar ^ L G ir. 



LI 



Dio 

Anima 

Demonio 

Uomo 

Donna 

Moglie 

Marito 

Padre 

Madre 

Figlio 

Figlia 

Bambino 

Bambina 

Cielo 

Terra 

Sole 

jLuna 

Stella 

Su 

Giù 

Giorno 

Notte 

Mezzogiorno 

Il dopo pranzo 

!Anno 

Mefe 



ingua Mbaja (h) 
In oTtog. Spag. 

conocnatagodi 

nigulgo 

agupelguagi 

unelelgua 

igualo 

natonigi 

nodagua 

elfodi 

elodo 

yònigi 

yònaga^ 

niganigi 

nigana 

ytltipiglme 

Iigodl 

aligega 

epenai 

eòtedi 

ytitipigimedi 

icatinedl 

nocco 

enuale 

nocco-eachogo 

coquldl 

lotabi 

epena! 



Lingua Moda (x) 
In ortog. Ital» 

maimóna 

nùacciànebò 

ereonò 

acciàne 

esèno 

nujèno 

nima 

tata 

mème 

nuciccia 

nucfccia 

amòjo 

amójo-efenorò 

anumó 

motejf (i) 

sacce 

cóje 

jarairich} 

anùcbie 

epòchie 

Taccerei 

jatti 

titupfrichi «facce 
coperei 

sacceréjonò (ì) 
còje (3) 

Ntt- 



. ^'^.i ^*^ 1» e<l alt" fimilì » obe G troveranno > fi ptonuii- 
lano alia Spagnuola • 

(2) Vuol dire , i Soli . 

<0 N#me della LiMia« 
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Lingua Mbafa . Lingua Mojfa 



Nuvola 

Pioggia 

Tuono 

Fulmine 

Lume 

Fuoco 

'Acqua 

Fiume 

Lago 

Monte 

SaOò 

Luogo faflfofo 

Arena 

Strada 

Bofco 

Albero 

Frutto 

Campo feminato 

Cafa 

Porta 

Ama^ca 

Brocca 

Pentola 

Canoa 

Remo 

Arco 

Freccia 

Lancia 

Piatto 

Vitto 

Ciccia 



loladi 


ucóji 


epfqufm 


tichfbo 


dimichogo epfqufm. tf ruruéco 


nachacogonagadl 


emàrerc 


natalenaga 


tijurai 


nulcdl 


jùcu 


nfogodi 


me 


natobagi 


cajacuré 


idelogole 


cachiùre 


iigo loyodaga 


marijuécu 


guetiga 


mari 

% • ft # 


guetigaguanigi 


marimari 


dotiguadl 


gnagnlrichl 


nalgl 


accéne 


nialfgi 


fiméno 


niale 


juciicbi 


niale eia 


jucuchi-oi 


niyogotagl 


efslnati 


dlmig! 


peti 


epobàgi 


topàjo 


neladl 


acciu 


NaacagaichI 


jùpi 


noollgl 


mefusl 


niguategi 


pacCire 


nolacanagadi 


nàuTUpè 


nupitenigi 


eziporocà 


analigo 


tajirichl 


apoquenigi 


• • • • 


ginogo 


curùju 


nlgueenigl 


nunlru 


nudagl 


ticàlxomò (] 



Grao^ 



(i) SlgniSea» liquore acido; ed è il nome generico. La Ciccia 
di snuiturco fi chiama Scpòniomò » qutlla di joca cajìiomò • ,. 
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Lingua Mbaja Lingua Mojfa 



Granturco 

Juca 

Farina di jacz 

fiatata 

Banana 

Peperone 

Mani 

Fagioli 

Carne 

Tabacco 

Erba 

Canna 

Cannamele 

Ape 

Mele 

Cera 

Animale 

Uccello 

Pcfce 

Amo 

Chiaro . 

Ofcuro 

Odorofo 

Puzzolente 

Dolce 

Agro 

Bianco 

Nero 

Rodo 

Turchino 

Giallo 

Tigre 

Leone 



età cohgl 


fcpòni 


eneguigì 


cùju 


eneguigi lamogo 


cuju-p?i 


apigoyc 


. coère 


banana 


quèreno 


paiodi 


accèti 


yolique 


curlchierè 


ediabaga 


mopoco 


eiyegagi 


nece 


nalodagad! 


fabàre 


nadegogo 


muiji 


cpogo 


curino 


fiaàlogo 


ecùteno 


languedx 


moposì 


napigo 


mopomò 


nibuitegi 


mòpo 


nìguicadl 


forare 


ylagagi 


caiùre 


nogoyegi 


Jlmo 


numigo 


enlrobè 


ligetege 


tijàrai 


nichocaga 


timòpicilt 


lanigigl 


tijèje 


beagl ianigl 


tìjèccc 


liidigl 


tltibe 


neladl 


ticàli 


napaguigi 


tijàpu 


napidigl 


tichifo 


lichagotegl 


tisi 


nimagategi 


cobàrarj!i' 


logoguigo 


tiococò 


nigetiogo 


icclni 


ciyenljgo 


itiorè 




A a 



Ca- 
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lingua Mbaja Lingua Moffa 



Cane 

Orletto 

Fopoiica 

Danca 

Cervo 

Volpe 

Gatto 

Scimia 

Donnola 

Porco 

Caccicàmo 

Caimano 

Tartaruga 

Vento 

Corpo 

Capo 

Orecchio 

Occhi 

Nafo 

fiocca 

Dente 

Labbro 

Lingua 

Gote 

Vifo 

Collo 

Petto 

Cuore 

braccio 



nequenigo 

bidionl 

ibichodi 

apolicanagiguaga 

gotìcanìgo 

calchoque 

pigìchene 

cgeadl 

opagilogoba 

nigltagi 

gotoguagl 

niogoyegi 

logoyenigo 

fiiguocodl 

niboledi 

naguilo 

napagate 

nlgecogee 

nionigo 

jòladi 

nogue 

niguoladi 

tiogueligi 

naylque 

natobi 

niglchodi 

natecogo 

nalegena 

nibaagadi ocagata 



tami!icu 

aticurè 

caclru (i) 

famo 

cojòbo 

ciiiie 

misltu 

io (a) 

ciuruisl 

Vimòru 



• • • 



mèromèro 
sipu 

tecatlcòbo 
nuòchie 
nuciùti 
nucióca 
nuchi 
' nuslri 
nujàca 
nuòi 

nusùmu (3) 
nunène 
numi ni 
numòi 
nucèpo 
nutùpo 
nufamurè 
aubourè 



jtf*^ 



O) Nome rpecllico. 
Ci) Nome fpecùfico • 

^ iì ) Quefto nome fignifica il labbro di fopta » '^^aello di fot* 
fo ÌÌQC& Nìiccèja • ' 
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LingUA Mhaja lingua Mcffa 



Mano 


nibaagadl 


nubòu 


Medico 


•• • • 


tipucciorài 


Unghia 


ìnapachQdl 


nujlpognp 


Ventre 


neè 


nujue 


Gamba 


niti 


nupàe 


Piede ^ 


nogonagi 


nibopè 


Baviglla , 


codicocolidl 


cajiùre 


Fappajo 


• • • • 


upòpojl 




Sig.ab.OmGar€Ìa^ 


» Sig. ab» traUhs. 



M. B* I. 7\(e/ catalogo delle voci Moflc vi fono alcune me^e 
in coffivo per indicare , che fono fimili alle Maipùn • 
2. L' accento acuto è fiato qualche *uolta adoperato in 
cambio del graveima fi pìgli fempre nel fenfo mede fimo* 

C^T^LOGO r. 

Ling. Guaranefe Ling. Omagua (k) 
Jn ort.Italo-GuarM In ortog. Spag* 



Dio 

Anima 

Demonio 

Uomo 

Donna 

Moglie 

Marito 

Padre 

Madre 

Figlio 



Tupà 

anga 

agni 

abà 

cugnà 

tembirecó 
me 

tuba 

■• 

Si 

taira 



• • • • 



Aa 2 



fava 
mai 
ava 

huaina (i)] 
meriqua 
mena 
papa 

marna (2) 
teagra (3) 



Fu 



Ci) Queflo nome ufaO dagli uomini • Le donne dicono Ctt« 

sia • 

(a) Le voci meflè in corfivo fono fimili a quelle degl*Incbt« 

i5) £* Toce da mafchie • La donna dice Memuera» 
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> 


Zing. Gmranefe. 


Lìngua Omagua 


Figlia 


rayi 


taira 


Bambino \ 


mita 


huahua 


Bambina 


mita cugnk 


hucthua ernia 


Cielo 


ibag 


ehuatemai rita* 




*^ • 


ma(i) 


Terra 


ibi 


tujuca 


Sole 


quarad 


huaralQ 


Luna 


jasi 


yase 


Sc€!Ha 


jasl-tatà « 


lefu 


Sa 


Ibatè 


ehuatè 


Ciù 


ibipe 


utrcpè 


Ckfttio 


ara 


htiaraffi 


Notte 


pitù 


epueffa 


>f ezzcgforno 


ara-rtibltè 


huarafi ipuama 


ir dopo pranzo 


caarù 


caruca 


Anno 


rol 


uni 


Mefe 


jas! 


yase 


Vento 


ibltà 


ebuetu 


Nuvola 


ibitl 


ehuevaca 


Pioggia 


àmà ngl 


amana 


Tuono 


àmà-funìi 


topa 


Fulmine 


iiTià-tirl 


fapua 


Lume 


tata-endl 


cana 


Fuoco 


tata 


tata 


Acqua 


i 


mi 


Fiume 


lacà 


parana (2) 


Lago 


ì-upà 


epaffu 


Monte 


ibiti 


ehuata 


Banana 


pacobi 


panara 


Saffo 


ita 


ita 



Luo« 



fi) Si§rolfica il paefe ili fopra • 

<2) 



, . Vuol dire , parente ^lel mare % lì qxal nome da* Gutr«< 
nefi ifìtwt dato a 1 gc9Jk fiumi » 
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Lingua Guatane fé 


Lìngua Omagua 


Luogo faltòfo 


ita-ti 


• •»w 


Arena 


Ibi-cult! 


• • • 
itmi 


Strada 


tape 


pe 


Selva 


cai 


cava 


Albero 


Ibirai 


ehuera 


Frutto 


a 


ehuera*ia 


Campo femltiato 


cog 


cu 


Cafa 


og 


uca 


Porta 


ochS 


yaquina 


Amaca 


chia 


tucuine ^ 


Brocca 


cambucl 


nmriflii 


Pentola 


japepò 


yucufli 


Canoa 


M / 

iga 


eara 


Arco 


ibirap;t 


leva 


Freccia 


ui 


va 


Xancia 


mtmbucii ^ 


• • • 


Piatto 


gnaembè 


yamue 


Vitto 


tembiù 


cornai 


Ciccia 


c%ul 


curatamai 


Remo 


igapicuità 


yapucuita 


Granturco 


abati 


ahuati 


juca 


mandiò 


yahuiri 


Batata 


jetì 


ytica 


•Peperone 


chiy 


cquei 


Mani 


mandubi 


munui 


Fogioli 


cumanda 


puroto 


Carne 


foo 


zu 


Tabacco 


pety 


petema 


Erba 


caa 


ca 


Canna 


taqua 


vaheva 


Cannamele 


caquar*eé 


taquera 


Ape 


eira 


Mapa marna 


Mek 


eiretè 


m apacavi 
Aa j Ce 
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lìngua Gmranefe. Lìngua Omagua 


Cera 


iraiti 


mapa 


Animale 


mlmbà 


mia 


Uccello 


ghirà 


huera 


Pefce 


pira 


ipira 


AmiTcy 


rob 


irava 


Dolce 


ce 


fee 


Agro 


ai 


zai •« 


Bianco 


morotl 


tinimai 


Spagnuolo 


mbai 


mai 


Nero 


hù 


funimai 


RofiTo 


, pita 


tururucai 


Giallo 


ijù 


fu.fù 


. Tigre 


jaguaretè 


yahuara hualTu 


Leone 


Jaguatt 


yahuara huaffu 


Cane 


jaguà 


yahuara 


Orfo-mangia 


for^ tamandua^^ 


tamanua 


miche " 






Cervo 


guazir 


eze huafTu 


Porco 


Tajasù 


tayaffu 


Scimia 


"cai 


cai 


C^qckima 


tatù 


tatù 


Lupo 


aguaraguazi^ 


yahuara puana 


Gatto 


nibaracaià 


mìfli 


Sorcio 


anguji 


quiara 


Capo 


aca 


yacae 


Fronte 


sibà 


cehuape 


Orecchie 


fiambf 


carni 


Occhi 


tesa 


fsifla zaicana 


Nafo 


ti 


ti 


Bocca 


juri ^ 


yuru 


Dente 


tal 


zai ' 


Labbro"' 


tembè 


yuru 


.ft»^ 


taneci 


caca 

in • 



*. 
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Lìngua Guaranefe» Lingua Omagua 



Vifo 


toba 


fsida 


Collo 
Collottola 


aju 
atua 


yafsiuca 
atoa 


Petto 

Cuore 


, pitia 
mbia 


putia 
ìa 


Ventre 


tìe 


fehueca 


Braccio 


liba 


iehua 


Gomito 
Mano 
^ Unghia 
Piede 
Gamba 


tenibangi 

pò 

poape 

retima 


iehua senepua 

pua 

puesape 

pueta 

fotema 


Ginocchio 


tenipia 


fenepua 



Del stg.ab.Franc •Legai. Del sig.abXmagno 

C^T^LOGO VU 

Ling.Tamanaca (l) Ling* Maipure (m) 
In oTtog. It/dé 

purrùna-minari . 
cajarrachinl 
tiniochl 
napè 
ina 
nuàni 
nuuni 
tumètechl 
tumòtochl 
amitàminè 
vasari 
Aa 4 Cie«i 

(x) osella Voce ufaii sella prima perfona • Imdt è la vocc^ 
ftflbluu • 



Dio 


amali ^aca 


Uomo 


apàlichè 


Donna 


aicà 


Padre 


papa (i) 


Madre 


occiu 


Figlio 


emuru 


Figlia 


jamgìli 


Bambino 


mure 


Bambina 


mure 


Anima 


nande 


Demonio 


jdochiamo 
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Lingua Tamanaca lingua MaipurCé 



Cielo 

Terra 

Sole 

Luna 

Scella 

Sa 

Giù 

Giorno 

Notte 

Mezzogiornp 

Quella fera 

Anno 

Mefe 

Vento 

Nuvola 

Pioggia 

Tuono 

Fulmine 

Arco baleno. 

Fuoco 

Acqua 

Fiume 

Lago 

Monte 

Pietra 

Luogo falTofo. 

Arena 

Strada 



capu 


eno 


nono 


peni 


vèju 


chìè 


nuna 


chejàpi 


cirìca 


urrùpu 


cave 


aniùche 


nono «pò 


peni-iati 


ano 


pècumi 


coco 


jatti 


puirène veju (i) 


aarrapf chiè 


cococcià 


tamdmi 


canepò (2) 


camoci 


nuna (3) 


chejàpi 


peccéite 


chipucù 


verèlte 


tamanà 


canepò 


tia 


chinemèru 


eno 


chinemèru*uaptorl eno-^imà 


uji (4) 


• • • • 


uaptò 


catti 


tuna 


ueni 


tnria 


ueni 


icutpe 


cavia 


tìpuìri 


japa 


tepu 


chipa 


tepu-panò 


chipa^mani^ 


ciaccàu 


cainà 


accemà 


anépu 



Ai- 



(O Vuol àìrt il fole diritto > f>errenclicoiar6 • La qual ef- 
prefsione^ è propHa. Ji tutte ie lingue Americane • 

C2) Significa inverno , o pioggia. 

(3) In quefte due lingue* e in tutte le ajtre Americane il 
mefe vi^h eh damato col nome delia Luna • 

C4> Il nome del fcrpcnte detto Buio » • 
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■ 


tìngua Tamanaca 


Lingua MaipUHm 

1 


Selva 


jutu 


aàma 


Albero 


jeje 


aà 


Fiore 


jeje-jorocop/ri 


aà-ivf 


Frutto d^albero 


jeje-jepèru 


aà-tinacà 


Campo feminata 


mata 


meniti 


Cafa 


ante 


paniti 


Porta 


nata 


pénuma 


Amaca 


caic-catò 


amaca 


Brocca 


mucra 


veni-canianic& 


Pentola 


arfna 


tivàu 


Sonaglio 


maracà 


• • • • 


Canoa 


curiàra 


. quata 


Remo 


cranèti 


nau 


Freccia 


prèu 


cafaripl 


Lancia 


langia 


uavèmi-fuvinè 


Piatto 


arimàche 


' tivuu 


Vitto 


nanapi 


ecati 


Ciccia 


uòchi 


ueni 


Granturco 


ac-naccé 


jomuchf 


]uca 


acchéju 


cattichf 


Peperone 


pomèi 


af^ 


Zucca 


caujàma 


aviamà 


Carne fatata 


ciaràru 


faràru 


Tabacco 


cavai 


jema 


Erba 


reta 


catuvinf 


Cannamele 


caranà 


mapa panacari (i] 


Ape 


uane-imu (2) 


mapa-chivàcanè 


Mele 


uane 


mapa 


Cera - 


moròpo 


mapa-icà 



An^ 



Ci) I Maipurl danno il meJedmo nome alle canne «la zucche* 
ro > che danuo al mele • l'er diftlnguerle a^siungono pfinàcarè pian* 
ttte, 

(a> U padre del mele • 



^8 
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Lingua Tamanaea Lingua Mmpurc 



^Animale 


anechiamgotò 


queti 


Animale domeÌlic< 


» jachfni (i) 


nup/a 


Uccella 


toronò 


fiu 


Pefce 


uoto 


timachf 


Amo 


covéi 


icuria 


Chiaro 


tavéire 


acanàni 


Ofcuro 


tavanechè 


catèni 


Odorofo 


poic-ne 


ivi-chè 


Puzzolente 


coche 


ifl-chè 


Amaro 


tutùne 


• • • • 


Dolce 


taquèche 


cune 


Agro 


.jec-ne 


• • • • 


Bianco 


taremuc-ne* 


marichinf 


>3ero 


chinème 


curichinì 


Rofiro* 


toc-pire 


cajumèni 


Turchina 


chinème 


curichinf 


Giallo 


taic-pirème 


evachini 


Verde 


racchechè 


• • • • 


Spilorcia 


tamanè 


sénichi 


Buono 


patcurbe 


fonfrri 


Cattivo 


petchébra 


maifuini 


Stizzofo 


vegnicce 


uavirri 


Bello 


acurivanè 


Ibnirrf 


Brutta 


acurivanè-pra 


maifu/ni 


Alto 


caonò 


aubari 


BaiTa 


motic-pè 


cavafachl 


Amica 


panari 


nunaunkri 


Nimico 


jatòje 


Auipunf 


Tigre 


acchérc 


quatichf 


Cane 


veròro 


auri 


Batata 


icciacu 


chèi 



Ba^ 

CO Quella vooe è meffa nella prima perfona » come andic^- 
quella de' Maipiuri • Ma ufaii ancora in knìo aifoliitOb. 



N 
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. 


Lìng.Tamanaca 


Ling. Maipim 


Banana 


parùru 


arata 


Papdjo 


mapdja (i) 


mapaja 


Meréi 


uoròi 


urùi 


Albero della cica 


cràviri 


chirriviri 


Fagido 


chichi 


urrùta 


Danta 


uariari 


chiéma 


Formica 


omVche(2) 


cuchi (3) 


Cervo 


jama 


majarro 


Gatto 


mici 


mifi* 


Sorcio 


munbe 


urrùca 


Cinghiale 


painca 


apiil 


Caccicàmo 


caic-càmo 


fee 


Coccodrillo 


aruè 


amana 


Tartaruga 


pejc 


arrau 


Corpo 


pitpetè (4) 


nuuanà 


Capo 


prutpc (5) 


nuchibucù (5) 


Fronte 


peri 


nuauchipà 


Orecchia 


panari 


nuachinf 


Occhi 


janiiru 


flupùrichl 


Nafo 


jonniri 


nuchfrri 


Bocca 


mdkri 


nunumacà 


Dente 


jeri 


nati 


Lingua 


nura 


nuare 


Vìfo 


janùnt 


nupuricà 


Colla 


uàròri 


nuinà 



Cuo- 



ci) Si noti la fimilltucline di qUeite^ e delle feguenti voci* 

C^.) Quello nome e fpecifico . 

(5) Specifico pure e queilo de* Maipuri • Un nome generico 
manca in ^ambedue le linf^ue • 

(4) Oueila voce , che (igniiìca propriamente pelle , fi ìiddac- 
ta anche ai corpo per Indica metonimia • 

(?) , Quello , e i nomi feguenti fono podi nella prima perfo- 
aa • Ma fi dicono ancora in fenfo aifoluro , v. g. prutpet^ , pere èce* 

(^) Quelle pure fono meffe in prlAia perfotia 9 il mio c«po , 
la mìa froace &c. e quello è H modo pUi tifato da* Maipuri , 
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Zing.Tamanaca Lìngua Maìpure* 



Cuore 

Braccio 

Mano 

Piede 

Ginocchio 

Cofcia 

Moglie 

Vefte 

Marito 

Maritata 

Ammogliato 

Tempo 

Roba 

Ferro 

Schioppo 

Orinoco 

Mare 

Spiaggia 

Porto 

Cafcata del fiume 

Candela 

Tabacchiera 

Tavola da mang» 

Candeliere 

larta 

luftodia da bre^r» 
Scanfia 
Sal^ 



lavani 

japari 

jamgna'ri 

ptari 

jecechimùru 

petti 

putì 

neponde 

nio 

tignoche'me 

puccéme 

manca 

atchemò 

parari 

oaracapuccia (2) 

oriniicu 

parava 

ciaccau 

peja 

uatàpurutpe 

croréta 

cavai-jèuti (3) 

nanap-japòni (4) 

crorèta-japòoi 

ciireta 

prevra'riu-jeuti 

careta-jéuti 

pama 



punichinf 

nuanà 

nucapi 

nuch/i 

jiucumarachi 



• • • • 



nuan/tu (1) 

arruti 

nuani chivacanè 

caanichivacanéchinf 

caanituchin/ 

juvi 

nua'petf 

siparuri 

eno 

parrava 

parana 

caina 

anuma , 

ucd 

cantirritf 

jema canianicù 

ecatl'Caniata 

cantirriti-caniinicù 

cujarùta 

previario-arru (5) 

cujariita-canidnicJl 

iajo (5) / 

Specr 



f i> Significa la madre del mia figlìn . 

(z> Voce prefa dalla SpagDuola arcabuz » 

(3) La csfa del tabacco » 

(4> La Tedia de^ cibi • 

(5) La vette del breviario • 

(O Viene dalla SpagaMolii ipl^ Antlcainente ^law^ijfi. 



LINGUE CELEBRI AMERICANE . 381 





Ling. Tamanaca 


Ling. Maipure^ 


Specchiò 


cipfchiri 


fapo 


Ago 


acuccia (i) 


jucuéti 


Sedia 


aponde 


funuatati 


Forbici 


veraccf 


pee 


Coltello 


marfa 


manuri 


Accetta 


uè V.C 


javatf 


Soldato 


cioràru (2) 


foràro 


Spagnuolo 


ponghéme (3) 


uavémi 


Portoghefe 


portuchéci 


jaranàvi (^) 


Medico 


pciàci 


marirri 


Medicina 


apic te 


epenatl . 


Febbricitante 


uajocórc 


mavachió 


Dolor di punta 


Ciaccia 


cavi nupai ($) 


Vajuolo 


chiricci 


chirisf (6) 


Morbo^gallico 


ciamurùni , 


mafuàri 


Febbre 


uajocòte 


puaquì 


Catarro» infred- 


atonó 


tùmutùmu 


datura 






Fluflioni degli oc» 


amblu 


cavf nupurichf 


chi 


s 




Viccio 


porichè 


vifo (7) 


Morte 


uatachemne 


mavàchitf 


Inferno 


jolochiàmo-jèuti 


vasùri-ima 


Paradifo 


capu 


eno 


Semj^e 


ipachère 


pacàtià 



Di- 



i) Dalla Spaiifnuola Agnia • 
'2} Dalla Spagnuoia Soldado • 
(3 ) Significa gente veftita • 
(4) Nafcondono il fenfo di quefta voce i Maipuri . Sembra.» 
per^ , che lignifichi ^ i figli de' fonatori • lara vuol dire flauto > 
savi figlio • 



f; 



fil>e. 



C< ) Sij^nifìca > mi duole la coflola • 

CO " 



QueUa voce e ia feguente fono prefe -dalla Jingua Ca- 



(7) I Malpuri non feppero il nome giufto del viccio ^ iSi 
iervono dello Spagnoolo colia defineilza delk loro lingua • 



jSi 
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^ 


Ung. Tamanaca^ 


Ling. Maipure. 


Dipoi 


acomne 




pauria-uàti 


Prima 


penarène 




papujk 


Antlcaracntc 


penare 




papujàtàmi 


i\Ilora 


morér-jàve 


(0 


uàti-rri-uàti (i) 


'Adelfo 


amcnkre 


w 


jacàpi 


In quello punto 


cenèrepè 




jacàpi ifi 


Pretto 


cure 




avinl 


Oggi 


amenkre 




jacàpi 


Sta mane 


coronarèac 




irràvipè 


Domani 


coronare 




upiè 


Posdomani 


inunère coronare 


• • • • 


Jeri 


coinàre 




tècu 


Di giorno 


ano 




pècumi«ep( 


Di notte 


coco 




jatti-epl 


Lungamente 


meca 




veve 


Qgi 


tanàre 




aré-pinà 


Li 


moro 




achià 


Lontano 


teipó 




icurichf 


.Vicino 


teipó-prà 




juàni-pink 


^Adagio 


acciavàre 




amàpi 


Davvero 


auène 




avinl 


Signore 


jeccéme 




numinàri 


Caslche 


^pòto 




pecanàti ^ 


CaficheOa 


apòto-puti 




pecanàti-anrtu 




I>ell' autore 


della Storia • ^ 



¥ 



cu^ 



,(0 Significa > in quel tèmp^ • Onde la particella jarc ht un 
tignificato cleono di notarli • 
(2) Ha il niedefimo fenfo < 
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/ 

C \A T u4 LO G O mU 

Ling, Saliva (n) Ling. Araucana (o) 
In ortog. Ital. In ortag^ SpagnmU 



Cielo 


mumesèchc 


huenu 


Sole 


mumesèchc- 


coccd anta 


Luna 


vtxìo (l) 


•cuyen 


Stella 


sipodi 


guaglen 


Terra 


fechè 


mapu 


Acqua 


cagùa ^ 


co 


Fuoco 




<:uthal 


Uomo 


cocco 


"^ che 


Donna 


gnacu 


domo 


Vecchia 


xencuaì 


vucha 


Vecchia 


xencuo 


cude 


Animale 


embeodi 


ivun 


Uccello 


gnendi 


^unun 


Pefce 


paji (2) 


chalgua 


Fiume 


ochee 


ieuvu 


Lago 


iboopiSi 


mail in 


Selva 


shkpò 


culven 


Albero 


nonhuè 


alihuen 


Erba 


dendea 


gutan 


Popolazione 


fucua 


lov 


Carne 


debaa 


ilon 


Serpe 


jacui 


vilu 


Mofca 


buretòjoa 


pullu 


Zanzara 


ciane 


yali 


Capelli 


iheè 


thopcl 


Vifo 


pava 


age 


Occhi 


pacutè 


gè 


Orecchie 


aicupana 


pilun 



Ci*) L' X fi pronunzia alls Latina. 

<Ó Queflf 1 IttAgo fi pronunzia alla Spagnuola •' 



Na- 



$N 
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^ 


• Lins* Saliva • 


Ltng. ^raucind. 


Nafo 


tncuu 


yu 


Bocca 


aajk 


un 


Collo 


uncua' 


pel 


Braccia 


ichechee 


riun 


Mano • 


ìmmòmò 


cuu 


Dica 


endecce 


chagui 


Ventre 


teacce 


pue 


Cuore 


omagnaa 


piuque 


Cofcia 


icooco 


pulag 


Ginocchio 


gnujui 


lucu 


Gamba 


ÌDJua 


chag 


Piede 


caabapa 


namun 




Sig.ab.hficco Ltébian 


• Tratto dalla fiorié 
del Cìnte. 



\. 



cu T\d L o vm. 

Tratto dal Tom. Ili* delle memorie del B. La Hootan . 

t 

Ling. Hurona (p) Ling, Algonchina (q ) 
In ortofftafia Francefe • 



Spirito , diviniti 


ocki 


xnanitoii 


Fuoco 


tfifla 


fcoute 


Ferro 


ouilla 


piouabi 


Donna 


ontethien 


ìckoue 


Schioppo 


ouraouenta 


paskidgnan 


Uomo 


onnonhoue 


alifinape 


Jeri 


hiorheha 


pichilago 


Lontano 


deheren 


ouatfa 


Lontra 


taouinec 


nikiki 


Nò 


fiaa 


ka 


SI 


esida^ 


mi 



Rp- 
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Lin^. Iturona 


Ling. Ulgonchìna^ 


Pìppa 


gannondaoua 


poagan 


Vicino 


touskinua 


pechouetch 


Soldato 


skenràguette 


fimaganich 


Scarpe 


arrachiou 


mackifin 


Tutti 


auetti 


'miflbare 


Tabacco 


oyngoua 


fema (i) 


Avaro 


onnonfle 


fafakifli 


Bello 


akouafti 


olichichin 


Affai 


atoronton 


flibila 


Granturco 


onneha 


mitamick 


Calzoni 


arrhich 


mitas 


Caraffa 


gatfeta 


chichigoue 


Valorofo 


fonguitehe 


iimaganis 


Fratello 


yatfi 


nicanich 


Amico 


yattaro 


nitche 


Cielo 


toendi 


fpiminkakouin {%) 


Capanna 


honnonchia 


ouikiouan 


Capelli . 


eonhora 


liflts 


Capitano 


otcon 


okinGia 


Cane 


agnienon 


alim 


Ad^io 


skenonha 


peccabogo 


Donutti 


alchetek 


ouabank 



^ 



'7mMl» 
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Ci) I e averi dell* Qtinoco dicono Scema . 

c>) 



Vuol dire 1 Éf(tn di fofn. 



C^-ì 
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Uomo » e fae parti . 



• 


H Hngaa Tamanaca 


Uomo 


itòtoti) 


Viu , taglio della 


jepi 


peribna 




Vifo 


janùni, o peri 


Corpo 


pitpc 


Pelle 


pitpe 


Peli 


cipoti 


Carne 


punà 


Grafib 


catti 


Offa 


ictpe 


Cottole 


ciurìirì 


Nervi 


mieti 


Vene 


mitti (a) 


Sangue 


miccittcùni (3) 


Sudore 


jepuc&ru 


Lagrime 


cn-japciuc&ru 


Saliva 


jattacùm 


Moccio 


onna^japcèti 


Cuoitt 


javàni 


Fegato 


jerèri 


Milza 


.ciri 


Trippa 


pogèti 


Lombi 


javotti 


Arnione 


javoc>jatpe 


Vefcica 


ciuc-jèuti 



io Quefta voce è s^nertca % come la latina homo • Alcune 
rolt« peto /Igniiica Indiano • e più fpefTo 9 gente foieftiera • h€ 
^e^nenti voci fono iK>fte nella itrlma perfona • 

(2) Quella voce fignifica anche le radici • Piìi cnrioia è la-» 
voce de* Malpari nucinipè > la quale vuol dire ^ le mìt vitalbt • 

C3) Vuol dire » 1* orina, delle mie ladiei • 
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Cervello 
Te&a 

Sommità della teda. 
Capelli 

Fronte . 

Ciglia . 

Palpebre 

Occhio 

Bulbo dell'occhio 

Kafo 

Narici 

Bocca 

Labbra 

Denti 

Gengte 

Lingua 

Orecchio 

Tempia 

Gote 

Mento 

Barba 

Collo 

Collottola 

Spalle 

Spina dorfale 

Petto 

Zinna 

Latte 

Stomaco 

Ventre 

Ombilico 



Lìngua Tamanaca 

prutpe-japcèti 

prutpe 

nacaptàri 

prutpe-jarèri (i) 

peri 

jémejàtì 

janùni-^ipotl 

janùni 

janùr*^atpe 

jonnàri 

jonnar-jotta 

mdari ^ 

potàri 

jeri 

jeri'pciari 

nuru 

panàri 

pana*-pciàli 

petàri 

cara 

cara^cipotl 

iiaròri 

pomeri ^^ 

mgòi 

mgòixjetpe pufranò 

proplri 

màtiri 

mac-jécuru 

jerepotàri 

veni 

coivèti 

Bb 1 



V 



Co- 



co Qoeftì TÒ^c 9 OMM lofio fi iredffà i igni&w attdf« U foglicb 
vlUtdifimo itiifii ka li. nome de* Maipuri nulfaaà • 



.« 

1^ 
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Fianchi 

Cofce 

Ginocchia 

Gamba 

Piede 

Dita del piede 

Pianta del piede 



Lingua Témianaes 

jecunù 

petti 

jecechimùra 

porèri 

ptari 

ptari»mucuni (z) 

ptari-rari 



Parte fupendel pied. ptari^mgòi , 
Braccio . japarì 

Gomito 



Folfi 

Mano 

Palma della mano 

Parte fuperlore 

Dita 

.Unghie 



precirf 

jemècunà 

jamgnàii 

amgna-rarì 

amgna-mgói 

amgna mùcuni ' 

amgna-jembutpe 



y4lbn0f e fue parti. 



'Albero 

Fufto 

Scorza 

Fungo delP albero 

Gomma 

Liquore 

Rami 

Frondi 



jejc (a) 

itèpi (3) 

ipitpe 

jeje-pankri 

itepucùrii 

itècum 

ìtàparl 

itarèrì 



Fio^ 



(i) SignilM % i igli M piede • Lo fttfTo dietfi dtlle: dica.» 
della mano • 

(a) Quefta voce ti la Tamatiaco » che in Maipart è dilcc- 
tefii. Significa albero > e legno • 

(3) Quefta, e la feguenti voci Ibno meflè nella cena perfbna > 
per evitare la aoje della r tveciaìone • Onde icèpi ftc» tale il tào 
dfto &c« 



•V 

•i 
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Fiori 

Frutto 

Picciuolo 

Semi 

Buccia 

Radici 



Lingua Tamanacop 

itorocoplri (i) 

itepèm 

itonnèri 

ìta(pe 

ìpìtpe 

imitti • 



Verbi m abili ^ 



Nafcere uac-tarl 

Incominc« a ridere jeurec*tarl 

Mettere i denti fetari 

Incornine, a parlare caratnandarl 

Slattare mat pache icari (a) 

Incornine, a capire puitondarl 

Conofcere puturù 

Dimenticare jevengamarl. pafs. vecciven^ 

gamari. 
Lodare jemnerl. paC uoc-cemner£ 

Maltrattare jeccemari 

Impadronirfi jeccemupteri 

Perderli nelle fel ve. marapàmurl 
Lavorare pocòmarì. paduapoccmiari 

Pipingere^fcrivere melerf 
Cancellare jacchfc*iEarÌ 

Contare^e mifurare jucurù 

B b 3 NO- 



N 



<i> Non domandai mai a^ l' Indiani dell« mlttutifsime parti > 
«li cui coilano i fiori fecondo i botanici • Ma do per indubitato » 
che fc uno ne donnandaflè , troverebbe prelTo di loro il nome.de- 

fu ftami > del piftillo % dell' antera >. e di qualunque altra cofa • 
1 cke dico ^ure delle parti varie del cerpo umano ; non parcn* 
Covrii 9 che piti ne abbiano i notomifti • Io ho meift It piti .comtt- 
sii > e quelle « di cui ^ricordami con certezza • - 

i%) Vuol dire , ab nbeie depellcre ; niat*pailii notvarli figa?* 
tcit iaTciare il latte • 
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(a) La lingua degl' Inchi diceli ancora Cbìccloa . 
Negli efiratti fi diflfe in quali luoghi fi parli • Non co- 
ila, che abbia de^ dialetti. 

(b) La lingua Me(n<:ana , che parlafi ancora da' 
Tlafcallcfi , dicefi avere qualche variazione* in alcuni 
luoghi • 

(e) La lingua de' CichUtì fi parla in undici popo« 
lazioni fondate da'Gefuiti nel vefcovado di Santa'Cra* 
ce della Sierra^ in cui fi contano ihfino a quindicimila 
neofiti di quefia nazione • Sonovi con effo loro alcune 
piccole nazioni di differente favella » che colPaggregarli 
al criflianefimo , hanno anche imparata la lingua Cichic* 
ta; e arrivano al numero di novem ila anime. ICichit* 
ti, detti ancora Cìcròpi da' cittadini di^4ffr^rrare , fo« 
no divifi in Varie tribi^ , chiamate fenz' alcun fonda- 
mento nazioni dal P. Fernandez nella fua floria Spa- 
gnuola ; perocché tutte parlano la medefima lingua • 

(d) Ninna lingua Americana a tante partì fi fiende 
in oggi, a quante giugiie la 6ii4r49^/i? • Noi negli eilratti 
ne dicemmo generalmente • Ecco le particolarità • l. La 
lingua Guaranefe fi parla in tutta la provincia dettai 
propriamente del Taragnài , la cui capitale è la città «• 
étìì* ^jfumione . Ih Parlafi nelle celebri miflioni chia- 
mate del Taraguéii ^ delle, quali fcrifie il Muratori • 
IH. Parlafi pure ne' diie fiumi Tarando cVrugài^ ne* 
quali fonovi trenta grofie popolazioni • IV. Parloffi pu- 
re nelle provincie Tape ^ Cndira , e Itarìn^ abbandona- 
te poi da'Guaranefi. V» Si parla in tutta la cofia del 
Brafile fino ^ìkCajenna: benché in qualche fito di ef« 
fa cofht ^^vi fiata, o fiavi ancora qualche altra lingua* 
VL la lingua Guaranefe é quella flefla , che nel Brafile 
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dicefi Tufi dal nome degV Indiani , che T ufano • Di- 
cefi ancora la lingua generale per eflfere fiata trovata da' 
Portoghefi non lolo alla cofta de! mare , ma anche fra 
terra « VIL La lingua de' Tupi è un dialetto della Gua^ 
ranefe^ da chì peraltro, fecondo il fig. ab* Camagno , 
son différenziafi tanto » quanto la Spagnuola dalla Poi> 
toghefe^ oppure dall'Italiana. ITupi or detti occupa- 
rono la coda dèi Brafile dal ^io-granie , o pwto ài S. 
Tietro a grad j 3 a* fino al fiume di S. Francefco del Sud^ 
e fi flefcro dentro terra per tutto il governo , o pro- 
vincia di S. "Paolo di Tiratìninga . Dopo i Tapi vengo- 
no i Tnpìnaniii , i Tewimìni , i Tcb^iri , e i Tamq tutti 
pure delia medefima lingua co' prhni • Qjiefi' Indiani 
abìtaron la cofia dal fiume dì S. Francefco del Sud fino 
alia Bètta di tutti i Santi , e fino al fiume Camàmu • 1n« 
di io pòi fino al fiume Gniricarè , il quale fià verfo i 
gradi i8« ^$. feguivano i Tufinicbi , gente pure del 
inedefimo Imguaggio • Dal Capo di 5. ^geflino "fino al 
éume detto di S. Francefco del T^ord abitavano i Caèti 
pun|rdellii medefima lingua • Seguivan poi i Tctigoiri. 
DeQa medefima favella eran pure i B^ìgoirt , i Carìyt^ 
gli erniàri « gli ^mcepigri , ed altre varie tribù , no- 
mate per lo più a capriccio da' loro conquiftatori , t^ 
in oggi ò ridotte a numero piccoliffimo , o mefcòlatefi 
con altre nazioni di differente linguaggio « VIIL Me- 
glio , e più ' perfettamente degl'Indiani or nominati par- 
kno il Guaranefe 1 Cirignàni , nazione gentile notiifima, 
che dìcefi abitare in i5b. popdazioni trai fiume gran- 
de del Cficot e quello del Mapàfe> iX Santa-croce della 
Sierra , nelle valli , the formano i monti ^ndi « Sono 
bellicofis e feroci • Si dice 5 che arrivino fino a 15-, 
ao* mila quelli c^t fon atti al inneggio dell' armi • 
;Tre fole fono le popolazioni triàiane di quell'Indiani: 
cioè quella del sfarlo nel correptnento di Tarìxa ; quel* 
li di S. J^f a yìciììQ alla città à\ Santa-^croct dirette già 

B b 4 da' 
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da^ Gefuiti , e un' altra , la quale flà pure vicino «^ 
Santa-cTiwe focto la )cura di preti fecolari chiamata To- 
fùngo m IX. Parlarono parimente il Guaranefè cert' In- 
- diani detti Guaràj , de' quali , altri abitarono la parrei 
occidentale del lago Xardyes ^ e altri quel*pae£e , chc^ 
avvi tra** Cichìtti , e Moffi • Ma condotti da' Gefuiti a 
ilare tra quelle due nazioni han forfè dìiìmparata la^ 
lingua materna. 

(f) Alla lingua dt*L$di convertiti pure alla fede 
da' Gefuiti, fu dato luogo ìù due popolaziotit^fiil fiume 
Salddo : ed erano già appartenenti alle miffioni del Cii- 
co • Alcuni d! quefl' Inaìani fi chiamano Ififtinefi^ altri 
Tocbìfiinefi • Ma fervendofi della medefima lingua « tutti 
fon Luli. 

(e) I Vilèli hanno le loro popolazioni fui fiume 
SaUdo , e appartennero pure al CUco • La loro lingua 
vien parlata da varie tribù Indiane con piccola varia* 
zipne • I loro nomi fon quelli Tasiini , Cinnìpi , ^ta* 
làli , Omoampi , ^econòampi » Vae^ » Ocoli » ^ecodiàtì » 
.9ài\ Ipàì. 

(h) La lingua Mbaja , che dicefi parimente Guai- 
cura » è quella , che ufafi da certi Indiani di fimi! no» 
me, abitanti dall'una, e dall'altra banda del TaraguM 
da' gradi ip* , o ao. di lat. merid..'fino a 23. 30» della 
medefima lat. Sono dialetti di quella lingua il parlare 
degli ^bipàni , quello de' Tobi 9 ^ quello de' Macòbi ; 
parte de' quali vagano tuttavia per le felve denfe dei 
Ciuco ; di cui afpettafi in breve la fioria compofia dal 
fig* ab. JoUs ; pa.oè: Ridotti alla fede da' Gefuiti , fono 
ilabiliti in fei,.Qf!^t te popolazioni* 

(1) Le mifiioni dette dagli Spagnuoli Mokos , fu» 
rono celebratiflim^ .traile Peruane • DiciaCtette erano le 
popolazioni , e gl'Jn^iani in effe ridotti al crìllianefimo 
da' Gefuiti fi dice , che arrivafiera infino a ventimila . 
Pareccjiie fon# le lezioni , che le compongono ; cioè 

MoJli 
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'Moffi proprj , Mobìmi , Canifidni &c« Noi rechiamo le 
fote vóci de^ primi comunicateci dal %• ab. Iraifos lo» 
Irò ex miifionario • 

(k) La lingua Omigua che dicemmo eflfere un dia« 
letto della Cuàranefe , oggi giorno parlafi nella riduzio- 
ne di S. Ghacchino Aabilìta fulla parte fettentrionale^ 
del Maragnone poco più fotto la foce delP Vcajdlc^ • 
Q^ìvì lì celebre Gefuita Samuele Fritz collocò gli Orni* 
gai partitili feco lui dair ifole del Maragnone , chcji 
flanno trai &\}JD^c .7)(apo , ed il T^egro. Non è però dub« 
biofo che alcuni individui di quefla rinomatiflima na- 
zione 9 difperfa per . le battaglie datele da^ Portoghefi » 
abitino ancora altrove • A v vene forfè tra' Carmelitani» 
a' quali ne furono confegnati alcuni de' prefi in guer- 
ra* Avvene, come difli nel I. tomo della mia ibria» 
in S. Ciò. de' Tiani nella riduzione detta ta ^ebrndiu. 
Oltre a quelli « che fono cattolici « fi dice edervi degli 
Omàgui Gentili fui Tutumàjo , e netl' alto 7{apo , dove 
fonq chiamati ^eti • Forfè anche i Cocdmi abitatori de^ 
GiimvVcajMe , e ^agudre parlano la lingua Omagua . 

(l) C2iie(la lingua npi l'abbiamo ridotta ad edrat* 
tD, e detto edere uno de' dialetti della Caribe • 

(m) Chi brama diftefamente fapere di quefla lin« 
gua , e de' fuoi dialetti , vegga il fuo ellratto al lib.lIL . 
cap* ,X* della nollra floria* 

(n) Per fapere defla nazione ide' Salivi , la cui 
lingua era molto pregiata da' miflionarj , fi vegga il tò- 
mo L della mia fioria lib. L cap. VII. , e IX. 

'(o)' La lingua chiamata «^ri^ndoa è la generale 
di tutto il Chile • Si rilegga il fuo eftratto Ap. IL 
parte I. cap. VIU 

( P*^ ). Ddla lingua Algonchina , e de' fuoi dia- 

let^ ) come pure dell' Hurona , che dividefi in varj ra« 

iniV abbiamo detto abbaflanza al cap. VIIL part. 1. 

.... 
■*'•-'-•'• ■ AG-» 
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AL TOMO IL NOTA XVHL 
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MErita di elTere da me coiitraccambiata là 
gentilezza del fig. ab. Camagiao in man* 
darmi J' eftratto* della iìngiia Ciehitta » 
e i cataloghi di varj Americani ilngaaggi j con da- 
re alla pubblica luce una fua lettera , con cui" vién 
recato un perfetto fchiarimento alla defcrìzione del- 
la palla Americana. Dice dunque così ^ tradocta ia 
volgare faveUa dalla Spagnuola. 

Carìjftmo cugino D. Gìanfrancefco Ocampo . 

HO ricevuto il tomo fecondo dèi fig.ab.Gilijf 
ben condizionato, ed illefo a difpetto delle 
continue piogge > o dìluvj • Gradifco non mena la 
icelu deir onorato ) e diligente portatore > die la^ 
premura voftra in mandarmelo fiìbito • Tanta era la 
mia voglia di leggerlo, che. innanzi di 'farlo *4ega« 
re 9 quali tutto lo leflTi in fogli Iciolti • Piacemi af- 
fai lino fcrittore di America sì bene informato, in- 
dividuale^ (incero > e(àtto , non efagerante , e. che 
quello che fcrive, ornalo con ùtili riflefliòni. Quan- 
do andrete da lui, gli fìgnificherete il mio gradimmo* 
to con dirgli peraltro , che difpiacemi alquanto 9' 
che dandoti occafione di comandarmi ^ non uafì pre- 
valuto della mia òpera. Nella nota XVIIL moftra 
di rincrefcergli , cfie il P- Patrizio Fernandez non 
defcrivefle il giuoco della pallajufata à^Cicbìttì . 

Que« 



^ 
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Quefta defcrizionc', a fapere il fiia'defiderìo » io 
glie i' avrei totlo mandata . Ed eccola ora y che nulla 
ho da fcrivere per riempire il fogliò. 

Tutti i Cicbìtti fi adulti » come ragazzi ufano 
di una picciola palla del diametro di tre pollici e 
mezzo incirca 9 alla quale non è permeflo di dare> 
fc non colla parte anteriore del capo ; cflendo pret 
io loro un fallo il batterla colla mano» col piede» 
o.con qualunque altra parte ; come pure il darle^ 
colla teda in maniera » che non rimandifi a quelli 
. che la tirarono . Non fi conta peraltro tra' falli 9 
che nel balzare la palla fia ribattuta da due o pia 
perfone> purché ribattafi colla tefla» e purché una 
di efie la rimandi in fine a' loro competitori • Nep« 
purè fallo» che la palla prima di rifofpingerfi dia 
de' balzi in terra; che cada fuori del iito del giuo- 
co» o che il non d^rle proceda dall' alto volo fat- 
to fopra la teda de' giocatori ì o perchè nell' ef- 
fere tirata mettafi in qualche buco,- Niente di que* 
fto è fallo. Laonde niùri giocatore di palla fi pi*' 
gli^^il penfiere di buttarla a parte» ove non pof« 
ik eflere ribattuta; ma quello fi bene di tirarla^ 
diritta 9 e violenta a guifa di un faflb verfo i pie- 
di» o verfo le coicie de' loro avverfarj » affinchè 
fieno corretti a chinarfi prontamente » a piegare la 
vita» e gittarfi carponi in terra per ribatterla col 
la teda» lenza che gli tocchi in alcuna altra par-, 
te della loro vita » o di quella de' loro compagni • 
Per quedo motivo il fita del giuoco non viene con* 
traflegnato \con delle linee 9 come tra noi » né fa* 
di medierì che 1 gioc^^tori corrano. qua e là» o che 
occupino varie partii Intperocchè il contrario» af- 
finchè cafchino in £rJlo» altra mira non ha fé non 
di buttar addoflfo a luco la palla ; nel che fono de<* 

ftriflì- 



39« A GrG I U N T A; 

ftrifTimi • SienoMdiinque i giocatori motti > fieno 
anche pochi > ftan Tempre a pie fermo ad afpetta- 
re la palla j affin di ribatterla • Il giuoco della palla 
fi fa nelle (Irade y in .piazza > nel cortile delle cafe 
de' miflìonarj ^ e in altro <]ualunque luogo pulito^ 
pianori. libero da faflbiiài « e non duro; o fé tale 
non è > gli gittan: fopra della rena per non maltrat- 
tarfi la faccia ^ allorché fono coftretti ad accodarla 
alla terrà per ribattere la palla» che viene bafla^ 
alla loro voltar. ... 

I giocatori fi dividono in. due fchiere» o.qua« 
driglie di numero quafi eguale. Allorché giuocano 
tra' parenti ed binici por meip divertimento (come 
per lo pih/fì fuole) da. ogni banda fonovi fei » 
otto> o dodici giocatori • Quando una contrada^ 
della popolazione » oppure, una tribù sfida F altra 
a giocare y e fcommettefi tra di loro qualche me* 
renda 9 i giocatori ibglioii efiere quindici » venti » 
e trenta per parte. Ma fg. danno quello feftofo trat* 
tenimento in grazia di qualche novello mifllonario 9 
di un governatore ) o di un vefcovo» che vifiu la 
loro patria ) il numero giunge infino a più di cen- 
to per parte • Le due quadriglie fi pollano V una 
rimpetto alF altra in diflanza di 24. palmi iacir* 
ca 9 e i-loro individui fi fpartono in file > gli uni 
vicino agli altri a guifa di uno fquàdrone milita* 
re^ Nella prima fila vien dato luogo a' pii( leggie- 
ri k e più facili in gittarfi per terra fi per ribatter 
la!4>alla> che viene bafla» come ancora per appiat* 
tarfi prontamente > aflSnchè quei delle file di die* 
tro ribattano la^. palla diretta a loro » fenza urtare 
i compagni 9 che (lan loro*, davanti • Ncir ultima^ 
fila ToQovI quelli di collo rpbuflso» per rifofpinger 
la ))alla < tirata alta » la quale pel volo fubiime > 
viene con impeto terribìlilTimo « Co* 
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Così dìfpofte le fiJe > fi fanno innanzi due y 
o tre capi della quadriglia che pprtia feco la pal- 
la, E fatti i folìti complimenti alle fchiere, e vi- 
fitata diligentemente la loro parte 5 fcelgon tra-. 
tutti il più abile, e vien deftihato per primo gio- 
catore > e collocato con pompa nel centro della pri- 
ma fila . Scelgon dipoi un altro pur abile j e fat- 
tolo fecondo giocatore , gli danno il poflo al lato 
del prinio. Sin da queiV ora la quadriglia padrona 
della palla incomincia a contraffare il gracchiare^ 
delle icimie in fegno della futura pugna, e perdi* 
re in quello modo a' contrarj, che ilieno all' erta. 
Piglia il fecondo giocatore la palla in mano, alza 
il braccio, moilrala a tutti, e poi buttala in aito 
in maniera, che ricade perpendicolarmente addof« 
fo al primo giocatore, il quale la riceve colla par- 
te anteriore della teda , e battendola al tempo (lef* 
fo veementemente , la gitta verfo i contrarj alta , 
o bafla, come più gli piace . * 

, Quello tiro viene accompagnato da un grido 
Inarticolato di tutti, equivalente a quello: ecco la 
falla.^ Il medefimo grido danno parimente i contrarj 
al ribatter la palla; e in queflia forma ' alternano e 
battitori , e ribattitori le grida fino a tanto , che-* 
cafchi in fallo qualcuno di loro . Nel qual tempo 
incomincia la contraria quadriglia ad alzare vitto* 
riofamentc la voce y a ridere , a fchiamazzarc in 
mille ridevoli modi , con alzare in alto le mani , 
con batterle infieme, con darfi delle palmate iii^ 
quella parte della vita toccata dalla palla, e con 
fimili cofe, che divertendo i circoftanti, eccitano 
V emulazione de' vinti . 

Se poi il fallo commeflTo fu della quadriglia , 
jiihe die principio al giuoco, la palla dee fubito 

con- 
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confegnarfi a' contrarj , i quali eleggono pure uno 
che in alto Ja^tiri ^ e uno» cui tocchi di ribatter- 
la. E collocatigli nella prima* fila» come di fopnu 
fi è detto ) contraffanno anch' cflì V urlar delle fci« 
mie. Ma fé il fallo commeflb non fu di quelli » 
che principiarono il giuoco» eifidibcl nuòvo lo ri* 
cominciano nel modo detto» feguitando i due fcelti 
a ilare nel centro della prima fila fintantoché ven- 
gono cambiati da' loro capi ; il che ne' giuochi (b- 
lenni » pqr compartire a molti V onore di primi 
giocatori » vicn fatto fino a due » o tre volte • 

Affin di fapere qua! fia lo fquadrone che vin« 
ce » dietro ad entrambi fonovi due ragazzi ». udo 
dair una banda » V altro dall' altra » e rincontro 
ad eflì nel mezzo un mazzetto di fufcellini di gran- 
turco fomiglianti alle cannucce di canapa intinte^ 
in folfo • Ad ogni fallo » che faccia lo fquadfone 
tA ( diciamolo cosi ) muovefi il ragazzo dello fqua- 
drone B ; é prefb un fufcello dal mazzo » lo gitta 
al ragazzo contrario a lui ; e ad ogni fallo » che^ 
dipoi commetta la fchiera B il ragazzo della Schie- 
ra tA piglia uno de fufcelli gittatigli» e lo refli- 
tuifce al fuo contrario» il quale lo rimette tofto nel 
mazzo. A quella form^ fenza dire parola» perchè 
mai non parlano né ragazzi» uè giocatori» fi van- 
no e contando » e difalcando i falli di ciafcuna^ 
banda ; e dal ragazzo » il quale finito il giuoco 
rimane con de' fufcelli in mano» fi fa la |chiera» 
che commife pih falli » e rimafe all' altra jnforio» 
re col perdere • Il giuoco » molto o poco i^e .du« 
ri » non è che di una fola partita fin tantò^chiè fi* 
nifce ; dovendofi lafciare fecondo 1' a^ordato* .tra* 
giocatori» o al tramontare del Sole» ò;alP arriva, 
xe la fua ombra ad una parte detcrmiiÉf^* . , 
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Intboio air abilità in maneggiare la palla > è 
còfa mirabile in prima la certezza > con cut i due 
primi giocatori 9 e gli altri ancora ( (e la palla^ 
dà loro tempo a penfarci ') la dirigono o yerfo'i 
contrarj > o vcrfo qualunque altra parte • 2. L^u 
certezza in conofcere dal volo % e daiJa direzione 
della palla » a chi tocchi di ribatterla » fenza mai 
confonderti colla calca > non odaute lo (lare gli uni 
s\ vicini agli altri) che appena avvi tra loro lo fpa« 
zio libero di quattro in lei palmi, g. L' agilità in 
buttarli a terra » in ribattere la palla » e in rialzarfi 
in un attimo* 4. La facilità e leggerezza in curvar- 
fi air un lato 3 ed alF altro per rifpinger colla tef^ 
ta» che non idended come il braccio 9 la palla > 
che vola furiofa a guifa di un faflb • 5* La vivaci- 
tà > e fermezza degli occhia con cui alle volte due 
, giocatori polli V uno di contro air altro » e rifcal- 
datifi fcambievolmente tra loro, carponi per terra 
ribattono per lunga pezza la piilla fi velocemente f 
che i medefimi fpettatori non fanno determinare fé 
fia palla ribattuta, ovvero una qualch* altra cofaj 
che voli da teda a tefla. 6. La deftrezza» di cui 
fan moftra, allorché o per vanità 9 o per richieda 
degli fpettatori 9 tiran alta la palla » e vedefi quef- 
tà gire da teda a tctla^ battuta > e ribattuta per 
un quarto d' ora 9 per mezz' ora 9 e anche per 
tempo pih lungo 9 fé molti fono i giocatori 9 fenza 
mai cedere in terra. In ima di cotali occafioni vi« 
3i un giovane dell' ultima fila della .fua quadriglia 
dare alla palla una botta fi grande 9 che paflando 
fopra le due fchiere 9 che occupavano lo fpazio di piti 
di 244. palmi fu a cadere ove ninno potea ribatterla. 
L' albero 9 che diremo della palla ^ è ramofo 
e grande come un noce. Il foo frutto è fimile alla 

fu. 
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fufina i ed è di gratiiTimo gudo 9 fé lafciati ap«^ 
paflire un poco> o fé innanzi di mangiarlo fi mette 
in acqua per un quarto d' ora affinchè deponga 
In efla certo cauftico latte fomigliante a quello dp' 
fichi • Tutto r albero ^ non che il fuo frutto 9 ab- 
bonda di quello latte» di cui vien formata la palla. 
I Cichitti fannogli un. taglio colla fcure 9 e col 
fugo 9 o latte» che fgorgane» ungono il loro brac- 
cio • Quefto fucco fcccafi quafi Cubito» divenendo 
a guifa di fottiliflìma tela • Indi a poco tornano 
di bel nuovo a ferire la pianta nel modo detto» e 
ad ungere nuovamente il braccio col divifato li* 
quore fintantoché tante fé ne fien formate telette» 
quante fieno neceflarie al bifogno • Ciò fatto » le 
unifcono infieme» le avvolgono » é le appianano colle 
mani in quella guifa» in cui fogliono farfi le polpette. 
. Indi queflx) informe globo di congelato liquo- 
re Vieti pofto a bollire in acqua.; e cavandolo di 
tanto in tanto » e rimettendolo in eflla » gli danno 
de' colpi fu di una ladra ben lifcia» acciocché di- 
venga rotondo» ed egualmente compatto per ogni 
parte affin di fervire ad ufo di palla • Quanto ho 
detto fin qui » e una cofa per cofi dire giornalmen» 
ti da me veduta; e V albero della palla era appun* 
to uno di quelli» che nella mia riduzione mi fom- 
miniftrava i frutti per la tavola • E' voce che i 
Cichitti pigliaflero quedo giuoco da' Curùmsnàcbi 
loro vicini . Il certo però è» che i Cichitti danno 
al giuoco il nome fiieflb dell'albero» cioè Batoròs • I 
Guaranefi chiaman l'albero mangaiy e la fua gomma o 
liguore mangaisi . Mangaa è il nome del frutto .^ Così 
dice il Ven. P. Montoya nel fuo Teforo della lingua 
Guaranefe. Bada. Faenza ij^.Decemb. 1781. 

tAffmo cugino Giòaccbiao CamagntK 

NO- 
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Malivaci ditTe al' fuo fratelld OocrI 
di voler fare rOrinoco nella ma^ 
niera da nle divirata, affinchè non 
n fìancaflero ì remacori da lui crew 
ti ; cioè , per ufare le parole pre- 
.,__j^______^ cife de* Tamanachì y inamaniri api* 

cuprà uoc-cepte . Qjieflo modo di favellare , non ufato 
mai in altre occorrenze da* Tamahachì , merita di no- 
tarQ . Non ufano della voce mùcuru ( iignifìca i fuoi fi* 
gliuoli ) che pur farebbe negli umani racconti la pri- 
ma a venire in bocca , ma diriccamente dì quella tnit* 
man^i , che non può riferirli , fé non ad un Creato- 
re . Onde di lui parlando dicono ancora , Camaniinam' 
ghemi t quegli che ci creò ; le quali parole fono dt 
ienfo fàniflìmo , e non efpofle a verun errore . 

(11)^ Non veglio qui privare ì miei lettori df 
alcune notizie lìngolariflìme intorno alla religione d^tl 
Ottomacfai communicatemi da un loro ez-miffionario (i); 

Tm-in. Ce «Gli 

(i) Sig, ab, Enfìev Roxti • 
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^, Gli Ottomachi , cosi egli, hanno il codiime di pian* 
,1 gere i loro aborti due ore innanzi deli' aurora • l 
,, Criftiani svanno attorno alia chiefa • e i Gentili', 
), fenza ufcire di cafa , piangono alQSfi nelle loro re- 
,, ti ; e per incitare fcambievolmente al pianto cantano 
„ con voce flebile nella feguente maniera • ,« I - ta^ 
,, li , e i tali ci recavano de' pefci , e delle teftuggini 
„ per alimentarci. Ora non abbiam più veruno , che 
„ ci nudrifca • Oh quanto fode mai buoni verfo di 
,, noi ! Ma alcun di ci rivedremo nel luc^o dei voftro 
,, ripofo „ • Qyeft' ultihie parole a guiU d' interca- 
,, lare le ripetono ad ogni verfetto • 

„ Domandai ad un vecchio , fiegué a dire il ci« 
„ tato ex^miffionario , qual luogo fi folTe quello , in 
',, cui ripofaiTero iloro morti? £ mi rirpofe di ave- 
^ r^ intefo da^ Aioi anfeii^ti che pe' buoni eravi de- 
^, ÀijiatQ un I.nogo d^ejizjo/p, ma pe' cattivi all' oppo- 
ni 0Q , uno tenebrofo , e pie;) di tormenti • 

IptQrnp allVefil^nza di Dio è mirabile ciò che 
^^9* M ^fsll^ rj(ju^JQne di ^r^àriéf vi eran due vec* 
^ chi f che forpaHayano i f^tjt^n.t' 90BÌ ( coja ben fin* 
99 W4r/? er V Orìnoco i ) IVJi diljfero uq giorno di^o- 
„ ler amijarej ;alle loA) terre : e^dQma^d^ndo io, fé vi 
I, av.ejafet^o dp* parenti ? rifpofrro di avervi apcpr vivo 
,3 .il ipro. nojino , e di voljsrlo condurre ;ill^ riduzione, 
^ affi^ichè folTevi battezzato , cóm' egli d.eCderaya • 
^ VeiHV^ in fine il buon vecchio portato in rete 4V 
}, fi^oi nipoti • E feqondo il calcolo che ne fu £^to da 
^ perfonc inte)ligea^ , d credette , che ^veile intorno 
99 a iao«.^nni« Lo catechizzai j e trovalo capace ^ 
9 9 il di della Cattedra di S. Pietro, cioè a i2« Feb« 
fi br^jp iT%6. gli ^mminiflrai il jfantp ^attefi^o» e 
fi gP impofi il Qonie del fanto Apo(lolo« Chian^^v^fi 
V prima ^fmdia » e vale a dire il C^qqìtìUq 99 . 
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^, Coftui mi diffe , di cffere Tempre vivuto con 
quedi principi; cioè di non far nule a veruno, di 
aver una fol^i donna per moglie, e di procurarci , 
che I figli da lei avuti non foffcr cattivi • Diflfe inot 
tre di fapere già da gran tempo da' fuoi antenati , 
che eravì uno, il quale avea crcpato il tutto ; ch<L^ 
premiava i buoni , e gaillgava i cattivi ; e che aven« 
do iotefo le (leflTe cofe anche da' fuoi nipoti (lati 
nella riduzione , effo pure avea affai desiderato di ve- 
nirvi , per udirle meglio dalla mia bocca « lì buon 
vecchio non tardò guari a morire. E tuttoché deflfe 
in ogni cofa de' fegni di decrepitezza , e gli man- 
caife perfin la memoria; nelle cofe però della fede 
non gli falli mai , e V ebbe fempre prontiflima infi* 
no ali' ultimo fiato „ Sin qui T exmiflionario d&^ 
me lodato • 

(III) Il B. la Hontan nelle memorie del Tuo viag< 
gb all' America • fettentrionale (i) nel raccontarci Ic^ 
(notizie, che quegl' Indiani hanno si dell' Eder Supre^ 
mo , che dell' anima , ed altro fpettantefi alla religionCf 
ha ritrovato un fonte cotanto tirano di quede cogni«» 
ziom', che non folo fembrami fatfo, ma inverifimilc « 
Suppone ^li in prima 1' infulfiftenza della tradizione ^ 
e di queAo , per me moftruofo pendere , dice di eCfer^ 
ne debitore a' felvaggi del Canada • ^, Je fuis mainte*- 
nant convaincu , die' tgli , que la Tradition ed trop 
fiifpeóle, incollante, obfcure , incertaine , trompeufe éc 
vague , pour fé fier à elle ; j' ai obligation de cette3 
idée aux Sauvages de Canada , qui ignorant ce qui s'efl 
pafsjé dans leur Pays il y a deux cens ans , me font 
révoquer en doute la puretè & l' incorruptibilité de k 
Tradition,,» 

3eniàin^o» Donde adunque ripeter dobbiamo co« 

Ce 2 tali 

<i) Menu de l* Amen fcpt. Tom. III. 
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tali cognizioni , che M* la Hontan moftra non pertau^ 
to di creder vere ? Odafi ciò che finora non ha veruno 
penfato, che in qualche modo conofca gli Americani» 
Dal loro ragionare , dallo fpecolare , e perfino dal ca- 
villare, e fantallicare • In bocca di que^ rozzi feivaggi 
egli pone difcorfi cotanto fottili ed acuti , che noi den- 
tiamo ad udirli anche da' metafìfici* L' anima fecondo 
loro è immortale • Sentiamo ora il perchè „ Ils ditent 
„ (ecco le parole medefime del noliro fcrittore) feu- 
lemenc que fi P ame étoic mortelle , cous les hommes 
feroient également heureux dans cette vie , puifque^ 
Dieu étant tout parfait de tout fage , n' auroit pù créer 
les uns pour les rendre heureux & les autres malheu- 
reux • Ils prouvent donc V immortalité de V ame par 
Ics fàcheux accidcns oii la pldparc des hommes font ex* 
pofez dqrant cette vie , fur tout les plus honnétes gens, 
lorfqu* ils font tuez , eflropiez , captifs , &c* car ils 
pretendane que Dieu veut par une conduitc qui ne s' 
accorde pas avec nos lumiéres , qu' un certain nombre 
de créatures fouffrent en ce monde pour les en dédom- 
mager en P autre ; ce qui fait qu' ils ne peuvent fouf- 
frir que Ics Chrétiens difent qu'un tei a été bien mal- 
heureux d' étre tue , bràlé ou fait efclave , pretendane 
que ce que nous croyons malheur, n' ed malheur que 
dans nos idées, puifque rien ne fé fait par les decrets 
de cet étre infinimenc parfait , dont la conduite n** ed 
Bi bifarre ni capricieufe , comme ils prétcndent fauffe* 
ment que les Chrétiens le publient , & qu' au con« 
traire e' ed un bonheur qui arrive à ces gens qui font 
tuez, brùlez , captifs, &c. „ 

Oviedo è un difcorrere ben raro per un felvaggio ; 
ma non è il folo • Ecco le prove , che i Canadefi ad«- 
ducono delP efidenza di un Efier fupremo, che nella 
loro favella chiamafi Khcbi manitòu • „ Ils prou« 
vent fon Exifience par la compoficion de V Univers qui 

fait 
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fait remòntcr à un étre fupérieur & tout-puiflant d'oCi 
il s^enfuit (dilent-ils) que rhomme n*a pas été fait 
parhafard, & qu*il efl l'ouvrage d'un principe fupé* 
rieur cn fageffe & en connoiffance , qu'ils apellcnt le 
Grand Esprit ou le Maitre de la vie, & quMs ado- 
renC de la manière du monde la plus abdraite. • • ils 
V adorent en touc ce qui paroic au monde • Cela ed 
fi vrai que dès qu'ils voyent quelque chofe deubeau, 
de curieux ou de furprenanc , iur tour le Soleil & les 
autres Aftres , ils s'écrient ainfi ; Grand Efprit^ nou$ 
te voyons par tout. C'eftde cette manière que en ré* 
flechidant fur les moindres bagatelles , ils reconnoiflfent 
un étre Créateur fous ce nom de Grand Efprìt , ou de 
Maitre de la vie „ • 

BegPingegni ! Benché fin *qul fono fole fpecolativi • 
Eccoglì cavillofi ancora , e fantaflici • Ma nò • Lafciamo 
i loro difcorfi, o quelli, come io credo, di la Hontan* 
Tanto fono nojofi , tanto fono infoffribili • Baili il dK 
re, che^non avvi verità. nefsuna della religion rivelata^ 
eh' egli in derifione non metta per mezzo de' fuoi fcl- 
vaggi • Ecco in quali errori precipiti , chi levata la tra* 
dizione attribuifce a' felvaggi un penfare » che niente 
ii confà colla loro nota rozzezza • 

Io tutte le cognizioni trovate tra loro Je ripeto 
dalla tradizione, e fo che farà giuflizia al mio. dire chL« 
unque appieno conofca, che gli Americani hanno fib- 
bene dell' ingegno, ma non della rifleflione. Ho piCt 
volte domandato a' Tamanachi , che non fono ceno de' 
più infenfati, qual cofa anticamente penfaCfero intorno 
al Cielo , e fé rivolti ad elio conCderaffero , che èra 
quello il luogo , in cui Dio fpecialmente rifiedc ? Ed 
cfli finceramcnte mi rifpondevano , che non penfava- 
no a nulla • 

li P* Gumilla (i) dice de' Betòì , che quando fi 

Ce j ' leg- 

CO Hill de 1» Oren. tom. III. cap. àXVL 
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Vedevano in qualche travaglio , rivolgendo gli occhi al 
Cielo , ne imploravano il patrocinio • Kè quelio fembra 
incredibile » almen di alcuni non viziofi • Ma che il co- 
mune de^ lelvaggi abbia quefle rifleifioni « noi credo « 
Grazie al Signore ,. che tra di effi , benché sfigurata di 
molto ^ fi è confermata la tradizione , fenza la quale ra* 
ro for£e farebbe quegli , che da per se folo difcorreflfe 
iu di materie allratte da^ fenfi • 

lo dunque alla tradizione do P onore delle notizie, 
che tra gì' Indiani fembrano di aver rapporto alla reli- 
gione rivelata , e dico non meno delP antica , che deli^ 
evangelica •. La notizia della prima fu portata in Ame« 
fica, da quei ^ che la popolarono ; quella della nuova^ 
legge l'ebbero forfè dalPapollolo S. Tommafo, che di- 
cefi liato coli ; oppure da qualche Crifliano approdatovi 
innanzi al Colombo , e rimafta lungamente tra loro • 

GÌ' Indiani per lo piit hanno idee llortiflime del- 
le vlrtà morali e de' vizi* Quegli fecondo loro è buo- 
no ^ il quale è liberale ^ di dolci maniere &c. ; quegli 
all' oppofto cattivo ,. il qual è ruvido , fiizzofo , {pilor- 
cio &c. Qt^ieltie fono le comuni idee «^ Ma parecchi tra 
loro vi fono , i quali o per un intelletto pia. fvegliato 
o per unai vita men befiiale che menino» la difcorro* 
iio divetfamente , e laverà virtCì conofcono , conofcono 
pure il vizio ^ come dicemmo tom- IL lib« IIL cap> L 
della nollra lloria» £ quelle cognizioni giufie io fimil- 
mente rifondo nella tradizione , e ancora neir ufo della 
ragione , la quale in molti è da tanto di conofcere il be*^ 
ne ,. e di abborrire il male •. 

(IV) Reffa altrove accennato (i) if modo , dirò' 
cosi y di fuil^ar il tabacco .. Ecco altre particolarità di 
quefl' ufo •. l. Gl'involtini , entro cui i Tamanachl met-^ 
ton la foglia trinciata ^ fono firn ili a quelli « che gli Spa« 

g.nua* 

(i> Tarn» !• liU IV. ctp. IX. 



E SCHIARIMÉNTI. ^ 407 

gnuòli fan colta carta # Ma à queil' tìopo i Tanlana* 
chi, e forfè ancor altri ^ fi fervono delle fòglie inter- 
ne della pannòcchia del granturco dettò ^utàtànù \ le 
quali fono morbidiffime ♦ I Maipùri ufan quelle di cert* 
erba , propria de^ lor antichi ^aelì , che pur è morbi- 
da in foaimo. II. Tuttoché I* ufo di attrarre il fumo 
di tabacco fia cómuniffimo agli uomini Orinochefl , e 
ftendafi puf e alle donne attériipaté ; non v*è però pe* 
rlcolò alcuno ^ che ne fumino le donne giovani, fé non 
fegretamentc • Lo tengono per cofa da vecchia , per 
cola schifa , e dà non adoperai^fi da perfonà ^ che pre- 
gifi di getìtilèzzà* 

III Non v* ha veruno, che; maftìchi il tabacco; 
t riéfce loro cotanto nuovo il vederne maflicare o da* 
Bianchi , o da^ 'Hfff^i « che nulla più « Anzi al princi-^ 
pio nemmen capifcono , che fé ne inghiottifca il fugo« 
e fé ne fputi il rimanente • Credono , che fé ne mangi la 
foglia • Poveri foldati ! mi difife iiupefatta a tal veduta 
-una Tamanaca, miferi foldati ! fon ridotti per fcmie a. 
ftiangtafe perfino il tabacco • Rara femplicità i direbbe 
chi ne fa cotal ufo. Ma non fo, chi meglio & appon« 
ga; fé quelli cioè, a quali é a fchifo, non che di ma* 
raviglia codeda moda , oppuf quelli all^ óppoAo , che 
con ifciocchi pfetcfii di falute ufana di matticarb • 

(V.) Ho creduto bene di moflràre , che il coftu- 
me degli Orinochefi di cava^ fuoco' con trapanare ve- 
locemente de^ legni afciutti , non è foto vero , ma in 
qualche tiianiera , comune ancora ad altre nazioni si A- 
mericane , che Europee • 

I. Ecco ciò che fu quefto propofito racconta PO 
Viedo (i) „ Voglio dire il modo , con che gPIndiani con 
„ legni accendono il fuoco ••• Prendono un legno lungo 
„ due palmi , groflb come il minor dito della mano , 

Ce 4 ,, ov*- 

(i) Sommar, dell* Indie occid^mf* cap. 79. 
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,, ovvero come una freccia , moltp ben rimondo , e 
^ lifciot di una forte di legno molto forte « che Io ten« 
„ gono folo per quefto fervizio , e dove fi trovano , 
,» che vogliono accendere il fuoco prendono due legni 
„ de' più fecchi e piti leggieri che trovano , e legatigli 
,, indeme , uno appreifo all' altro 9 ^me le dita con«* 
„ giunte 9 nel mezzo delli quali legni mettono la pun- 
9, ta di quella bacchetta dura 9 quale fralle palme delle 
99 mani tenendola 9 la voltano forte 9 fregando molto con* 
,9 tinuamente la parte da baflfo di quella bacchetta in- 
99 torno intorno tra quelli due legni 9 che flanno diflefi 
9, in terra 9 i quali s' accendono infra poco fpazio di 
99 tempo 9 e a quello modo fanno fuoco 99. 

IL 11 medefimo ufo ebbero pure i Mefllcani 9 il 
medefimo i Californefi , gli Efquimefi^ ed altri , che noi or 
mettiamo per brevità . Non increfca però 9 di udire dal 
dotto viaggiatore Arrigo Ellis, il modo , con cui cavan 
fuoco quell'ultimi (1)99 Lcs Efquimaux , dic'eglÌ9 onc 
^ une fafon ingenieufe et très • prompte pour allumer 
99 du feu • IIs prennenc deux petits morceaux de bois 
91 feC9 et les ayant applanis 9 ils font dans chacnn un 
^9 petit trou . Ils font entrer dans ccs trous un petit 
,, morceau cylindrique de bois entortille d' une corde 
9, ou fangle 9 moyennant la quelle ils le font tourner avec 
99 tant de rapidite, que le bois prend feu par le frot- 
99 tement • Ils appHquent ensuite le bois allume à de^ 
,9 la mouffe feche , <]ui leur fert d' amorce 9 et ils font 
99 par ce moyen d' aufi grands feux qu' ils veulent • 

IIL Ma a£5nchò queila rudica ufanza non fembri 
folo Americana , finiamo colle parole di Plinio (2) il 
quale ci dice 9 che fu anche Europea : Calida morus , die* 
egli 9 hHeta 9 & omnes ^.quibus igniaria fiunt * Expl(h 

rar 

Ci) Voytc: a la fiaye de Hudfon tona. II.; i^ag* i?!* de la ed£> 
tion de Paris. 1749' 

(^z) Hift* nat. lìb. x^ ciu?. 41» 
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fatorum hocufus in cafiris ^ pafiorumque reperii; quo^ 
niam ad excutìendum ignem non femper lapidts occafìo efim 
Teritur igitur lignum Ugno , ign^mque concipit aitritu , 
excipiente materia aridi fomiti s fungi vel foliorum faciU 
lime conceptum. Sed nihil hedera preftantius^ qua ter a^ 
tur lauto ^ laurumque terat &c. 

Senoochè va notato, com^ egli pur dice , che non 
tutti i legni Tono acconci a tal fine , ma que^ foli , eh' 
eflfo chiama di natura calida , il tiglio , il moro , il lauro, 
Tellera &c. PJinio non dice nulla, fé i legni da itropic* 
ciarfi per ufo di cavare il fuoco debban effere afciuttf,' 
e fecchi • Ma il dice il buon fenfo . Cosi fono quelli , 
di cui n fervono gli Oridbchefi • Ma quello deflinato, 
dirò cosi 9 a trapanare , è fottile , e duro , e non accen-* 
deli mai* Ufottopofio è gi'oiletto e iporbido, ed ecci« 
ta a poche veloci girate la fiamma • 

(VI.) Alcune felve si dell* Orinoco , si de* paell 
ad effo vicini , fono cotanto fitte , che fenza in mano 
un roncone, con cui recider gti.lierpi, non può entrar** 
vifi dentro • Ma quefio è nulla • Stentafi molto , e cani- 
minali poco • Il P.Caulin racconta (1), che nella fua gi- 
ta a* Tamuzi c^mmmò cinque giorni a piedi per una stra- 
da , fatta con de* ronconi dagPIndiani , e dagli Spagnuo-. 
li , che Io precedevano. „ Chi non direbbe, {fon fue par 
roU ) che in cinque giorni non ave/fimo fatto venti , o 
trenta leghe di ftrada ? Eppure egli è certo , che ritor^ 
nando poi ben adagio per la medefima traccia , in un 
giorno e mezzo facemmo tutta la firada , la quale ap" 
pena farà Aata di dieci leghe ; di tanto itento e il viag* 
giare per quelle afprilQme ftlve • 

( VII ) Ho mentovati ibvente i nomi de* varj uf- 
fiziali degi* Indiani . Eccone ora una più diligente fpie« 

<i) Hìdor. de la nu«va'Andalucù lib. I. cap, XI. 
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gazione . I. Réfta gfà detto de* Casìchi^ là cu? dignità té* 
cèrto il càfo df rrbélliónc dal loro foV^anò , è fempfe 
perpètua , e pròpagafi a* loro poflefi • II. Dòpo ì Gafichi 
VtDgoh gli alcaldi fbtto fi qual nome fonò coriiprcfi i 
ifìàg'iAf^ti annui déHe. popolazioni ; e ad effi ( fé ne fof« 
fer capaci ) propriamente compefcfi ìì loro imm^dteò 
gèfVèfno^ IIL I Fi f cali ^ còftic affàr volte fi è notato in 
pie di pa^na , fono quelli a' quali vien cofnfn^CTa la^^ 
cura- de' faihciùUi dòlk dottrina « di galiigarli né^ loro 
jficcòli màncanfienti ^ e di contenerti net torà dovére • 
Q^edi pure niuff anfi ógni anno # 

( VII!. )f Io non 'debbo fcorrtrè , fletti per di- 
ré ,- fnfinitafeenté , é tutte qufi . raccòritare le gràrfiatf- 
che 9 i dizionari ^ e i var| libri fattifi da^ miflìonar; ritU 
le lingue Americane . Qùelfo apparterrà ad altri • Bccd 
quelli a me noti di Terra-ferma • Il P* Daddei compo^ 
fé « e ft^mpò la gramatica Mofca • La lingua Sétèja fu 
fidoftta à gramatica dal Padre GuntUla MS« il P* Giòt 
Ritira eompofe ì' Jlccìigùa MS. I! P. Gitifepp^e Ro« 
Xàé fafccol^ alcune cofe delle lìngue Ouaha^ e Cìrìchu^ 
MS- ; akunfe altre ddlla parafa il Porneri , e l' Ólnto; 
dèlia Tìafòa il P* Gonzalèz. Il P. AniOfon ridufife à'p^fè-^ 
cétii là lingua Sàlii^à • MS. Io quella de' TaMafnacbi -, 
e de' Maipùrif MS. Il Ve Ruiz dell' òrdihe d^li Òfler- 
Tanti è autore ót\h gratoatica de' Cmanacotti flaitipata. 

( IX. ) L'obbligo g^aviffimo di fapéfe ai iffrtizio-^ 
Ite dè^ popoli la leffo lingua , é tanto noto pféffo ogni {a« 
Vid 9 che 9 fé fi càp?fle , io non dovrei pia kingameQèó^ 
parlare di cotal punto « Ma per chiùdere la bócca i mol- 
ti , che della loro defidia incolpano gli ordini della corte 
di Spagna, giova il difè colle parole di Filippo III. , 
quale intórno alla giuffa ifiruzione degl'Indiam'ifieno le fue 
intenzioni • Egli dunque in una fua cedola fpedita a' 4. di 

Apri* 
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'Aprile i6o9» , dopo di avere ^abilita la forma da olQfer« 
varii nella collazione de' benefìzj di America , e dopo 
r ordine dato di efattamente efaminarcp i concorrenti , 
fogrgiugne éfpre((amente cosi ,, e di elfi in quello modo 
éfamihati) gli arcivefcovi, e Vefcovi fcelgano tre de' 
più degni , avendo riguardo alla fufficienza delia lingua 
per fare la dottrina , per predicare &c# „ Leggefi pref- 
lo i'A vendano Tbef. Indici tom. n. cap. lé Che avrebbe 
egli detto quefio piiflimo Re a raffrenare l'indolenza di 
alcuni mutoli miilionarj , i quali in mezzo à' felvaggi 
altra lingua non fanno fé non la propria, qUatido tanto 
zelo dimoflrò per l'iftruzione opportuna degl'Indiani già 
convertiti , di quelli cioè , che pur molto intendono dello 
Spagnuolo? 

( X. ) Che i Mofcoviti dopo , e forft innanzi il 
famofo navigatore Bering , farpando da Kamczatkj» « o 
da altra parte della Sibèria , giunti fieno alle cofie vici- 
ne alla California Spagnuola ^ ella è cofa per me cértiffi- 
ma*. Tanti fon quelli, che lo raccontano. Maddveab^ 
bian trovati degli Americani della loro favella » o di quel- 
la almeno delta Sibèria ,. o di altra loro contrada 9 noti 
mi è riufcito di rinvenirlo iinorla in nelTun autore • Ho un 
ragguaglia MS» gentilmente favoritomi dal fig» ab« Ga- 
fperb Miriaglia. flato parecchi anni nel Meffico, il qua« 
le fé non tiitta » può darci atmen qualche luce • 

„ L'anno 17S1 » Jic'eg/f , effendo viceré del Mefsi- 
co il %» marchefe de las Amariltas » approdò à lortt^ 
- delta California una piccola nave Mofcovka si fractafata^ 
e sdrufcita , che^ in breve tempa difciolfefi da perse ilef« 
fa* Dentro di quefla legno furon trovatf fette mairìnafi 
Mofcoviti piijt mort( che vivf ,, e furon portati a cafà del 
tìfiilfionario per eflfer curati , e fé tanto poteafi , anche 
per eifere iflhiiti nella noftra fanta religione ^^ 

,^ Intanto il governatore della California die partt 

dell' 
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dell' accaduto al viceré del Meflico, il quale ordinò, che 
foflfero condotti a quella capitale , ove giunfero que' po- 
chi, eh* erano ancora vivi, cioè tre (gli altri eran morti 
in Loreto ) non bene rillabiliti ancora da* fofferri trava- 
gli ; e quefti pure dopo alcuni med morirono affiditi da 
me nel pubblico fpedale , eifendofi prima riconciliati col- 
la Chiefa Romana „ 

„ Qiiefti Mofcoviti quando incominciarono a parlare 
alcun poco della lingua Spagnuola dilTero , che al medefi* 
mo tempo eran partite due navi da un porto della Ma- 
icovia Afiatica, e che difcoflatefi appena da terra ,, ebbe- 
ro una tempera fi fiera , che fi videro cofirette a lafciarfi 
portare dal vento. Una di dette navi peri per la furia 
della tempefla, e l'altra, rotti gli alberi , e. refiata ap* 
pena con qualche firaccio e di timone , e di vele giunle 
infine a Loreto • Qyefii marinari da me trattati non ca-- 
pivano nulla di Mcfficano , nulla pure di Californefe , per 
quanto ne feppi „ Sin qui il fig. ab. fuddetto • 

(N.XL) Non irto qui a raccorre le voci Mefli* 
cane di cui a lungo trattafi nella mia fioria Append* ii. 
cap. II. Ecco alcune Califorhefi , tratte alla rinfufa dalla 
fioria della California compilata dal P. Buriel , e ridotte 
al noftro modo di fcrivere. Coceìmi ( qucAì fono nomi 
di nazioni ) Terìcù , Guatcùra , tJcciii , Monchi &c. Ec- 
cone alcune altre deMoro creduti num.i: TiiParÀja , il 
Cv^^toTQ ^otnajìcòjondi ^ la moglie di lui, dalla quale, 
(benché peraltra non ufi feco per eflere fenza corpo, co- 
me dicono iCalifornefi) ebbe nondimeno xre figli; deli' 
uno de' quali nomzto ^ajaip raccontano cofe mirabilif- 
firoe . Vac-ttiparàn , fecondo i medefimi , è certo fpiri- 
to che nel delo con altri fuoi alleati fece guerra con- 
tro TSljparija • T^otù fignifica ciela, oppure fu . Dicuinoc* 
(io è il. nome de' medici, che nelP Orinoco fi chiamati 
Tiaci &• Si confrontino quefie voci colle Mei&cane » e 

fi vedrà tolto la diverfità • 

(XII.) 
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( XII. ) Ecco per quei che le bramano , alcune me- 
morie di antico fplendorc trovatefi anteriori a'Re Medica- 
ni nell'America fettcntrionale Spagnuola • Lln Tabafco^c 
in Jbeotihuican ^ come racconta il Garda (i) furon tro- 
vati de' grandi edifizj §ià rovinati , ma con de' fegni di 
alta antichitcì • IL Altri edifizj videro pure i MeSicani 
nel T^ovo Meffico allorché vennero da' paeQ fettentrio- 
nati per popolare la terra di ^nàhuac . III. Negli Zen^ 
4àli vicino ad un luogo detto Ocofingo vi fono certe fab* 
briche antiche , in cui fcoJpite ne' falli fi veggono del- 
le figure d'uomini armati di grande ilatura IV. Iil^ 
Theotihuàcan ^ come dice il continuatore dei Garcia (2) 
fi confervano alcune piramidi della lunghezza di più di 
feflanta canne Spagnuole ( fono di poco più di tre palmi 
Romani) e dell' altezza di 150., nella cui fommità gP 
Indiani pofero le immagini del Sole , é della Luna • OU 
tre a ciò fonovi pure de' gran frantumi di duriffima^j 
pietra , de' quali non fi fa donde foflfer portati , peroc- 
ché in tutta quella contrada non ve ne fono delle fimi- 
li . Sonovi pure delle piccole piramidi in cui fecondo 
la tradizione Indiana erano feppelliti i Casìchi^ed altri 
nobili delegazione • V. Ricordami di aver letto in buon 
autore , di cffere fiati trovati de' fegni di fortezze an- 
tichilfime anche nell' America Inglefe . Ma io non av- 
venturo un fatto , non che una circofianza si particola- 
re de' fatti, fenza rifcontrare i luc^hi degli autori pri- 
ma di darii alle flampe . Molto fonomi sforzato per ri- 
trovarne la giufta idea . Ma non effendomi riufcito di 
rinveniria, ne lafcerò la cura a' fignori Inglcfi;. 

( XIII. ) Ho numerate alcune voci , che fi trovan 
fimili nelle nazioni Americane. Per chi ne brama di più< 
aggiungo ancor quefie • L 11 nome Maràca , che vien 

da- 

(i> prig. de Jos Inclios Ilb. I. cap: I, J. iv. 
U) Ivi lib. IV. cay. XXiV, j. I. 
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dato ad un fonaglio di zucca ufato ne^ balli Indiani, tro 
Yafi in tutto P Orinoco ; trovali pure tra* Guarancfi ed 
altri , come può rifcontrarfi da* catal^^hi podi in fine 
della feconda Appendice • U* Dicemmo già Ub. iiu 
cap. xu di certe voci Tamanac||e antiche finite iu ifm^ 
con cui vengono additati i fiti ; v. g. Cratàìmd , luogo 
di canne da cerbottane &c« Or^ di quella fatta di nomi 
fé ne trovan ndolti anche nelle lingue deglUndiani vicim 
al fiume delta Maddalena ; v* g. Tocàima , Cojiima » TiOm 
tagàima , Dàìma , ^napòima &c« So cl\e in oggi colle 
fuddette voci vengon chiamati certi Indiani « e non le 
loro, popolazioni • Ma queilo è uno di que* molti fcon« 
volgimenti , che delle lingue Indiane han fatti i primi 
che le fentirono. Inia è fenz^ dubbio un luogo, non è 
il nome di una nazione • Q^iaie poi da il fignificato dell* 
altre fiUabe di quefie voci compoQe , io non fo dirlo ; 
ma fembrami » che fieno di un dialetto ilmile a quello 
de* T^nianachi • 

( XIV* ) La fcarfezza di voci nofirali certe , che 
il ofTerva ne* linguaggi Americani ^ al tempo medefimo 
che fempre pii^ mi conferma nell* opinione , che gl^ 
Indiani andadero in America quafi fubito dopo il nafce« 
re delle lingue ; queda fcarfezza io dico , mi porge òc« 
cafioue di fare alcune utili rifiefsioni • L Che nelle lin«> 
gue Americane vi fieno le voci ^bba , Tapa » Mamma^ 
Tata , ella è cofa da non dubitarfene punto • Tanti fo- 
no i teftimonj di udito , che la confermano • 

IL Potrebbe però dubitarli delle due ultime, at^ 
tefa la loro fimilitudine colle parole de* conqiiiftatori 
Spagnuoli ; e f<^mbra , che potrebbe anche dirfi , chc^ 
dagl* Indiani « che le udirono i primi , folTero addottate 
nelle loro lingue • £ veramente , ie le dette voci fi tro* 
vaflfero nel parlare de* foli Indiani anticamente fcoperti, 
non dovrebbe fecondo me , farfene gran cafo • Ma la 

co- 
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cofa ;npn va c^sl • Nazbpi che appena iaijflp,, che v^ialj- 
bia Spagi^upli m Àaicric;ji, Mfano taji yQci;.l^Qprppf|p 
della loro f^vellg » e 9 coqiie toilo vedre9io , le ^rarofi 

fempre-iii 

Ill> Qui>^i fiegue una cofa Pier ipe certiftffi^j^ ^ ejj 
è c^e le lingue prette lelyaggie , quelje cic^ , J« qyali 
ituttaviV^ft^nnp r^cfhiufe jr^^i^onti lenzji n^efc^^^fi col- 
la Spagnuola • fono la vera 9 e forfè T unic^ fioraia 4i 
decidere dejla fmìl^^^T^^ 9 Wi? f^jn'litufliae dejìe vo- 
ci AWiCjpiiqaAe cc^ie nf>/irijjli ; t^ptoehè fe vera m^ ypt- 
£€ 9 cbe tripyifi ìq f ffp 9 fijj ii^bhipfsL quella 9 iche fea- 
tafi nelie lingue diCgl'v jndi^i^i ridpjtti •. Lje lii?gwje di quer 
;fti, ipecialmeftte ri.e^C9Bverji|tf gi^à^a grgn t.egjpp^ &^ 
^9 f^gPla fatl^if^jinia • H^nx^o del f^c>re dell^ Spagooor 
laj co^ cjii conyiyQn^** haiJf^Q ^nQpr quello, càe lor/a 
djcdero gli i^ntichi ml^^m^n 9 ^ dgnap anche giorq^l- 
mejice Ipro i moderpi^ Lapnde io non Oenz^ ragione fa* 
DO di jayyjfQ 9 .^i?^« 1? lingu.e regie Amcrici^ne 9 e vate 
a 4ÌF^ » quelle djc* Mefsicaoi a e degl* Incidi 9 W Qggi i^iOH 
fieno più da confuitard per la decifione ^ii Affatt» ^ifr 
puta : ma fibbene le chiamate felvaegie 9 le quali 9 oltre 
il non eiTere mefcolate con altre 9 k)no forfè piiì copio- 
fé 9 e più belle • 

Qyefte dunque 9 dirò cosi 9 tuttora vergini lingue 
debbono effer quelle 9 che ci diHngannino nelle noAre 
ricerche9 ma quello va fatto fubito fenza indugio veruno* 
Imperocché palladi alcuni anni 9 il mifsionario , fuccef» 
fore di quello , che prima iflrui gV Indiani felvaggi 9 
udendo le loro voci 9 le crederà legittime tutte , pen- 
ferà 9 che tutte fieno d* antico conio • Eppure non è 
cosi • Chi a prima giunta non direbbe Indiano il verbo 
arrefacà da* Maipuri adoperato per Tediare la dottrin<u 
crìfliana ? Non fembra che v' abbia in edo nulla di 
pellegrinità,. 

Contuttociò 9 fé vi fi penetra dentro 9 codefio ver- 
bo 
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bo viene dallo Spagnuolo rezar , e dai dfre in alta vo» 
ce i fifcali.9 chiamando alla dottrina i ragazzi , a rezar ^ 
a rezar . Quindi il verbo nuarrefaci , piarrefacd &c. 
QLtindi il participio arrejachiò , quindi pure altre voci » 
che fembran nate tra* Maipuri , allorché vi nacquero 
r altre • Ci vuole dunque accortezza per non errare • 
Dee pefarfi ogni vocabolo Americano , e pefarfi ancora 
diligentemente. 

Il che peraltro non debbe intenderli della voce-> 
mamma , e di altre recate di fopra . Io la fentìida'T^- 
rechi ds^ me ridotrì, non la lefsi negli akrui^ vocabola*- 
rj . Lo (leCfo drco della voce papa udita pure da me^ 
dalla bocca de' Tamanachi, e de* Parèchi felvaggi ; lo 
fleffo di altre da me defcritte nel iii. lib. delle lingue 
Orinochefi cap. in. A quede voci « molte potrei ag« 
giungere préfe dalla lingua Cichitta » che nella giacitu* 
ra , e nel fenfo fembrano fimili a quelle de* Latini, e 
de' Greci* Ma badi per ora* Le rimanenti notizie, a 
Dio piacendo, fi udiranno fcparatamente Mglì^ncdiO'' 
ti Jtmericani • 
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pere ciò che gP Indiani penfino della religiòi 
ne ivi . 
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Dio V. Effcr fupremo^ ' l • 
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Ottomachi ^ de' Jariiri^ e di altri Orinochefi 
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1 Tamanachi faceano a certo ^ abituar* lu 
Encaramada v« defcrizione • 
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narli alla riduzione iviefeg. Fuggono alcune 
volte. 66. - : ' 

Fifcall 410. 

FugcO'i Modo di farlo all'ufo Orinochefe 96. Queft* 
ufo non è diifimile aflai da quello dVattri Ame* 
'.;.!.'' licani 4o7* y • . • ■• i • . ■:. - -■'. . 









Geyf^^o fua utilità neirOrmoco s;2. e/(?^.ModD 
con cui caccia i pipiftrelli sf J* ^^^ principj di 
una riduzione non fa de' figli ivi e feg^ 
Giuoco della palla Cìcbitta ^95. e feg. 
(Governo dette riduzioni • A chi fpetti il militare^ 
.. ^:i^48w- A chi r economico /«^f • Quali (ieop i no- 
'3 e nii degli uffiziàii Indiani 409. 
iirantàtickc ^ e vocabolari delle lingue di Tena- 
ci 'u'fetma 41Q. . . 

tGfir^rrii che fanno i. Gentili. a^.Cridiani ridotti i2s;. 
iì; .A/TaUo dclto.rUuzioneJdÌNR?y'ar^wa 126. Fer- 
r.;:: mèzza icrilViana del P/ Roman in quella occa- 
li ù (ione :i&8. AiTalto dato .alla riduzione di S.Gio: 
e j : r :. Niepomiiceno , valóre dimoftrato da^Guipunàvi^ 
lì \\ ^ accortezza nel loro combattimento ..ija Va- 
j' iore di alcuni foldati Spagnuoli 131% 
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La-Hontan (fig. barone) v Suo ei'i^bre : injorap ali* 
accentx) dègF Indiani gio» ;Suo errore intorno al 
penfi^re fuila religione 40^. > ^; 



k . 



IN fermi , Ja cura > che debbe averne il miflionario 
yó.Carità delP^GuniiJJa verfo di elfi ivi. La 
- r^onfeffione è un mezko per guarire dalle ma- 
, lattie 77» li Vangelo; recitato agi'. infermi ivi 

' <^H^ • ■/ ^ *•■: • _ V . -^ 

Ifimzione, .modo. d^ jUlruire .i fanciulli nella dpttru 
jì^-62. IftniKjQne degli adulti 67. Mezzi ado- 
perati p^r rènderla g^td'69. ^ feg. Loro iHm'^ 
ziohè inhanzi al battelimo 75. e /^^t I^nanagi; 
^. a la cQcfeffione 74» . 
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I^gsuf tAfpéricane . Lìtìgnz Aìth^2J^o^H9v^^ , 
nà 228. Cichitta : 244. Guar^Y§fo<^Ì4^.r J^^^J^^ 
càfia 261. AlgonchÌJia:9 e Uròd^.;i(65«'Let lin- 
gue Americane nacquero In B«,bbilon^a ^J# So* 
nofi accrefciute dagl*; Indiani f 74-i Wsl jporinci* 
pio furono fcarfiffime' J^f «j Così fembm..pure^ 
della Latina) e di ogni altra matrice i7];r*Noa 
Ibno. inventate di pianta né dagl'Indiani» né 
dal Demonio 276. e fe'g. Le rnsitrici ;nqa.-ibno 
tanto numeroCe ) quanto decantafi aSi» Sene 

Ddj / r^fc 
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raccontano alcune hi cfeg. I dialetti fbnomol* 
tiflìmi 28 j. Cinque cagioni di queda moltitu- 
dine ivi e feg. Bellezza del parlare America- 
iias95f« Alcuni difòtti .efagerati jou e feg. 
Alcuni veri , ma perdonabili jo8. e feg. Gra» 
zia) e varietà del loro accento gii» $ feg. So- 
no atte a farne de' verfi in rima J12. e feg. 
or Indiani non ufano de' verfi rimati 3 13» 
Abbondanza fingolariflima delle iingue Ameri, 
cane provata colP autorità ^16. e feg. Colla^ 
' ' ragióne, j 17. feg./Con addurre due conjuga* 
zìoni de* verbi Tamanachi jzo. eifeg.Coìlsu 
'' HlaraViglioni ubértà della lingua Cidiitta 3J4. 
e feg. In quali cpfe fomiglin tra ìpxo de lihgpe 

' Americane J41. Similitudine nella fiotaijri iV# • 
K^gT idiotifmi 342. Neil* «fd delle particeHej» .* 
aiitepòfte al nome 9 o |X)fpofte^ wà •. Neil' ufo 
di àtqimè paft>le di altre ^azio»i Americane 54 j. 
Ndla-Jinglua Maipùre vi fdiio parole Aitkie hi^ 
Neir Gmagua j nella Xàfnanaca &c. quelle^ 
degP Inchi hi e feg. I nomi di alcune pian- 
te fon fimili in nazioni di diverfa lingua 344» 
Identità della lingua de' Maipuri y e de' Moili 

. ' J5>#7r'Jf^£<> la lingua Acciàgua dialetto della 
M2f\mr&^^4f. e feg :t^ ti è dia- 

letto dèlia Guarànefe'^46« ideile lingue del no- 
' flfdP cààiìiièoié vi fonch probabilmente voqi A- 
rtférJéahef4%-Qitóli fieèoliT- certe 414. Locu- 
iiòrf?1iftii&i àM' ' Ebraiche 34S. le voci addotte 
dal vP/Gàrck -fono litabbiofe in qualche par- 
' tev J49. te voci tlàdnili trovate in Ame- 
* iiVi'-'ti^'gPiltìdiarif^pon (b^ eflcf 

' ré mf^bri fepàhtifi dalle noftre nazioni 349% 
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€ feg. D^^qu^J pafj^ fi p9ÌrÌ|isX^Qere fa fidxri àì« 
cuna nazione $he cji foreigflii/p€J;|^yj$Uare:,2$o. 

Lìngue Orinoc^eft. |;a Joroprigiptf ig^/ Molti li n« 
guaggi ^iiiedcani , f^lBbrapQ7pri(xjÌti vi ^ e che 
di eflfi non fiayl-feOiiatq ni^jtiTi.i^el npìlro^con^ 
tinente i^8. Altxi .ppifopp av^r/^il^^Ila fin^^ 
dine col oof^) ]^Hrc ,hf efef^% Il carico di 
trovarla fpettafi particolarmente aV ^liffipnarj 
139. r y^^.. Le Jiiijguc QrioQcbefi . non (090 fi- 
mili alla moderila $p9gnuoia 142. £' cpfa>dub« 
biofa fé Jo fieno i alla Wcaina 143., f/^^^: Non 
fono fimitt alla Germanica d(44.Cpa. quali lin- 
gue potrebbe, farfi li coxifrQntj^: Ì5E?# ^ ffZ^ Non 
ibno fimili alla Greca 9 né adrjlkr.e lingue orien* 
tali ^ noi note 145* SonovJ in^^jjB^e: parole fim!« 
')i alle noftre ^ mai. di dìy^rfq Jigsì^fLto hi e 
feg* Soópvi anche di qoeJte.^aigke-'f0i53Ìgiiano 
altre Americane ivi • Si T^aup «alicene fomi- 
:|;lianti ià tutto alle noftre j^7^ ^ fi&^ ^^ VO* 
ci Orinochefi finifcono coIlaViVPcafe %^o. Ii\^ 
tutte mancana/ alcune lettere ;:jGOproii90ti 151» 
Confufione di alcune lettere ) e varietà di pro- 
nunzia in alcuni diatetti Orinochefi i%2. e feg. 
Non fono difficili a pronunziare dagli Europei . 
154. Modo di ben ipvfDi&mtWh 9 ^.\à\ Scf^^ 
ie riettamente 156. e feg^ Jjg^: ffi^ Othot^t^ 
fono di variiimifura ^S^^ cif^g^ Le prjìiQarié'^ 

/ fon corte mjj»^ Le men9'C09ittiil.pQr lo piìi 
fono lunghe if9« Moke iibao.ooiiipcifte i^quCa- 

^ne di quefta eompofiziooc^ im/fì^g^h^ fa- 
manache non hisinnQ generi .)6f>*.Le Maipuri 

gli hanno alauoe .voh$ /w' V /<£» Non. l^nno 

"Dd4 df. 



•^ declitìtól(lfii^di varj cfdì 1^2. Ntìfìiero dualej 
**^ de' Taif^nkekii ' léj l Snidati vi degli Orinochc* 
il 165. Loro comparativi 166. Diminutivi iw. 
•• Peggiorativi de' Tamótiaòhì ièìefeg. Vezzeg- 
" giativi ivi . Pronctoi 5 verbi 5 e ' participi 1 68* 
^/efg. Pdfpofiiioni ^ avVèrbjS e intferjezioni 175. 
e feg^ Cutìittèrc della iihgua de' Tamanachi ^ 
e de' Maì^'uri 192. IMòro parlare per ordina- 
rio mateà di figure' 19JJ Le ufai felicemente^ 
alcune vòlte iJvl J 11 verbo dire mcttefi per 
'^ entro 9 periodò ivi . Mancanza di alcune vo» 
- ci 194. Forfè le hanfto 19$. Nelle cofe note^ 
' ibno molto eloquenti ivi-i feg. Non hanno det- 
^- ti proverbiali 196. Gtazist de' loro idiotifmi 
ivi e feg. Còme poflano bene impararfi le lin* 
gue Oriiioiiìhefi 197. la ^ efie vi fono alcune pa- 
role anti<{uàte^ 198. I dialetti Orinocheft fon^ 
molti 200.* ìsotò carattere -20i. Numero delle.» 
' matrici 204. & feg» • - - 
lingua CaliforfÉifì più foave della 'Meifìcana 412. 
UaguefelVàggiiióù quelle 9 che dbbbon decidere^ 
< della firn ilitudiiie colie noftre 4i4. 
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Motf^àrr V, Dénionio . ' ' 
Miffiomfj Qrinùcbefi . Loro vitto mifero ne* 
principi ^Jjft»\Boflotìo «vere' del latte di vacca 

• 57* E defila :^arnl? frefca alcuna volte ivi • La 
fidata è^it^toio Vibb órdiiilario^m^ Sten- 

* • * tali j^' ^éw del pefce 58. Condimenti de' lo- 
- ro cibi /w . Varie forte di- aceto ufato da' mif* 

- ' f^n^^y$i:.:'^*fegi'Q;^elìo^el^w\MUàk^ guitfèo 
^*^ ;- è lo. 
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i- è^ tedàtiffirtio J^9*^ ,Modp disfarlo M . Qual fa* 
le fi ufì da lora Ic^ • Sale degli Ottomachi e^ 
de* Maipuri 59^^ f ^y>^. Olio d' ulivo non vedefi' 
che rare vplte 60. Infalata , o mineftfa cariofìf- 
ma de' miffionaff-6o, e feg. Loro bevanda 61. 
l:oro frutti 'ordini(rj ^dopo il definare ivi. Lo- 
ro viaggi In cerca di Gentili 88. Tutti non-# 
fbno a propofitK^ per farji ivi e feg. Si fanno 
alle volte per mezzo di neofiti 89. Elogio di) 
due bravi miflìonafj ivi:. Modo di fare coOji 

^ frutto i viaggi a* paed gentili 91. e feg. Viag- 
gio fingolariilimo alla nazione Betòa fatto dall' 
ex-miflìonariò Lubian 99. Fiumi da lui vali- 
cali loò, e feg. Accoglimento fattogli dal Ca- 
s)che Macatùa rD4;\ Viaggio dell' ex-miiTionario 
Giufeppe Forneri a' Piaròi ^ e fue particolarità 
109. Viaggio dèir autore alla nazione de' Pa* 
rechi' 115. Tradimento fattogli ^^al Piace Ca* 
rucurìma 11 8* Fu ricevuto éa^Parèébi coli' ar- 
mi 119. e feg. ^oi accolto amorevolmente ic^/« 

Mofcovìti . Loro arrivo alla California Spagnuola^ 
41K 
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Otizìe fuccinte di 'alcune nazlom Americhe 9 
e della loro lingua 390' e- feg. 






o 
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Occupazioni or dìtxmt de' miflionarj 63. e feg. 
Origine 'p che danno a; fé ftcfli gli Orinochefi 
ZI* e feg.TkwQOnto mirabile^ de' Tamanachi fu 



que* 



r- 



quatta fiuntd 22. Raccoifto del r0go!o Caravan 
na limile a quello' del Génefi 9j. 
OrsHocbefi per lo piit non fanoorda qiial j^àfte fie« 
no andati in America 2'5f. Ciò che ne dicono 
^ i Tamanachi 26. Non feilibraao di origine Ebrea 
^ iw . Non fono idolatri 27» Non tributano culto 
alcuno a Cbsjfemèru y che ji dice mandare i 
fulmini 28. Per qual ra|;iotnè dieno alcun cul- 
to al demolito^. Perchè non lo dieno al Crea- 
tore del Mondo ivi \ 'IgBoranza grande degli 
Orinochefi inùmio .ar.dctitino de' malvagi gu 
La loro forte nella vita. Catara non la diflinguo- 
no da quella de' buoni !Ìjsr# « Cagione 4iquelV 
errore 32. Sono di buoii intelletto per capire 
le verità criftiane ^6. Efempj varj della bontà 
del loro ingegno ivi e feg-'fMto fingolariffima 
di Luigi Vàice 40. ^ /t'g. . Loro docilità ncll'ab- 
bracciàre il tGriftianefimo' 41* Incolìaoza neU' 
opere buone ivi e feg. Loro idivozione nellc^ 
funzioni della > fettimana fauta Su Non fono in- 
^ fcnfìbjli ^ pàifiere dell' altra vita ivi . 



Place non è voce , che adattifi a verun nume 9. 
Piarìi 1^ N^ O. ) fingolarità d^lle loro felve per 
varj alberi ni. Vi ^i.tfepvt Ja cannella ivi . 
Sono abbondanti di piccoli cinghiali ivi . £ 
delle formiche baccìàcbe ivi e feg. I Pìaròi man- 
giano i vermini 113. Ne' loro paefi non fono- 
vi tigri ivi . Le loro .acque foD frelche ivi. I 
loro paeG fono temperati, ti 4* • ' - 

Pittìniiì figoificato ài quella; voce 17. 

Po. 



r « 



DELLE COSE NOTABILI . 427, 

Popolazioni Crìjiìane^ e loro nomi 44. Modo dì co- 
flruirle 45. Bellezza di alcune riduzioni ivi e 
feg. Bellezza delle chiefe 48, 
Fonti degl' Indiani Gentili 95. ^ 

Frodigj.. Vifioixe^ Angolare di una donna Crldiaoìi' 
in Cabrùta 8j. e feg^ Guarigione improvvifa 
di un- giovane 'Maipure ^4^ e f^g. Guarigione 
di un aitto per mezzo della confeflìone 8^. e , 
feg. Grazia fatta da S. Luigi Gonzaga ad uoa 
donna Tamantacà 87. 
Purrùnaminàri v. Efler fupremo. Significato di que- 
fta voce 7. 

R 

RtAcconti Indiani fono il mez:50 , per cui \Ti^ 
qualche maniera fi è cdnfervata ia tradizione. 
1%, Modo) con cui gli Orinochefi fanno i rac- 
conti ivi e feg* 

Racconto fingotarìjpmo di un vecchio Ottomaco con- 
vertitcT alla S. Fede dal ex miffionario Roxas 
401. e fig.^ 

Ragno groflb Orinochefe 112. Sua defcrizione ivi. 

Riduzione . Significato di quefto nome 44. 

Rimedio della cancrena 214. P^Ua rogna 215. Del-^ 
le fcottature ivi . Della rofaI\a 9 e del vajuo- 
Jo ivi . Delle diflenterìe ivi • Rimedio per e* 
ftrarre la fecòndioa 216. Pì^r le ulceri 9 e fé* 
rite 2i6. De^ calcoli ) de^ mali di orinai dell' 
afma &c. ivi . Del mal caduco ivi • Delle feb^ 
bri terzane ^ delle maligne » e de' mali di pun- 
ta 217. e feg. De** dolori de' lombi 218 

Sag- 
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Saggio della llngda Tamanaca 476. Della Mai- 
pùre 185. Saggio di due ragionamenti in ^^^ 
' (le lingue 208. e feg. v' ^ 

^c/yo/^ introdotte tra gli Orinochéfi $o.Imparano bene 

a leggere e fcrivere ivi « A caritare e fonare 

ji; E ! lavori, dell' arti 52. 
Sehe americane quanto fien folte t 409. 
Sìfiri 9 chi fia ? .6. 
Soldati . In Orinoco vanno co^ mtfllonarj in cerca 

di Gentili 91. ff feg. Loro divozione in quelle 

gite 93. 
Solfeggiavate uccello Orinochefe iii. Singolarità del 

fuo canto ivi. 
Strade quali fieno tra' Gentili 94. 
Vùccì fratello di tAmalivacà v. Eflèr fupremo • 



Tolbacco . Gli Orinochefi ufano del fuo fumo 
406. Loro maraviglia in Vederne mafticare la 
foglia 407. 
Tapanimarm chi fia ? 6. 
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Viaggi a" Gentili v, Miisionar} . 
Voci firn ili ìa dìverk lingue Americane 4rJ. 

z 

Z- . ' .' ' ■ ■ 

tAtte Indiane v. Bai fé . 
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Tag. 5 altra 
30 primos 
3J e 
38 iatti:. 
45 leguo 
54 portate 
• 80 rimediarli 



54 
X04 

108 
X23 

138 

M5 
149 

ijo 

152 

170 
201 
245 

251 

282 
301 

3H 



parti 

fatti 

A' Guipunavi 

riguardano.: 

non Tiferò 

del noftro 

tranfmigrazione 

nelle fede 

non v^ ha lingue 

le natura 

nelle lingua 

agitate 

Ca^manacotti 

cafa 

rimediamo . 

fi qui 

pure 

Sebadapoli 

luchi 

li Camagno 



} alta ^ • 

primos 
è 

fotti, .. • 
legno 
•portati 
rimediali * 
prati 
fatte 

co* Guipunavi 
riguardavano 
non reitero 
nel noftro 
manca faperfi 
nella fede 
non v'ha lingua 
la natura 
nella lingua 
agitare 
Cumanacotti 
cofa 

rimediano 
fin qui 
pare 

Sebaflopoli 
Inchi 
il Camagno 
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